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e Aiatemàtita'peYdifefh, e Utilità variale or 
nameto de ùoflri luoghi. E di xv. anni, à Fot 
fia vi (j>infe, nella quale filo ricreandoteli ba- 
ttete in così uerde età, e me, e molti altri ,empiu 
to di fi tip or e-, e con Liriche d' ogni fòrte copofi- 
zJoni,e con Egloghe >e con dramatiche Pafip- 
r ali, eh e à molti de ’ più famofi Poe ti, date alta 
cagione di fifpirarut dietro .. Fra Inumerò de 
quali ,fi fijfer vini ,fàrebbono Alejfandro il 
Alagno ,e S copione ,e Cejarefid Augufio,el' al 
irò ( a cui t agito famigliate') Alejfandro il S e- 
' nero, che e Prencipif trono, e Po eti. Compagni 
j quafi alle*vofire lettere, e alla vofira Poefta , 
haitc tc oltre àtantedoti coluto baviere 1 vofio , 
due PernardinifiAlariantfegretario uofiro, 
e ilTìaldi,merce vofira, or a Abate di G uafial 
la filo t (òfi,e matematico, e poeta grande, quale 
tofio fi vedrà ne fùoi finetti de S anti annuali, 
e nell Egloghe mi fi e, e [penalmente nella Nau 
fica , poema nuouo di quell arte . e G iroUmo 
Pallant ieri, poeta Lirico,e r Bucolico,ed inuen 
tor e, à grande gloria dell'età noftra della nuo- 
ua poefia degli Elogi Simbolici. E con co fi oro 
ÀfiuzJoAlanfrpdkQmai famofi jed eccelle tifi. 


poetico 
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poetico, e Poeta,e Lirico, e T r agi co, la cui S e 
miramis, potrà à molti far fi efempio di T ra- 
gedie coporre . fari fsimi tutti à voi Prencipe 
magnanimo , e che /intono, e godono della vofi 
tra beneficenza, fatanti e tali fino gli alti me 
riti vofiri, quanti, e quali, no à pieno [piegare , 
ma à pena con certe poche linee ombreggiare , 
ha potuto quefta infeconda, et infaconda pena. 
A ciò fare finta à fòrza, da quell alta ammi 
razione, ch'io dicea,d' batter prefi, e di prende 
re, dell Eccellenze vofire, e [pinta dalla mede 
fima à fami co la dedicazione , della prefent e 
difputata Deca della mia Poetica, di ciò te [li 
monianza . 6 tefiimonìanza infieme al modo 
dì quanto alte fieno le qualità dell animo feto 
ammirabile, e di quanto altamente io l ammi 
ri, e riuerifia : come che ne con la pena, ne col 
penfero, ne l vne , nel altre à bafianza ade- 
guo . e non perciò diffido , che la buona mercè 
[ita, non l'h abbia ad aggradirci . e le bacio le 
mani . Di Ferrara alli ij. Maggio ijS 6. 

Pi V. E. lUuflr f. 

PiuotijS. Seru'ttorc-j 

Franctfto Patricj . 


tantt,e tali 7 e da Molti nobili fcrittori cofì cele- 
brati , eh' a me t olgon l'animo , di poterne , pur 
vnapart e genoma adombrare . Il perche e la 
gloria fùa lafciando int era , e quella de proge- 
nitori fùoi,e di Cefarepadre vofiro, e degli al 
tri della famiglia: non pojfo ritenere ne la lin- 
gua ,ne la penna ch'io nò tfcuopr a .alcuna pic- 
chi parte delloflupore, che di voi Sig.Sccell.’”' 
piu uolte ho pr e fio, e di prederlo.no mai fi nife o : 
Confider andò che uoi y con efempio } no pure tra 
Prencipi.ma ancora trapriuati } unico,que\ fé 
mi di ogni Eroica virtù, che la natura nell à- 
nimo vofiro daprincipio pofe gabbiate per voi 
fieJfo } eJenzA ammonitore ,nemaefiro 3 da pri- 
mi anni cosi colFtuato.che a mirabilifiuttt prò 
durre gli h abbiate condotti. Ciò fono 3 fenno 
maturo ingiouanil etate . e prudenza, e g iufii- 
Zjia fingolari.con le quali tanti vofiri fiati go- 
uernate . Fortezza et animo, ch'tn voi 3 e liber 
tà di mente partorifie,e confiderà, e virilità . 
e cofianz^a, e rifolutezjza. e generofità , e ma- 
gnanimità, e magnificenza : E la soma di tilt 
te le virtù beneficenza. Le quali,co quelle che 
dal fòuerchio 3 e dal trapalare i figni del dir it 

t o, Vani- 


tOy /’ animo ritraggono,moder tirila ,modefiia, 
ptaceuol e tota, contegno^ granita, a fi abilità, co 
si fattami te hauete t eperate, che mirabile ar 
monta fi vede, e s ode y nellationi,e maniere, e 
nelle parole vofire . C T ra cotante eccellente 
d’animo alto e moderato : hauete anco fatto 
luogo a quello, eh' oggi à Prencipt e fa fchifo , 
e che qua fi r vile cofa fuggono a lor potcrc 3 il fa- 
pere per 'via di lettere', parendo lor, eh’ a Pren 
cipe,nó fi conuega altro , che faper tutto quel 
meno che fi poffa.e non fi auuegono,e fi fi' l ueg 
gono dauanti agli occhi, che cofii fi fin preda 
de configli delle cupidigie altrui, non foftenen- 
do che loro fi ricordi, che i maggior Prencipi 
del mondo ,e i maggior fapitam , Filippo, Alef 
fandroygli S cipioni, Annibaie , Siila , Pom- 
peo , Lucullo , fé far e , AUgufio , e cotanti al- 
tri , in m iggior negotio affai ,jt fecer otio 
di pot er leggere , e di comporre ancora . (òn- 
tro a cote fio r vfò fi inuecchiato , G enio celefie , 
fino in et a di fanciullo , hebbe nel vofiro ani- 
mo recato , que fi a coglia di fapere , e ‘Teolo- 
gia , e Al or ale , per comporre i fuoi defideri . 
e Politica , per lo gouerno de vofiri Popoli : 


e Oliate- 
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allill et eccell 

Sic. DON FERRANDO, ' 

i G O N Z A G A, 


W^CITE 



SIGNORE DI GVA STA LI A, ì 

y D/'MfÓ'LFÉTT^t ÈTt. 

O.K mi ricorda ldufirifi 
ed Eccellenti fi. Principe 
di batter mai vdito rac- 
contare, ne in tfioria al- 

_ - ** - f : ! Il 
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cuna letto , che dà vn ca 
pò fotogeni file quàfijirifi 
nito il numerò di Trinci 
pi, e di Signor^come nella vofira Cafa di G o'n 
z,aga,da L uigi il primo 3 fi vede ejfere amena- 
to . Da cui , cotanti, e tuttfiòper fatti di guer- 
ra, oper degnila di alti gradi } ò per prude n&a 
di gran goueY rii , ò perfapere dilèt't ère j eva- 
ghezj^a diPoefiaJllufirifstmi fono v fati . 
Tra quali tutti, qua fi Sole fi vede ri file ride- 
re, la gloria di Ferrando , di cui por tate il no- 
me ,auolo uofiro. Li cuigloriofi fatti fono fiati 
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Del fuforepoetico 


Se la Potfia nacqueper le cagioni da Ari- 


itotilc affé 


g at f, ° PLib.lL 
SclaPoefìafia imitazione, ' * 1 '* ® 

Se il Poeta fìa imitatore . 


trr; 

JLLUU 


Se Poefiail poifa fare in profa . 


V. 


Sp la fauola più cheilverfo fia 


dei Poeta 


propri; 


Se Empedocle fu Poetaminorc , 6 mag- 
gior d’Omero. yjj 

Se di Idoria, Formar fi'poflapoefia . Vlif 

Se 1 antiche poefie , imitarono , con Ar- 
monia, c con Ritmo .. 


A 


Se lono tre a ^jt&ionT. 
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A quali e aggiunto ilTrimerone 
al S. Torquato Tatto. 
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Lo Stampatore à chi legge. 


ERCHE l’autore di quello libro, Giudicioli 
lettori, in ruttigli ferirti Tuoi, ad altro fin non 
mira,cheal giouamento communede gliStu- 
diofi , parendogli , che vtilevoftro potette cttìere 
il faruifaperc le fcguenti cofe, ha voluto, ch’io 
fia quegli , che note ve le fàccia . Sappiate adun- 
que che di meli aitanti, ch'io quello libro a ftam 
pare cominciali! , e dopo cominciato, e vedutoli 
il primo fòglio , moftro qui , & mandato altroue a diuerfi ; vari giu- 
dici ne fono fiati fatti, E cioè, ch'altri bene, iC' altri male n’han- 
no detto , e tutti variamente . Quelli che n’hanno detto bene, han 
nodetto,che Ibnogràcofe le prom ette nel primo foglio, e che lo fitte 
è buono , bC ha maefia, Scaltri, che lo fitte c breue, e chiaro ( con 
era il timor d’Orazio) egraue, e appropriato alla materia, e ad in- 
fegnare. E da diuerfi luoghi gli è fiato lcrittofopra ciò- (Etioho 
'Veduto le lettere, e ve ne dirò 1 nomi.) cioè 

Da Vmegia , quelle flette parole . 

Ho mofitato il foglio al Clarijs. s>g. Giacomo Contarmi , al Clarifi. 
Sigi. Giorgio Graiinico , al Sign. Camillo CamiUi . & ad infiniti altri 
nobilitimi ingegni , quali tutti vnitamtnte lo lodano , & inalbino fi- 
no al cielo , &afpettano con inejplicabil defiderio di vedere gli altri . 
e tutti fumo caduti in queflo per. fiero, che cotale impreja non menofia 
per apportare gloria al nome di lei, di quello babbi recata fatica all' in- 
gegno di y.S. La qual fi giudica, cbejia fiata immenfa , & infinita . 

E fiata conterà fopra alcune voci , come del tutto nuoue , le quali giudi 
co io . che ad huotno di autorità non fi difeonutngano punto , 

Agoftino Micheli . & il medefìmo in vn’altro, fcriuccolì . 

Le giuro, che molti de piu nobili ingcnidì quefla citta, a fermano, 
che l'imprtfa e nobili ffima , & i concetti di lei pellegrini , sì che non leg- 




gono con perfetto gufìo il primo foglio, fatti inquieti dal defiderio di ve 
der gli altri . 

Etpureda Vinegia venne fcritto. 

7^on ho rifpoflo jubito , perche ho voluto ìntender’il parer de primi 
letterati di quefla città , delle poetica fua . il che non ha potuto far fi , 
Jen'ga veder il foglio mandatomi . T atti viiformtmcntc tono rifiati 
pienamente f odisf atti ,e del fiile , e dilla materia, Caffettano lon de- 
siderio quel giorno , che potranno leggerla . 

Hieronimo Donzcilini . 

Da Tjdoua poi . Hebbi il primo foglio della "Poetica mandatomi , e 
fe fin qui non gli ho dato conto , e flato per batterlo voluto moftrare a 
duurfi , che tutti veramente fi fono maravigliati delle tante toje , che 
vengono abbracciate da y.S. in tffa . E per poterne dar il lor giudico , 
per ora non fanno dir altro , che di {lare affettando con dtfideno tutto 
il libro fìampato . E ben vero , che ad alcuni è parfo nuovo , quel che 
y. S. dice, di non curar fi piu thè tanto dclgiudicio delle per fotte di que- 
fìo fecolo , troppo dedito alle autorità , Ture fi conofcc che parlano a 
pab'wncs . 

Gio. VicenzoPinelli . . . 

Da Tejaro . Rauchi il foglio thè la mimando del Sig.T africo , e iho 
mofhato a quelli Signori , che fe ne intendono .e tutti per qutl poco che 
fi vede laudano affai . e fi affetta con gran defiderio tutta / opera, fapen- 
do che dal Sig Putrido non può venir fe non cofa bclla -> . 

GuidobaldodeMarchefi del monte a Vicenzo Fronti» 

Da Fiorenga . Il principio della fuaVoetica, piacque . 

Gio. Bardi di Yernio. 

Di Mantoua . Se non temefft dieffere profontuofo , moffo da quanto 
ne ho vdito , e fento ,io le hauerei detto alcuna cofttta intorno alla lin- 
gua di quefle fue fritture , e fe vorrà io lo faro riverentemente, moutn 
domi il fommo desiderio , che tengo della fua gloria . che non vorrei che 
da cauillofi s’haueffe minimo attacco di pur vua fol lettera . 

Curzio Gonzaga. 

I! quale pregato poi dall’amore a dirgliene.con vn’altra fua coli ri 

(enfle. . ... 

J fogli mandatimi di mano in manojemprc piu mi piacciono . E tan 

to piu che y. S. ì andata leuando in tutt o e per tutto quei pochi modi di 
' dire , 


dire, e quelle poche parolette , che mi pareano non vfate , da quelli , che 
attendono piu ora alla politia della lingua noftra , riducendofi alla pur 
ritd , e alta dolerla . Onde Ce ben tengo per fupe>fluoil mandarle piu 
quelle poche cofette , che hauere) dt fiderato per lo poco parer mio, di 
qnefeo fuobelhfsimo libro ,nondimanco > piu per obbedirla, che per che 
ella n'habbia di bi fogno , vengo a fervergliele . proteftandole però, ch'io 
intendo di farlo con ogni r inerenza che ficonuienc al debito di vii di- 
ce polo verfo il maeflro . 

Da Bologna . Ho hauti to il primo foglio della poetica . e l'ho mofìra- 
toa molti belli ingengni, e a tutti è fommamtnte piaciuta l'imprefa 
di y. S. E vero che ad alcuni pare lo flile duro, e dijufato 

AfcanioPerfio. 

E perche l'autore gii fcri(Te alcune Tue ragion) in materia di ftile. 
con vn’altra dice . 

Tfon dubito ibe l'opera non fia per piacer molto . Dtlla lingua fo- 
disfacciafichi vuole. V.S. come ella dice benHfimo,ba da feguitarc 
quello che le par meglio . 

Da Roma il Padre Fra FrancefcoPanigaroIa. 

Il gufo , con il quale ho letto il primo foglio della poetica di V. 5. e 
la fodisfattione , che ne ho ritratto, mi fanno inuidiare a quelli che pof- 
fono leggere gli altri fogli di mano in mano mentre vanno vfcendo.E pre 
gara T)io che aggiunga tanta celerità a gli Stampatori , quanta fi ri- 
chiede per mitigare l'ingordigia a me_j . 

Da Roma fimilmcnte . il Signor Girolamo CMei, e Sìgn.Latino La- 
tini , non voi fero dare il giudicio loro alla vijla del primo foglio . Vi fi 
gli altri quattro, fi fon laffati intendere , piacergli fommamente l’or- 
dinCytmmirare l' inuengione, e piu dì ogni altra cofa la fatica, congiun- 
ta con vna grande cognitione , è perquifrgione de tempi, e de poet i, t de 
poemi in vna co fi lunga ferie , & oj tur iti . 

Orazio Amaducci. 

Et in vn' altra. Gli fcriffi con l'altra mia liberamente quello haueuo ìnte 
fo difeorrere, circa queftafua opera, la quale è da tutti, che l' hanno vifìa , 
lodata , & ammirata ^ . 

Quelle fono le lodi, o Lettori , date a quello libro ; e In parte an- 
che il bialìmo dello ftile. Male lodi vengono tutte da perfine loda 
tidìme, e urne per lettere, c per dottrina illutlri,e per libri ftainpati 
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dal mondo conolciute . e quelledel biadino (bno ignote, e ofcure. 
» E qui lì diranno ibiafimi. 

Prima ch’a ftampac fi cominciarti: , fu qui a Ferrara, chi dille, che 
grande ardir era quello del Patricio, a pollare di volere fcruieredi 
Poetica, dopo che al mondo erano vlcfte le poetiche, di Giulio Ce- 
lare Scaligero , e del Cafteluetro . Et vn’altro, 'ch’era ftoltizia 1 1 cre- 
derli di poter dire di poetica cofc nuoue , e diuerfe da quelle, che ne 
hauea detto Arirtotile, e i tanti Tuoi comentaton. perche al mondo 
non fi trouauano piu cole nuouo . 

Ma dopo 'Vfcito il pruno foglio, fu detto per alcuni , che ben bi- 
fjgnaua adempiere le tante prom elle elicvi fi faccano, fe fi Jouea te- 
lla're con onore della ini prela . Machelo Itile, era duro, cornee 
duro l’autore . 

Da Roma poi fu feri tta, tutta a dirtelo la feguente difputa. 

tio fatto vedere ad alcuni nobili ingegni quel primo foglio . Fra qua- 
li alcuni hanno detto , chetai materia doueua fcriuer Latinamente. E 
perche fe glièrijpofio, che fi è fatto per fruigio de Trencipi, e Dame, 
quali non hanno cofi ben gufio di lingua Latina, e pur l'hanno di poefia, 
come anco fono molti cauaUieri , e gentiluomini, quefii replicorno , 
che volendola fcriuerein lingua T ojeana , doueua vfatela lingua vera 
Tofana , che vediamo vjata a tempi noflri da fcrittori di quella > e non 
vfarla lingua antica Tofana , che nonfipnò dir piu Tofcarut-j , fendo 
sbandita da Srittorì , la quale vfar ono gli fcrittori di quei tempi il Vii- 
ani ,■& altri-piu antichi , per non batterla migliore , e fi ben pulita, e 
leggiadra , come habbiam boggidi . E tanto piu che a quefii pare , che 
ella di indufiria , e a bella mano fta andata cogliendo alcune voci an- 
tiche , e difufate. che hanno deU’afirufo , c del ruuido, c duro . che fe 
negli Scrittori antichi , fon comportate , angi in quelli hanno del buo- 
no , perche vi paiono nate , che in qneflo fuo paiono enfitcj . 

£ piu prefio affettare, e mendicai e , eh’ altrimenti. Il che a i lettori ap- 
portar d nanfa , e difphcenga' . Se gli è riffoflo cofi al primo rincontro ; 
colto all’improuijo , che trattando vna materia tale , la quale com'efii 
dicono ,fe non era il ricetto fudett o ,jì doueua firiuere con filo Latino, 
è fiato neceffar io ritrauarevno fido grane , e non cofi volgare, come 
è boggidi il famigliare delle lettere , fimili.E replicando quefii che M. 
Tullio firiffe colmedemo puro Jlile le lettere famigliar!, e le cofefilofo 
fiche gli fu ri ffofio , che in quello non è in tutto lodato,e diffe/o dalla op 
pofrgiouc che fe gli dà ; chele cofedi filofofia , non douea trattare cofi 
\ all'J- 


( all' sfatica , co r tanto prc fluu io di parole , e coft familiari. Et a qut- 
fla rifpofla ne fu replicato , che augi non farà mai biafimato Cicerone di 
' qucfio,banendo per guidaVlatone , Furifpofrocbela filofofia diviato - 
1 ne ha altri fenfi miftici , di quello lignificano le parole, chenonbacofi 
In filofofia di Cicerone .e coft fenvfcì del ragionamento . Soggiungen- 
■ do io, che fé ella non hauc/fe battuto il rifgttardo Indetto , che l'haureb- 
! be fritta Latina, c JMi furifpofto ,cbe poteua jeriuer Latino, che non 
farebbono mancati di quelli , quando baueffero vifio , effer cofa gious • 
uole , che l’batirebbono tr adatta in volgare . (jli replicai, che parimen- 
ti feudo fcritta volgare non mancar anno quei, che la traduranno in La- 
tino . e che V.S.flejfalo farà quando vedrà che tale fia defiderata . 

Si ritorno al medefimo di pr ima . che il proprio fuo idiòma era il Latino 
fendo che fi ritrouaranno molte voci Greche, e Latine, le quali malamen 
te fi potranno efflicare in Tofcano , come fi poteuanoin Latino, ritra- 
ttando fi già vfate , e domcflicate da Latini. Gli fu rifpofio , ch’era bene 
arriebire quejla noflra lingua Tofana di voci > e Latine , e Greche, e do 
meflicare quelle che non fono vfatc_j . Qui s'entrò in vn pelago 5 fe vii 
Scrittore poffi vfar voci non vfate da altri Scrittori, ne dal Topolo . 

E tenendo io , che fi, bebbi di gran contrafìi . £ all’ vi timo mi rifolfi dir 
glìebe V. S. chiarirebbe queflo punto nella sua poetica, e che anco è 
da credere , che 0 nella lettera dedicatoria , 0 in quella al Lettore, 0 nella 
prefugione ridonderebbe ahi fudetti ,& altri obietti , che fi poteffero 
fare . il che tutto mi è parfo condecente , per la deuotione mia verfo lei 
fargliele fapere. e pregarla, scriuendo, 0 battendo scritto cofa alcuna, 
in rifpofla di quelle oppofìgioni , me ne vogli far partecipe , accio poffa 
rifondere a chi le fignificaranno . E farle vedére d chi piacciono le co - 
Jc fues . 

Orano Amaducci . 

Su quelle lettere, e pareri fi diuerfi, dice il Patricio hauer fentito, 
confolazione di quelle,che lodano l’imprefa fila: pofeia, cheniun 
cibo efi dolce, ne fi nutricmo, come la lode data mafiìmamente da 
lodati, fe come lodatillimiiòno delle proprie lodi, tutti coloro, che 
laudata l’hanno . 

E d'altro lato dice eflerfi rifo di coloro, che hanno dettoci poeti* 
ca non poterli dire nulla,ol tre a quello, che habbian detto i nomina* 
ti autori . Perciuche l’opera con fatti chiarirà quello dubbio . 

E dice ancora non hauereprelo merauiglia della diuerfità de giudi- 
ci,fopra la lingua, fapendo ch'ella cquiftioneda non decid erli gii 

mai. 


mai , cofi fono vari in ciò gli intendimenti, e igniti delle prrfbne. 
E fa che anche Platone , e Senofonte , che furono giudicati da gran- 
di antichi, hauer parlato quelli con lingua’. di Gioue, equetheon 
quella delle Mufe trouaronoriprenfori E Cicerone, e Virgilio non 
piacquero, e non piacciono a molti . Co* quali efemtu, egli pon l’ani 
mofuo in trancjuillo , non difettando, nefperando, di potere fudtf 
fare a tutti . Ma pure vuole , ch’io al prefente dica alquante parole 
in fua diffefa. E dice che quattro fono l’accufe che in materia di Im 
gua gli fi danno . L'vna, che egli non habbia quelli fuoi libri di poe- 
tica ferirti in Latino: L’altra, cheoa'meno in vera lmgiuTofcana 
vfata hoggi da gli Scrittori , gli hauefle porti, e non nell’antica , che 
non c piu Tofcana . La terza ch’egli è andato nell’antica cogliendo, 
alcune voci antiche, e difufate. ch’hanno deH’aftru o,del timido, 
e del duro , e fono affettate, e mendicate , e non nate, ma cucite.E la 
quarta, che lodile, eduro, edifufato . 

AI primo vuole ch’io rifponda , ch'egli non l’ha ferina Latina,nó 

E crche non fapefle farlo ; e tellimonio ne danno le fue Peripatetiche. 

hfcufsioni, Scaltro. Ma per li rilpetti (che fono grandi) allegati 
dall’amico fuo a Roma. Ec anco perche, douendo egli fcriuere, tilt 
roin vn corpo di poetica, etiandio della poefia Tofcana, non hauereb 
be Tapino ( fegià 1 fuoi oppofitori non gliele hauelTero infegnato)co 
me s’haucffero a nominar Latinamente Sonetti, Madrigali, Ballate, 
el’altrepoefiediquefta fchiera, necomcefprimerein Latino mol- 
ti termini, e bellezze propie, Se eflcnziali, dellapoefia Tofcana, o voi 
gare , o Italiana , che fi dicujche quefta quirtione vuoici, che a lui fia 
terminata, Diceapprerto (ma il dice rtherzando) che è piu gloria 
fua .ilmoftrare di fapere Icriuerein due lingue, Latina , e Tofcana 
che in Latina fola. Et quarto, che maggior onore fuo farà, fe quelli 
libri faranno letti in quella lingua da gli huomini rtranien. Pere he 
fi trouerà là oltre a monti , valente huomo (come già fu de fuoi Dia- 
loghi dell’Illoria) il quale in Latino gli traduca, e piu volte, come 
quelli, fi facciano (lampare, con molta lode dell’autore. 

Quanto al fecondo , dice che prima fia dichiarato, da quel facce 
te, quale lingua, fia la vera Tofcana , fe non c l’antica ? Laqualefi 
truoua vfata da vari Scrittori.Fiorentini Scaltri, tra gli anni 1300. « 
14OC! Laquale, colui dice, che non c piu Tofcana, enonnediee 
la ragione. Forfè farà vera Tofcana fecondo lui, la Cortigiana di Ro 
maro la Segretancfca ? ola corrente, poiché alcuna cofivieneno- 
minata ? 

EtilPatricio dice, che nc la Cortigiana, ne quella de Segretari, 
non eia veraTofcana, poi che fuori di Tofcana ella è nata, & vfata. 
E la corrente, ocommune, manco c vera Tofcana, poi che c com- 
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munta tutte l'altre parti , c città d’Italia . Adunque colui parla più 
diquel che meno intendevi quella vera lingua Tolcana. fegianon 
intendelTedi quella, checofi pulitamétefcriuonoi moderni Fioren 
tini, e alcun Sanefe. Chefir di quella ei fauella, dice il Patricio edere 
1 in ciò d'accordo feco. ma che l’antica piu non (ìaTofcana, e d i lui 
difcord.mte, e concorde con tanti nobili Scrittori, e Fiorentini , & 
alrri . I quali quella antica h?nnoapprouara , e tuttauiaapprouano 
perl’otnma;E ch'egli, dice il P.itricio.ha eletto igualmente, e l’anti- 
I ca , eia inodern > p .‘riferiti ere quell , & altri libri Tuoi. Perciochelnó 
hauendo egli afcriuerea Cortigiani foli,non èa Tuo propolìto la lin 
! tua Cortigiana: ne la Segretarielca, poiché lettere non ifcriue: ne 
1 la commune.o corrcnte.p ìrendoli ella, emen pura, emenoetfi:a- 
ce , e perche Ila in continua mutazion di 'Voci , e di forme di dire, 
e perche non ha tanti Scrittori, necofi Cmolì quanti, «quali, gli ha 
la Tcfcana fopradetta-. . 

Quanto è poi alla terzaaccufj . dice, cheque! di Romaigli haue 
rebbe fattogran cor teli a , fegli hauede additare, quelle 'Voci aflni- 
fc, eruuide, e dure, ealfettate, c mendicate, e non nate, ma cuci- 
te. e grande obligo gliene haurebbe tenuto, ficomegrandeil tiene 
ai Sig. Curzio Gonzaga , cal Sij». Orazio a crolli. I quali molto da 
lui pregati a voler fegnare le coli fatte voci , non ne han potuto, o vo- 
luto, fegnare più che cinque. Trattamenti, Ed,Saluo, Addottrina 
re, feienztare. E de’ modi dire, Per antico. De' di nollri , Porre 
per opeia, In quel torno . Come parole, e modi non già non Tofca- 
ni, ma come fuori del comnnin vfo, in quei lignificati . E pure , fe 
I vno, e l’altro, fieno intendenti di bella lingua , l’ha quegli moilra- 
to nel fuo Fidamante, poema tanto eccellente, e leggiadro, che tra 
gli Eroici mira alla primieranza, e nelle Rime. 

E quelli, c in Liriche poefie, in Tragiche. I.e quali paro- 
le, c maniere, fefieno Tofcane, ouò, odure, eruuide, poiché 
egli modradi non hauere letti i buoni Scrittor Tofcani , ne diman- 
di ài Tofcani d’oggi, che vi fcriuono con tanta lode. Raccertato 
lene, fi ponga a giudicare, fefieno cucite, ea làr vedere, comes'hab- 
biaafare.a fimi eie nafeere. Il che fino che ei non U, il Patricio di- 
ce, che fi Tifoidea credere, che collui, parli piudiquel, che meno 
intende . E che fia vero quello che di quelli cali dice il Caualicr Lio. 
nardo Salutati , 

Che per affettatone intendono la purità, la beitela del dire, eia 
fctlta delle parole^. 

E perciò lafciando di piu quiflionare con i coli fatti, che tengo- 
no del Vefpone, che Tempre rode l’altrui mele, cdefso nonne 
fa giamai j l'autore fi fachiaramente intendere, cheegli haperotti 


me 


me voci , e modi quelle de gli antichi , e de Fiorentini del dì d’oggi 
ed 'alcun’alt ri , che loro fon limili, efecondofuopotete, feguira- 

{ jli efempi loro : & anco alcuna fiata, quando bene gli verrà , fi 
i farà lecito di mettere in opera l’infegnamentodi Annotile, frapo 
nendo tra le proprie, e pure parole, e forme, alcuna voce, e manie- 
ra peregrina : pofciache, ciò è quello intra l’altre , che Iieua di baflfez 
za lefcntture, e loro da bellezza, e degmtà, c dolcezza. Efimil- 
men te , ch’egli vlerà tal'ora voci, e forme , da altri Seri «ori non vlà- 
te (mirando però lempre alla chiarezza) e dimcdicherà delle Gre- 
che , e delle Latine , fecondo la neceffìtà, che le gli porrà dauanti, fe 
ben non follerò per al tri date di medica te. Edice, ches’altri , per 
non li notare di quella, o nouità, oannehità , che fia, fuggirà di leg 
gere gli ferirti Tuoi, egli fa certo, che ne porterà non leggiere peni- 
tenza, redando ignorante di molte cofe, di non picciolo momento. 

Crede poi cheal buio fbde pronóciata la quarta accufa, che il fuo 
dile foffe duro, cdifufato. feperidile,fu intefo, levoci, emodilò- 
pradetti . Percioche fra dite, e quedi, vi ha non poca differenza; la 
quale non puoconofccre,chinon ha prima veduti, einiefiiCarat 
teri, o Generi, o Idee, di Demetrio Falereo, di Cicerone, di Dio- 
nigi Alicarnaffeo, e di Ermogene . Si come non pare di compren- 
derla, chi dice che Cicerone fcride le lettere, e le cofe di Filofofia, 
col medefimo puro dile. hauendo Platone in do per guida. Non 
comprende dico, che differenza di dileda tra le lettere dede di Ci- 
cerone, mentre ferine aLen tufo, o a Pompeo, o a Cefare; verfo quel- 
le feri tte a Terenzia,& a Tirane • E che fomiglianza è tra lo dile del 
la Filofofia di Cicerone tutto proprio, e piano , a quello di Platone, 
figurato, efemipoeticofetrafedmerlb, mentre, fi che parli So- 
crate, altrimente co’Giouani.eco'Sofidid’altraguifa.ecq’Saui 
d'altra. Ncfacoluiladiuetfità che ne dili porta, la diuerlìtà della 
materia, negli ferirci di coloro che fanno do che fia dile; e come, 
e in quali cole, J’vno dile dall'altro fia differente ; c quale ad vna, e 
quale ad altra materia s’acconuenga_. . E s’acconuiene alla materia 
prefente, la quale non ò lettere, ne cortigianie, ne amorofe leggia- 
drie, maidoria, e filofofia, ed c !odile,dichel’hail Patricio vefti- 
te. ad effe, anco per giudido d’altri appropriato. Il quale fe duro 
ad alcuno pare, fi l'ammollifca egli con qualche dia ricetta, o il lafci 
dare . Perche quanto a difufato confella il Patricio il filo diio edere 
tale, e tal volerlo . Poi che quello di Platone , e quello di Cicerone , 
furono dili, da loro (òli , e non da altri Scrittori viàri, ne formati ad 
imitazione de gli altrui filli, e coli afferma il Patrido, nonhauere 
nel fuo, voluto imitare, ne raffomigliare dile alcuno d’altri , ma vo- 
lere, come proprio! ìio , e che fi redi difulàto . 

— Et — 



Et tutto il fopradetto ha voluto, per me , o Lettori fami fapere, ac 
cioche pmnoniftiatein briga, del fuo olàpere, o non (àpere ferme- 
re,© Tofcano, o non Tofcano, o duro, ò non duro . Equeft’altreco 
fe appreflbjvuolche io aggiunga in materia d’altro che di lingua,che 
firmimi ente da Roma gli fono Ilare fcrirte. 

Qoc, che vngalant'huomoha detto, ch’egli fa troppo grandetti 
ma dell’autorità di Snida il cui libro c folo vn centone di autori vari 
non nominati . A quello ei nfponde . ch’egli piu non iftima Snida, 
di quel ch’altri valenti fi (limino Stefano, e Polluce, a quali pur fi ere 
de . E Suida ha pure molte cofe piu di loro . o almen dell’vno . e poi 
che di meglio non ci ha, che fi ha egli a fare? hauere alcuna notizia, 
ohauerne niunt? per via di centoni, poiché non fi può per via di 
principali autori. 

Ditte più , che in tanta ifquifetczza di poeti, e di poemi , fi douea 
far anche memoria de poeti Ebrei, fraqualivnofu Dauidc. Ed ei 
rifponde, hauerla latta , quanta haporuto, inficine con poeti d’al- 
tre nazioni Caldei Fenici Egizi j, e Celti . e grazia gli farà chiunque 
più n’hauerà trouato, a dirgliene. 

Vn'altro, lodando la finca , e l’ingegno dell’autore, ha detto, 
che la fila cvna infinita diligenza, maofeura, efenzagiouamento 
Ofcura,perche delle piu cofe da lui dette, non fi può hauere ne verità 
ne certezza. Senza giouamento;perche fianco il lettore in quefte cofe 
lunghe, iC' difuuli, credendo che le ièguenti fieno , come quefte , le 
lafcicrà di leggere . e coli niun frutto non ne cauerà. Acofiui, per 
fuo nome fi rifponde. chepiu chiara cognizione, nepiù certanon 
fi è da lui potuta rintracciare . e che come ho detto , meglio c di ba- 
uerne qualche notizia , che ninna . 

Ma ch'ella fiafenzagiouamento, c fiato giudi ciò troppo frettolo 
fo, e non bene maturato . Pcrcioche, ed orli può da quella iftoria 
raccorre, lafalfitàdi molte, edelle piu famofe, e credute vere opi- 
nioni , che ora perlicommenratori di Arifiotile, nelle menti de gli 
huomini fono in fiore . Et per l’innanzi per queftì fondamenti più 
fi (copriranno. Et ette, e le vere ragioni di quella arte, e delle bene, e 
maleformatc poefie . Il chefenei tatto delle feienze. Ila gioueuole 
o nò , chi non fa , o non può, o non vuole giudicarlo, e non foftiene 
di leggere piu aitanti, gli fi da per l’autore grata licenza anche a non 
cominciare. Perche fa, che coftoroniun danno potranno portare 
all "opera, cofi facendo, e Platone da molti non è letto , e non fi retta 
però egli perciò di cttere quel grande, e quel diuino , che veramen- 
te egli è. E il danno è tutto di coloro, che noi leggono. 

Altri ancora ha detto, che di fi gran nulla,- e di fi ìfquifita, ri Patri- 
cio corre due pericoli . I.’vno ch’aleni prendendo il migliore, e ab- 
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breuiandoia potrà fartene onore, come di fua inuenzione, emette 
re Ini in oblio. E l'altro , clic in quella tanta ifquifetezza, porrà al- 
cuno olferuare alcuna colà, dall’autore, come da huomo , tralafcia- 
ta. e riprenderlo, e tacciarlo . 

Alla prima parteil Patricio dice, chefedi Liuio la maggior par- 
te , eTrogo Pompeo tutto li èfmarrito, non ne è (lata cagione l’ab- 
bt filiazione che di quello fece L. Ploro, c di quello Guidino . ma 
lì il tempo edax rerum ; polciache Strabone, ed Arillotilein quelle 
Tue parti che ancor habbiamo, fono dati abbreviati, e pur li truoua 
no . E Polibio , e Diodoro, e Dionigi Alicarnafleo, e Dione Calilo , 
e molti altri ,c Ue non fono itati abbrcuiati, nel piu fono andati in 
perdizione. Alla qual difauentura , li puofperare, chediquìinnan 
zi, polla la Stampa arrecar alcun rimedio . e quando pureauuenga, 
che di «la podo ha l’animo fuo in tranquillo, conofcendo egli, e le, c 
le cofe lue edere mortali . cchein pace porterà il calo del dedino, 
gloriandoli fra tanto tra le medcliaio, ch'altri reputi, di poterli ac- 
quetar onore fu le fue fatiche . tutto che di furto . 

All'altro capo dice ch'egli non tanto di fe predirne , che creda gli 
ferirti fuoi , edere fenza errore . balta a lui , di porui tutta quella di- 
ligenza, che per lui li può maggiore, perche 'Veri fieno . E che mol- 
to piu era periglio di edere tacciato fe in vna imprefa grande, impre 
fapcrgiouare altrui molte cofe hauelfe tralafciare, che battendo- 
ne a fuo poter, o mima, o poche lafciate fuori ; Es'alcri il ripren de 
rà , perciò col vero , eh 'anzi ei gliene hauerà obligazionc. e li farne 
rà,eammirerà,come amico di vcrità.Mi fe il farà con animo maina 
gio, e córra il vero dclle k cofe,come alcuno maligno ha fatto in altro, 
egli cercherà, fe farà in vita, diatuttofuo potere, difendere, & fe 
dallecalunnie, e il vero, cheegli hauràderro, dalle bugie, efeciò 
ardirà altri dopo la morte fua , (pera che li trotterà canta bontà in al 
cuno, licomefin’ora s'c trottato, chi prenderà la fua diffefa. e che 
molto fi lente ei tenuto a quelli tre valentuomini ,i quali quelli dub 
bi hanno molli . Perche gli pare.chel’habbian fatto .per zelo dive 
rirà, e di fua riputazione . Col qual line, pricgoiu gioia a tucu,quan 
ti bene gli 'vorrete. 
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ALFONSINO TROTTI. 




Hiunque poetando al faggio, ftp fanto 
Alonte del bel c ParnaJò il <~volo intende , 

E per Juo duce il gran tr^icio prende, 

Spiegar ben può fecuro il ‘■volo , e'I canto . 

Ch' et del prifio faper la gloria a canto 
T len prigioniera , e cofi pronto apende 
La r v uè d ogni njirtute il Sol nfplende , 

Che di fenno , e bontà fra gli altri ha il <~uànto . 

Qual fronde à tanto honore , à tanto merto 
Vile hor non fra ? fe le fue dotte carte 
Fan di sielle al fio enn facra corona . 

S zApollo fola in lui tien l'occhio aperto ; 

(jli affida ilpegal feetrom Hehcona ; - 

E de Juoi rat le Jaggie tempie ha franta . 


* * * 
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DEL MEDESIMO. 




E mai di tua r virtute ì il fuono intorno 
‘Torto la fama , ad allettare il mondo ; 
Nel tuo dir faggio , e nel faper profondo 
tìor finora rinforza il canto adorno . 

Cb' in dólci paci , en placido foggiamo , 

V ir tute , eterna gloria , bonor facondo , 

DepoHo ban qui de pregi loro il pondo , 

Lieti godendo à la tua luce il giorno . 

E/or qual marmo , qual tela , ò qual può incbiofìro 
De r veri merti tuoi la 'inua imago 
A noi moflrar , cbe non fa a ‘■vn ombra , rem rvelo ? 

Mail njero falò ha, in le tue carte moSìro , 

Qie Tiero el tuo faper , pregiato , e ruago , 

E può faolpir del njety tua gloria in (falò . 



DEL 



DEL SIG. GIROLAMO 
FONTANA. 



0 5N(_. profondo /aperti modo , e Farti 
Del rvero poetar à noi dimoflri , 

£\V tuoi ben (far fi , ebeti purgati incbio- 
P ATRI C I 0 bonor delle piu dotte carte : (fri 

Già di te manda il grido in ogni parte 
La fuma piu pregiata , ch'ori , offrì , 

E rintuzza il mal dir de' tempi noflri , 

‘ Poiché njoci di gloria intorno bai sparti . 

‘Per fèmpreà fremer co' l Hridor de’ denti 
fon laudi occhi , (ìiafì nel conile 
L'inuidia di <-venen fumante , e molle • 

P(e ardtfchi al nome tuo , ch'ai ciel se Halle , 
fome Sol di ’ytrtù raro } e gentile 
Temeraria adombrare i raggi ardenti . ■ ■}}. > 
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GIVLIO NVTI. 




01 P ~4 TRITIO, qual padre ogni Poeta } 
Secondo l’opre fue J coprite hor'viuo s 
E chiunque non è di 'vita pnuo 
Z\el de fio di faper per 'voi s'acqueta . 

Qosi rendete faggiamente lieta 

La mente , che per hot fi prende à fchiuo 
Ogni <-vtl «i voglia , e dal Pegafeo riuo ; 

Parche t onda 'vi porga il gran ‘Pianeta . 

Ch'i bei fe greti fìtoi <~vi moflra , e dona 
Quanto bafla à [aitar nobil defto , 

Et a fir quejle carte eterne , e 'vaghe . 

A la di qual 3 non è poi degna corona , 

Quell' alma, eletta ad abbellir tal bene y 
Perche più d'ejfo il {Mondo ognhor s' appaghi ? 


DEL 




G I V L I O MORO. 




E NT RE ofcura giacca, negletta , e "ìile 
La gran gloria di <~uoi famofi Heroi , 

Che fece il biondo infimo a i Itti Coi 
'stupir col canto , e col fonoro Tl'tleu > 

Ceco di svaghi fior nouello z/lprile^ 

Jl gran PAT R ITI 0 , choggi fòl per suoi 
Ttjfe corona , efà co i fritti fuoi 
Volar svofiro balorda Battro a T bile 5 
c A cui fiordo, di tempo , ò Fato rio 

C^on s ' opporrà giamai ; poi che dal Cielo 
Gli fur Copre agguagliate al bel defio . 

Onde in chrifiallo qual Signor di Tàelo 
T\ifj>lender fi svedrà (/pento C oblio) 

V olirà /ama immortali l' ardente ^e lo . 
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DELLA POETICA 

DI FRANCESCO PATRICI 

LA DECA DISPVTATA. 




rDEL FVRORE 'POETICO 

L I B 1^0 V 1^1 M 0. 

Ondottaì fine la lunga,e fatico 
fa iftoria dcllecofc a Poeti, a poemi, 
e a poetica fpertanti, le quali nella 
pallata Deca, fono fiate da noi rac- 
colte, c ordinate, accioche nella co 
flitution detratteci haucflcro à da- 
reaiutó; parrebbe ora efTerc tempo 
che a comporla manofiponefle. 
Ma perche, e’n fu l’entrante, c per 
entro al camino, il quale ad cflà menar ci dec,ccrte dottri- 
ne à verità contrarie, hanno già fide molto alte le radici : 
einmodoprefe le opinioni de’ letterati tutti quanti: che 
noi fenza grauc noftro impedimento, e de’ letto ri , piu o 1- 
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tee padàrenon potremmo, egli fa prima di medierò , d* 
aprirci il calle, cdinctrarlo da tutte lcfpinc,eda bronchi, 
eda lterpi.che J'artrauerfano, perpotcruipoi, liberamen 
te caulinare; ccorrcrcpcr lo campo della verità, e per li 
giardini vaghilsimifpaziarcdclla poetica, cdellcpocfie; 
epcrifpcdita via falircin Elicona . 

Per le quali cagioni ila prefente Deca farà tutta detona- 
ta alla dilamina delle vniucrfalifcntenzic,checofi Plato- 
ne, conte Aridotilc: e più gli fpolìtori del libretto fuo del- 
la poetica, hanno dato, & recato auanri. 

Il più dc’quali, e ne più luoghi, ci paiono edere andati mol 
toro fuori del diritto fenticro errando : chauere molto 
lungcdatodalbrczaglio, fpezialmentc, nelle cofe princi- 
pali ; e in quelle appunto , ch’cfsi pcniarono ellerei fonda 
menti della poelìa. e fopra a quali, tutta l'arte loro hanno 
fabricato . 

Quelle al prefente *, lafciatc l' altre più particolari, àfe- 
feguenti particolar trattati ; habbianto propoftoci di chia 
mareinquùlione: perche leinpièrcftaflòno , del tutto la 
ftràdaci chiuderebbono, di non potere il vero di quella 
fetenzia, nevcdere.neftabilirc.Epcr tanto da coli fatto 
principio faccianci, che deità poetica contiene. 

Noi con di molti tellimoni, di autori antichi, e nobi- 
li , nel primo libro dell’idoria poetica demodrammo , la 
origine della Greca poefia edere Hata dallo fpirito d’ Apoi 
lo in Femonoe, o in Oleno da prima entrato : per lo qua- 
le l’vna, e l'altro, a poetare in verlì cfamerri cominciaro- 
no profezie .y 

Al qual principio, feguì poi tutto il medierò de poeti in 
quella guiia.chefiè palefefatta.Laqual infpirazionc,iGre 
ci,cò vocaboli di lor lingua chiamarono Entulìafmo, an- 
che Mania , e le pedone da quella prefe,o piene, nomina- 
rono, Entulìadici, Entulìati ,c Maniaci, E Manici, ed En- 
tei limtlmen te, quali in loro folle Dio .ci Latini la ditterò 
ipirazione, cafflattion diurna, e alcuni furore.e gli huomi 
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ni tocchine, afflati fpiritu diurno. Nefoio,feCiccrone,Pi 
padrone della Latina lingua, a ciò bene saponelle nel iii. 
dcllcTufculanc , mentre e’ dille. 

CrtciMmiam vndcappcUcnt, >n(m facile dixtrim . Eam tanna 
iftam dijlinguimits noi melius . Hanc enim infaniam , qua infitta fluì 
tùia palei Luiur, a furore dittìngu'tmus . Grfcivolunt illiquidente 
fed parimi voltai verbo » Quem nosfurorem, melancboliam ipfivo- 
| cani. 

Io dico, ch’io non lo, s’ egli vi s’apponedc , cofiinqtre- 
fto vltimo,chci Greci il furore chiamaflcro melancholia, 
comeinciò, chelipoucri folTonodi parole. Percioche 
mentre Platone diMania va nel Fedro, diflinguendo le ma 
merc;niuna di elfc chiamò mclancholia. H quanto alla po- 
ucrtà delle voci ad elprimer quello fatto ;fc lì porranno le 
Latine fopradettcàn paragondelk feguemi Greche, vedrà 
li»elapouertà,ela ricchezza,dc grvni.e degli al tri. Eccone 
nomi Greci. Manici, Maniaci ,Entei,Entu(ìafti, Entulia- 
luci , Entcaftici , Tcotorumcni,Tcilari »Teoforiti,Empnci, 
rcopncuuijTcoIcpti, Epipneomcni,Fibaftici, I quali , len- 
za altri aliai, che li trouerebbeno, ballano adimoftrare 
1 abbondanza loro , lopra l’inopia de Latini. I quali niu- 
no de fudetti nomi cfprimono y fc non con’giri di parole. 
Deo afflati, Dco pieni, e non altri molti coli fatti. Eil nome 
di furorechc noi prendiamo a lignificare le tate voci Grc- 
ghc ora addotte, non tanto per proprietà, quanto per nc- 
ccfsità il prendiamo : poi ch’altro i Latini non hebbono 
piu acconcio a lignificar ciò che vogliamo per elio dire: 
E per eller egli già, con Io-aggiunto di poetico , di profeti* 
co, e d altro, da altri Scrittori aliai flato vfato . 

Ora quello furore poetico, ch’era da tutta l’antichità 
flato abbracciato, etcnutocfierc flato in molti poetile 
haucr in loro mcrauiglie adopcratojvnodc modemifpo. 
nuoci della poetica d’Ariflotiic,e flato acdito,di n cgarlo: 

! A 2 E di 
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Edi annullare in tuttoquefta credenza cotanro antica, e 
di farla credere per vana, fi è brigato. E per ch’egli fi vedea 
eie parole di Arirtotilccficrgli contrarie, c l'autorità gran 
de , & molta di Platone, inuentò via , per i Ica par loro del- 
le mani. E le parole di Ariftorile.chc fono, 
pìi/fvoi/r à mi ix» ti V, * pattimi . 

"Per ciò la poetica è dello Enfio, ò del Manico . 

Cioè, o del bene artoui per natura, ò dello infuriatole 
conciò, o fconciò à fuo talento . cfece la douc dicefo dèi 
Manicò) quella, O che diceflc Nò. c feccnevn Pentimento 
negatiuo. 

Terciochtla poetica idei ben ottoni dà natura , e non deUo'nfu- 
riato. 

E di quello fatto .volle rendere ragion, dicendo hauer- 
lo fatto: accioche Ari fiorile non con tradica afe dello, ha- 
uendo detto, che le cagioni ambedue» che la poetica ha* 
ueano partotito, erano naturali . 

Sul qual detto , egli detta vn longo fuo difeorfo, ripro- 
uantel'opinionc ,chc alcuni, come egli dice, attribuifeo- 
no a Platone. 

Chela poefia ftainfufane gli huomimpcr furore diurno . 

E per fuggir lo’ncontro di molti luoghi di Piatone, dice 

C he quejla opinione, hauea bauuta origine, e nafeimento dalla igno 
ran^a del volgo, edeffere fiata accrefciuta, e fa u orata dalla vanaglo- 
ria de’ poeti, per le ragioni, ch’egli ne allega -, . 

E dice. 

C he quando Platone di queflo furore fanello, che il fècc-J per if- 
chergo . 

Ora , per efiere , come noi diciamo quefto furore fiato 
origine della Greca poclia» ed efiere fiato comune a mol 
ti de' poeti, e quafi generale a tutte le maniere di poefia ; 
non ne fe non ottimamente fatto, e in trattamento gene- 
rale, cliente è quello della prefente deca, enei principio 
dieffò, come egli fu principio di quella, di vedere con qua 
ta diligenza fìepofsibile, il vero di quefto fatto. Eia pri- 

ma 
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ma cofa, pcfarcle ragioni dei valente (ponitore , neganti- 
io, daquantoelleficno: epoipcnctrarcaconofccre, (e 
Platone , nc parlaflc da fchcrzo ,o da douero.c coli fé Ari 
dotile il negaflc. Econolciutoli.ch’c’vi fu, cercare le ca- 
gioni, onde ei ventile . Quale cofa egli folle, e clic, In qua- 
le guifa operaflfe nc' poeti : e quali effeti foflòno i Tuoi . 

La prima ragione adunque del valente con la quale 
egli fi pensò di riprouarlo , li è comprcfa in quede fuc pa- 
role. 

Ter che vna cofa fatta dà altrui, è marauigliofaa coloro, a quali non 
dà il cuore di poterla fhre:c giudicano miracolo ,e f Oezialc dono di Dio 
quello,cbericonofcendofi ejjì mai , perle Maturali fue forge poter otte- 
nere, veggono altrui batter ottenuto. 

La qual temenza, noi accettiamo per vera , o per come 
maggiore del fuo lillogifmo . ma la minore riputiamo fai 
fa. ed è, 

Che perciò; primi poeti furono reputati ejferc ripieni dello fpirito 
di Dio, & Mutati da Dio , dal volgo ignorante . 

Perciochclaidoriada noi raccontata, modra, che non 
reputati folo, ma con verità furono ripieni di Ipirito di A- 
pollo i primi poeti. E per tanto non douca feguirfiadire, 
che quell’ignorante volgo, ammirarti oltra a modo la in- 
uenzione della fauola, nelle compolizioni loro, ne che fi- 
milmente ammirane la continuazione di tanti verfì, co’ 
quali era palciata . Conciolia cofa, che Fcmonoe , ne dio' 
Crcfmi, non inuentòfauola veruna, nc fu lunga la conti- 
nuazione de’ vcrli Tuoi quando che il primo rifpofo da lei 
dato ad Acrilìo fu quell’vn folo verfo, che addotto da, Plu- 
tarco , fu da noiin alcun luogon dietro , recato innanzi . 
Edelfcmpioèin Paufanianel x. divn’altro oracolo di tre 
vcrli della delta Femonoc.-ealtroucdialrredonnc Pithie . 
e Sibille oracoli li leggono, di molto pochi vcrli.e altrifc 
nc veggono in Erodoto , in Plutarco, in Stefano, in Eufe- 
bio , c in al tri autori , che in pochi! simi verfi fono inuolti . 
La prima fpczie adunque di poefia,ne fauola contenneme 
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in continuazione di molti veriì fu paletta-. Illìmilccda 
credere, che forte, ne gli Inni primi fatti daOleno, cpoi 
ne gli altri di Melanopo idi Ante , di Tamira , e di Panfo , 
poi che in quegli di Orfeo» che pocodopo, ocon loro 
ville,Paufania Ridetto, tclltmonia crtèjcftatamirabilc bre 
ulti, ed or anch' diali vede in quegli, che (otto fuo nome 
intorno vanno. 

Ne quali Inni tutti (òpradetti, affiti più comporta ragio 
ne , che quegli huomini diuoti a Dei loro, dkertero lor ve 
ro di Rie bilògne in que’ poemi , tre’ quali lodandogli,^!- 
cuna grazi&lor chicdeano. più torto , che gli empierono 
di fallita di fauole. Auanti ad Orfeo noi habbiamo xi. 
poeti regirtrati, niun de quali può quello fpolìtore allega 
se,.ch , cglihabbia neiiekiccompolìzioniinuencato fauo 
le. ne continuatele in molti vedi, e noi aIlo’ncontro,hab- 
biamo,.ncllaprima,etra le prime pocfìe.e tra altre appref 
io mortrato,poco numero divedi erterfi fattiine qualilun 
gafauòla, non potè eflcrecomprcfa. 

Imaginato adunque in parte , e parte ad irtoria contra- 
rio cqueftofuo primo argomentate : e veggalì , che tale 
non (ia ancora quello, che vi s^aggiugne . 

Che il volgo ignorante all or portaffe opinione , ebe i rijpofi di nini di 
. . 4 pollo erano dati in verfi , con cofi fatti verfi, gli Iddìi parlarono tra 
loro.. 

1 

Perche non vi fi addùcendo teffimoniò veruno, imagi- 
nato lenza fallo è da lui , che quel volgo coli credefle . 

T^c più valente è la ragion feconda : Che lo ftejfo volgo afcoltan- 
dolapoefia perfoperchia dolcezza reflajfe aombrato . fenica apparer 
manifefla cagione del diletto , ch’egli ne prendea: e perciò la bauejfp 
per grafia di Dio, e per cofa celefiiale, e procedere da Dio perifie^ia- 
le gradane poeti . 

Conciofia co fa, ch’anche diqucftofuo credcr^non nc 
appare teftimonio, che ne citi , e la cagione del diletto ap- 
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pare manifcftifcimaje poi che per naturale, Se per vero è ap 
prouaro quel detto di Mufeo , pur da Arifiotile citato. 

bfjùe i itipw in far. 

ot mortali dolemmo , FI eantarts . 

Efpczialmen te accompagnato daarmonia di Tuoni ,& 
da ritmo di balli, trouati, fe non da primi, almeno dai 
poeti vicinia primi, quarti, o quinti. Le quali tutte etre 
cole, canto, armonia, ballo, e per ifperienza, che Tene 
vede , e per ragioni addette , da Platone , e da Arifiotile, e 
da molti altri, fono alla natura nofira gioeondifsime, e 
tutte etre manifeftifsime . 11 perche non fu vero, che 
per non edere manifefia la cagione del diletto ,cheil vol- 
go ne prendea^ venne egli in credenza , che per ifpc— 
zial grazia di Dio , ,la poelìa veniflc ne poeti . Ma ciò fi 
fccea credere quel volgo . perche ne hauea veduti veri ef- 
fetti in Femonoc,in Oleno , in «ante Pithic, e in tante Si- 
bilie, einaltriafl'ai. La qual credenza! nongiàfalTa co- 
me fi dice, ma ver a, cpiacqueapoèti, c piacque loro di 
nodricarla ? non pervanagloria, ma perche (cntieno egli- 
no in Te medefimi quel diuino effetto. E perciò inuocaro 
no quel Dio , che il mandaua in loro . e le Mufe, poiché 
da loro , era fiata Fcmonoe.la prima poetefla addottrina- 
ta, chiamarono in aiuto, ficomcdipoefia maefire. Il 
che ftando, qual marauiglia fu , fe dopo i poeti primieri , 
gli altri Tcgucnti imitandogli, eque* medefimi aiuti da A- 
pollo, c dalle Mufe bramando, efpcrando, ne* Principi 
dclleimprdè lor compofìzioni ,il lor fauore domandaro 
no t Spezialmente confefsandoli. 

Ciò far fi da tutti,e Saui quando prendono imprefe trapalanti le far 
^ e loro . 

E quello ria, quanto è, alla rifpofta delle ragioni 


valent’huomo. 
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Vengali ora adifaminarc.in qual guifa Platone, da fchcr 
zo ne fauellàflc , o da douero , c con quanto fondamento 
fidica. 

C he [offe à torti) attribuita quella opinione del furore infufo da Dio 
ne poeti , a Tlatonc, e di ch’egli, quando ne fa menzione, ne fuoi libri 
fenica fallo fcherTfi fecondo che in fimili cofe, perlopiù, efuocofiu 
me di fare, fi come nel Fedro . 

Noi per certo non neghiamo, che ne fuoi libri Platone 
molte nate non ifchcrzi,mafsimamcnteco’ giouanì , c co 
Sofifth maco'Sauiforfenon mai* Che quelle fono le tre 
maniere di perfonc, con le quali ha Socrate i fuoi negozi. 
E come che il Fedro Ha vno de giouanili dialoghi : c per cn 
trovi fieno anche de gli lchcrzi ; egli vi ha però di molte 
graui,, e alte cofe ,c fi può dire Dialogo di fchcrzo, e di fc- 
riomefcolaro. 

Ma vediamo, in quale di quelle due parti Ha quella, ouc 
egli del furor poetico ragiona . Dice il valente. 

Cb’effendofiiui detto, che l’amante è occupato da furore, nonè pe 
rà occupato da mala cofa. e fi foggiugne,che fono de’ furori buom,che 
occupano le donne indouinatrici in Delfo, eiS oc er doti in Dodona, e 
la Sibilla, e altri Indouini,eiToeti . T^onprouanio perciò egli, che 
i poeti fono occupati da furore diuino ninno, mia addneendo per 
eftmpio fintile cofa, perche cofi era creduta communemente . 
Specialmente confejfandofi, ciò far fi da tutti e Sani , quando prendo 
noimprefetrapaffantile force loro . 

A che noi diciamo la prima cofa, che pollo che Plato- 
ne non pruoui nel Fedro , che i poeti (ìeno occupati da fu 
ror diurno, non percioilvalcnrcvicneadhauerprouato 
ch'egli ne fcherzi. Ne ninna cofa in quel ragionamento 
del furore, appare, chefcherzolìa. E per tanto, eglicon 
maggiore, e più aperta opera doucaprouare, chePlato- 
nein ciò fcherzaffe, checol folamente dirlo, o prefuppor 
lo . E poi diciamo , che in quel ragion a men to , non fu for 
*a di prouare, che i poeti follone occupati da furor diui- 
no, quando che allora non di lui principalmente li tenia 
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qniftoinc, ma del furore do'gli amanti. Pcrconfcrmazion 
del quales’addufie quello de profeti, equello depoeti an- 
cora, e dcSacerdoti, comecofe, nonpurecofi credute 
communeriiehre*macomc cole, di Cui tutto di fc , nc vc- 
deano effetti chiari . E per terzo diciamo , che lo addurre' 
le donne Pithicdi Delfi, e la Sibilla ,che poctcfTc erano, fu 
vn prouareil furore poetico eflerui in fatti . E argomen- 
to chiaro, che Platone in cola tenuta per diurna , ein tan- 
ta venerazione hauuta, da tutti gli huomini di quel tem- 
po, e de partati, non ifcherzart'e. eloaddurrein compa- 
gnia de profeti i poeti , chiaro fa , che fi come egli hebbe 
per vero quello, cofi hauefie per vero il furoredepoeri. 

b e più apertamente fi conofce, nelGione, ch’egli da 
(eh creo fa iteli arte. ^ ' j 

Ter dire, ch’egli con vn’efempio filo di- Tinnico , pr notti che fi dea 
queflo poetico furore, affermando ritmico, per infriraiione delle Mu 
fi hauer fitto quella bellif/ìma cannone in lode di * Apollo ; quafi che. 
fi debba credere alla teflimonianga del poeta , in ciò che toma a fua io 
de . 0 che perche colini, à cafo componete bene >na cannone , gli al. 
tri che à cafo, componeano , fi doueffi dire , che per furore diuino mah 
dato ht loro daDiopoetaJfeno . 

Ne con tutto qucfto dire, pruoua il valente , che , ò gli 
altri poeti , ò Tinnico ì cafo componellcro . Ne pruoua, 
che non per furore componcflero; ne meno, che Plato- 
ne in quello efempio fchcrzafic: Pcrciocheauuenga.ctie 
Socrate da principio fchcrzi in fu la profcfsionedi Gioite 
e fu’ vanti ch’egli fi daua di faper di Òmero piu di Metro- 
doro,edi quegli altri, edi meritare da gli Omeridi coro- 
na d’oro, nondimeno quando li fegueà dire dietro al furo 
re, più non vi fi fcherza. E vi fi viene fu la dimanda di So- 
cra te, s’egli comedi Omero era fauio, così folle di Archi- 
loco , edi Efiodo ? E rifpoft ogli ,che di Omero lòlo , fi co 
minciòda Socrate à trauagliarlo ,ca condurlo in contra- 
dizione. Alla quale rendendoli egli vinto, conchiulc coir 
feflTando , che di Omero folo , e non de gli altri, egli era là- 
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uio • Allora Socrate inferifee, che perciò la Tua non era ar 
te , ma vna diuina potenza , che lo mouca . E fi conchiude 
in quelle paiole. 

ì Così anche laMufa, fa affagli Entri , e per quefli Entei , di altri 

! E ntu fiorir fi, attacca vna catena . Tercioche tutti i poeti Epici i buoni , 
j noti per at te, ma Entei effatdo,e occupati, tutti quefli be' poemi dico- 
• no :.e i Melopri e’ buoni, come i Coribantinon offendo in fenno, mena- 

■ no Or che fi. cofi i h , Melopri non effendo in fenuo , quefli be’ Meli poe- 
' tono, 

E poco più oltre , v’aggiugne qffeftc altre. 

tJWa per diuina prouiden , ciafcuno ciò folo può fare bene 
a che la Mufa lo ft>i&nc^> . C oflui Ditirambi, quello E ncomi: altri Ipor 
chemi , caln i Epi . e altri Giambi . e ciafcuno di tfji negli altri(fuor 
che nel fuo) è reo poeta, è daniente . Tercioche non per arte dicono 
ciò , ma per poteflà diuina . 

Con quel che feguc. 

Nelle quali parole , Platone, ò fia Socrate, huomini,ne 
Tuoi crederi tanto pij , quanto in tutti quali i dialoghi , fi 
vede j nonèragioncuolc , che per prendali giuoco di vn 
Vantatore , v oleifero della Deità farli beffe. 

Ned è in quel Dialogo, fola la pruoua diTinnico.ma di 
tutti i buon poeti, come or fi vide. Epici, Melopei, Diti- 
rambici, Encomiaftici, Iporchematici ,c Giambici ne qua 
li generi perauen tura.o in pochi più, li chiude tutta lapoe 
lia.non montante in palco. 1 quali poeti, ciafcheduno 
per fe, nel fuo proprio modo facendo bene, non potea nel 
. ralenti maniera, far cofa buona . Che fe per arte di poeti- 
che inuenzioni, c di dilpofizioni, edi fauella , e di far verfi, 

■ a poetare anche ncll’altre guifc li folTcr polli ; fecondo ar- 
te farebbono in tutte riufeiti. Ma riufeirenon vi potendo, 
certa cofa è, che per arte non poetauano. Ne meno à ca- 
lò il faceano, poiché non vno lporchema , o vn Ditiram- 
bo, o altro tale, ben componeano, ma tutti i cofi latti 
quanti a farne li toilòn polli, il quale argomento, non c 
già da fcherzo, comctSUf forfè non molto forte. 

— ± eìT 
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Efenedue Dialoghi fudctri, ncprouatofi è, necom- 
prefo, che Platone dietro al furor poètico fchcrzandoan 
dalle : molto meno fu ragione , chenefchcrzafic, oue mi- 
nore fu l’occafione ; , cd il infogno di fchcrzarc . Ciò fi fu , 
nella diffefadi Socrate, per terzo luogo dal valente addot 
ta. La qual'hauédo Platone fatta per dirla da donerò auan 
ti a Giudicidn cui mano ftaua la vita, e la morte d’huomo 
coli fauio.c cofi buono, e macftro tanto da lui amaro, paz 
zo dacarena farebbe egli fiato , a volere andar i giudici di- 
leggiando, per fare, che per quelle beffe, ilmaeftro Tuo 
del certo a morte folle melTo . 

Ncpiù monta qucllVIrima ragione , per la qual fi dice , 
edere ciò adai munifefio . 

Ter ciocie fe parlàjje da dumo , e credejjc che i poemi loro , proce 
de/fono da fri fazione din in a, perche gli reterebbe egli nel fuocom - 
mune^j? 

Perche Platone, non tutti i poeti vieta nel fuocommu 
né, ma folo quelli, che alla giouentù poteflòno edere 
dannofi , quanto è a coftumi . E fra quefti Omero, che de ‘ 
Dei colè finfc abomineuoli. Eperciò.da fpiritodiuinoin 
ciò fare, niente diete fiato mollo, èdacredere. Epoinul 
lo fconueneuole è, che la fiedaanco diuinacofa , ha in di- 
ucrlì luoghi , c tempi , c fiati dhuomini , gradita variamS- 
te . cd efempio, ne fieno le religioni , c le ccrcnionie faCre, 

| ò i riti delle genti , verlo vna Deità medefima, fpedàmente 
vadati. • 

Oracficndofipernoi alle ragioni del valente fpofirorc, ri 
(pollo a badante , veggam più oltre , fe Platone , od alcu n 
altro de grandi antichi , portafsc opinione , che i poeti per 
furore da Dio in loro infiifo . le loro po elle poetaiscro . - 
Certamente Platone , non mai quali nomina poeta gran* 
de alcuno, lenza il titolo di diuino . Anzi anche di diuinfi 
(imo il dà aTeogoni» c a Tirteo . Enon fono nò Tuoi i 
ferirti , foli i tre luoghi del Fedro , della diifcla , c del Gio*- 
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nc, citar» da quel valente ?ma ve n’è anco vno nel Mcnotic 
di quello rammentò. 

Dirittamente chiamerem divini , quelli che ora dicevamo Cri fin o- 
di, e ii: donini , e i poetici non men di qttefii direm ejjere divini. &en 
tufiafliei , e infiirati , e occupati da Dio, quando dirittamente parla- 
no, molte e gran cofe, niente fapendo di ciò che dicono . 

E nel i j dei Communc coli dice al tedi r 
E i figliuoli de Dei , i poeti , e i profeti . 

Enel terzo delle leggi fimilmente. 

Divino è certamente il lignaggio de poeti, ed Entufiaflico, lodante in 
Inni molte co/e di pero a/fatte . toccandole con certe grafita , & 
JWufe_s. 

E nel libro iiij. delle medelime. 

Antico fermane è, o Legislatore, e da noi fieffi fempre detto, e appro 
uato da gli altri tutti , che il poeta , quando fiede in fu’l Tripode della 
Mu fa, allora non è in fermo . 

Nelle quali parole è da notare, che non folo cflo Platone, 
.quiuifotto’ntcfo nel nomedcU’Ofpitc Atcnicfc,maeMe 
gillo, cCliuia faui di Creti, e di Laccdcmona, affermano 
il fatto del furore de poeti. Ediconoche fu fermonc an- 
tico, eda tutti gli huominiapprouato. La quale folaau- 
torità , donrcbbcchiudere la boccaa chi il contrario mo 
ftraflcdifentirc. Etra gli antichi ora detti chccotaleopi 
nioncportalTcro delfurorc,io trouo , che ncfuvno Era- 
clito, il qual e, fecondo che Plurarcoriferifce, parlando 
• della Sibilla, vsò parole coli fatte. 

La Sibilla con infuriata bocca, finga rifo , e finga ornato, agght- 
rned mille anni con la rotear. 

E già Tappiamo che tutte le Sibille, con I’effcreproferef- 

fc , furono anche jjoetcflc .E dice ancora che il medesimo 
EraclitoTcrilTc così . 

i * > t * • è t I 

Il nidiatii l'oracolo m Delfi y nedicu, mnafeonde^, ma fi- 
gna.. 

11 Che “ 
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li che fé bene è detto della profezia, fenza poefìa però, 
non lì fece, nè quel dire , nèquel nalconderc, nè quel re- 
gnare. Oltre ad Eraclito, vi è Democrito, chcvcnnc al 
particolare della poclia, della cui arte, fecondo il teftimo 
nio di alcuni egli fcriffe xxij. libri Ncquali fenzadubbio 
parlò del poetico furore, pcrcioche chiaramente Orazio 
da lui tolte quella fentenza . 

I ngenium mi fera , quiafortuiutius arte 

C redit , & excludit fanos Helicone poetai Democrìtut . 

E Dione Grifoftomo fcriue.chc Democrito fcriflc del 
furor di Omero . Dopò il quale , di pochi anni venne Set 
crarc,epoi Platone, checolì fatta cofahebbono per co- 
llante. e però tantefiatepofero i poeti fcmprca canto a 
profeti. 

Ma che direm noi di Ariftotile^ maeltro» e capo coli del 
fudetto, come de gli altri fpofitori? ne fatti della poelial 
Chefentì egli in quello affare di poetico furore^ Sechi 
acconciò, ofconciò il fuo luogo lopra addotto, hauelfe 
tornatoli a memoria vn luogo , che è nel iij. della Retori- 
ca: o quello hauercbbenel fuo eflcrelalciato;0 llrana al- 
tra fatica hauca da prenderlì,perqucfto ancora dilconcia* 
re. Le parole lue fono tali. 

Si» ‘mfiitMTH irtiileti ytrttorypn witieif. . . 

Però s’acconugne alla poclia, percioch’En tea è lapoeff a. 

Ne haurebbe perauentura detto , che à Tinnico non fi 
douea dar fede in quello che tòrnaua à fua lode ; quando 
fi folle ricordato cneil medelìmo Ariftotilc ne problemi 
gli hauelTe per compagno dato MaracoSiracufano.dicui 
egli coli fcriffe. 

M dftLKx 1' » 'S.vpaMmS tnt £ àfuirtir nV mahit , «7<u ueat ». 

EMaraco Siracufano, miglior poeta era, quando era 
ccftatico. 

Ed ancora ndl’vltimo della politica, non parla Arifloti 
le deU’Ehtufiafmo de poeti ? c noi confeffa . e affermai 
Odanfi quelle due parole. 

s»« ■ 
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Tcficiache accettiamo ladiuifìon de’ Meli t fi come alcuni di que‘ 
che fon Filofofi gli dindono, ponendo ch'altri fieno Etici , altri "Pa- 
tetici , & altri Entufiaftici . 

E non dille Arrotile parimente, nelcorfodiqucldifcor- 
foin queft’altraguifa? pernon mettere feniprc il tefto 
Greco ' . 


£ di più lo Entufiafiuo. perciocbe alcuni da quello moto fonoprefi. 
e quefli fi veggono ciò patir e da Meli fiacri , quando vi fi vfiano quelli 
che l’anima fanno orgiaftica. 

Edin proccdò piu oltre, aggiugne, che Tarmonia Fri- 
gia, e Cauto erano tali, c’l Ditirambo . E di più, chetali 
erano dati i Meli di Olimpo » i quali granimi rendeano En 
tufiaftici. i 

Adunque riconofcendofi per tanti luoghi Ariftorelici , 
ch’egli , c conobbe , e affermò la Mania , e l'Emù lialmo , 
e'1 furor poetico , non fi doueadalvalenre quella particcl 
la conuertire in negatiua per timor di contrizione, che 
nulla vi era : anzi conformità» e concordia vi operaua.Ol 
tre a quali luoghi vie la tcftimonianzadel Ridetto Diqnc 
che dice Ariftotilein molti Dialoghi hauere del furor poc 
tiCo trattato. Ma come Ariftotilc dice , per prouerbio fat- 
to antico nelle fuc le noie. 
uid pattcarefricicnter , fucilò pronunciane . 

Della fteira opinione col Rjo Macftro, fi dee credcre'.chc 

Teofrafto folle, e I vditor fuo Stratone cognominato il 
Filìco. 1 quali, lì come Laerzio telìimonia, fendono vn 
libro per vno dello Entuliafmo, e fimilmenrc ne fcriflè Era 
elide Pontico difccpolo diTcofrafto. Eció tcfttmoniail 
medclìmo Dione. A quali accompagnandofi poi Strabo 
ne ,e Phitàrco , non fa più luógò a dubitare, fe qucfto fu- 
rore fi dea concedere a poeti di que’ vecchi fccoli , c fc per 
virtù Tua poeraflcro. 
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Ma bene ha gran luogo à ricercare, da quali cagionici 
poetico Entufiafmo proccdefle : e come fccndefl'e nc poc 
ti;ecomevi operafle: e gli altri queliti proporti (òpra . 

Intorno a quali, non è poca , ne picciola la difcordia.de 
gli rtclsiautori,chedi tertimonici han fcruito dictr’al que- 
lito primo, ora diffinito . 

tisi per quanto raccogliamo, a tre cagioni tra fc ditte- . 
tenti 1'h.anno attribuito: due ellrinfechea noi.L’vnafiè, 
alcun Dio, eTaltra,cfalazk>nefotterranca,cvnachc Ha 
in noi, & cioè umore melanconico, dominante nella tem 
peratura del profeta , e del poeta 

Di querte tre cagioni ,veggiamo, quale Ha la più vera, 
o a) vero piu limile. E prima quel ch’Arirtorilc.chelame 
lanconia dille elTere,nc venne infegnando. Primicramcn 
te egli nel libretto della indouinazioncin fogno, fenile 
parole di coli fatto Pentimento. 

J melari culi ci, per lo veemente c’hanno , qua fi lancino lontauo, fo- 
no buoni congietturoni . e per ejfer atti a mutar fi , toft amente imagi- 
nano il coufeguente, e come i Maniaci dicono , e comprendono i poemi 
di Filegide , confeguenti in famigliando . quale tenere . e coft al pri- 
mo li tirano . 

Ncllcquali parole, comcchenonfi intendane daTe- 
millio , ne dallo Efclìo ,a bartante lì dichiari , cioche, ò co 
ine fatti foflono i poemi citati di Filegide ne, coir e la con- 
seguenza folle in fomiglianza, ne che Venere fotte, ò al 
primo lì ritirane, balla a noi di in tendere, ch’Ariftotilc qui 
voglia , che i melancolici , per certa |or natura veemente, 
da lungi , e da lontane cole prcndeano congettura , e per 
certa limiglianzadicolè, vagliano a indouinare. 

E nel problema, ouc di Maraco parlò, piùa lungo fa 
chiaro il fuo parere , dicendo . 

quanti è m olto copiofa la melanconia , e calda ,dinengono Mani 
ci,cd£ujii, ed amorofi, e mobili molto all’ ire , e alle concupifcen^e * 
e certi diuengono loquaci, e molti per l’effere queflo color vicino alino 
go de Ilo' ni cadimento ,fono fouraprefi damalatie CManici , eEntu- 

t ~ fiafti-^ 
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fiajliche . E quindi f imo le Sibille , le Bacchidi , egli altri Entei . e fi 
fanno , ma per naturai temperamento . e Maraco Siracufano, miglior 
poeta era , quando era ecfiatico . 

In quello luogo, auuegnache la cagione lì riferifea nel- 
l'umore melanconico naturale : vi lì vfano però, le mede 
lime due voci , di Manico , c di Eulìo , che nella poetica . 
nondifgiuntc,ò altcrnanti’,comcquiui con Icparticellc 
(oucroMpetite , ma copulate con la. E t. quali vno ltdTo 
ìoflòno , ma effetto di qudl’umorc. E fono ambe d ue af- 
fermanti, c niuna ve negante, e vi lì pongono leSibllle, 
eie Baccanti della noftra ilio ria ,‘edcl Fedro, concorde à i 
Platone. EperchcTinmcononadaBèlò)oalbuio,epau 
ra hauefle , gli lì è dato Maraco per compagno . Ma nel- 
le rcllanti parole, c nella loricntenzia , nonlonoletkffi-i 
colta, ncpiccio le, ne poche. 

Perciochc fe l’umore melanconico , fi come hauea da- 
uanti lppocrate infognato, e’1 con fella Galeno, e turni 
medici ,e AriBotile non v’c diuerfo, è alla terra corrifpon 
dente : e perciò è freddo ,c lecco , e tardo, c tcncbroforcó 
qual ragione fi dice nel problema. Quando egli è caldo, 
e naturale freddo , c diuien caldo, non può dirli naturale. 

E s’egli è freddo ,come può fare gli huomlni amoroli i c 
iracondi? cconcupifcieuoli? che fono affetti, ed effetti, 
tutti caldine s’cgli è tardo come fa gli huomini molto mo 
bili? Nerimedia à quelle, il dire. Quando egli è copio- 
fo . impererò clicquanto la mole è maggiore, tanto ha in 
fe più di pelo , c di tardezza . E in opera li vede, ch’egli tar- 
dii simo muoue la concupifcenzaj. E come fa loquaci, i po 
chifsimo parlanti ? c parimenti come fi afferma , quello ca 
lorc freddo» eflere vicino al luogo dello’ntcnderc, che fe- 
condo la dottrina fua è il cuore? c non gli fon vicinigli 
altri humori, che al cuore fon portati, per nodrirlo ? e per 
logenerarui gli fpiriti vitali? E fe rutti, c quattro gli umo 
ri , gli fono igualmenrc vicini , perche più il melanconico 
ofeuro , che il languechiaro,falo’ntcndimento, eia pro- 
fezia? 
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zia/ La quale più verifimilcè, che da foucrchio lumeven 
ga, che da tenebre. E co me è, che icofi fatti huomini fo- 
no fouraprefi da malori. Manici , ed Entuliallicr/ ccome 
fonoquindilcSibillc,clcBaccanii/cgli altri Entci/ E (c 
q uelle fono malattie, come lì dice, che tali non per malat 
tia , fi fanno, ma per naturai temperamento ? che tanto c , 
a dire, che allora fono malati, quando fono in natura le Ila 
to,e fani. Efc ciò s’ammette, perche non Tempre, le Sibi! 
k profetano, c le Baccanti Baocano?pofciache tra malate, 
c fané , tutto il viuenre lor fi viuono ? c Maraco per ch'era 
mighor.poeta,quandoeraccftatico,efuord’intcndimen 
to , che quando egli era in fenno , c in flato naturale > E co 
meèlanciatorda funge vn’ umore pigro sì, ch’à gran pe- 
na fi muoue ? non che fia attoà mutarli roflo.E comccon 
gietturail conseguente delle cofc, quello ottenebrato? 
Quelli tutti dubbi, epiù altri affai , fa meflieri , che rifolua •- 
vno,c lenza iofiflichcric, il quale voglia mantener que- 
lla pofizione, che l* umore melanconico , fia cagione del. 
la profezia, edellapoefia. E fi dica ancora, perche fra 
le migliaia delle migliaia, che ci fono flati, per anti- 
co d’huomini, e donne cofi fatte, fi radi fieno, flati gli 
poeti/ c radifsimi i profeti/ E fra tanto , che quella briga 
altri fi prenda, terrem noi, che molto meglio, diqucllo 
affare fauellaflc Paolo Egineta il medico , nel terzo libro 
oucei tratta appunto della Mania, edella mdancolia ouc 
ha quelle parole. . • 

T*nf fi S uto' TtrSf (itiQvvt ÌQtf+àtu tiwd/jtUff , j 

7 * i fhfuva.f **?*Tif hBtolfyrhf . tur £ trtuiriKiv t ilimr crofteifyvrir . 

Maftra che alluni , da maggiori potelìù fieno rifguordoti . e predi- 
cono future cofe.quaf entea^anti ( e pieni di Dio) i quali anche En- 
teafiici propriamente nominano . 

Ouc non all’umore , rutto contrario a due fi grandi ef- 
fetti, fi da la cagione, ma a podcftà maggiori, che umane. 
Perle quali, tcllimoniandolo Plutarco, pcrpiùdimille 

a C anni . 
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anni , durò l’oracolo Delfico a dar rifpofi . e non pare che 
poffa eflerc furo, chcin cotanti fecoli, tutte lepolzelle,che 
fu quel tripode fcdcrono.s’auuenitrero à melanconia fat- 
ta ad vnamifura tutta, chcchiciòdicefle, fenza ragion 
addurne, dello oftinato fuo ftarfi Scherno n'hauercbbe, 
c feorno . 

Per tanto è altra ragion da ricercare , che più à vero s'afi 
forni gli. Efi vegga della feconda, che fu creduta per alcuni 
ed è da Strabone tocca in quella forma, nel libro ix.dcfcri 
uehdo le cofe di Delfi . 

L’oracolo è vna fpelon ca caua , non molto larga in bocca : dalla qua 
le ftlieuavno fpirito Ent ufi attico, e [oprala bocca è vu Tripode po- 
ttoalto. fui quale laviti) ia, [olendo, riceuuto che ha lo fpirito, do- 
na rifpofi in verfo , e fenga verfo . 

Ma perche la voce Greca , Pneuma , che quiui v fa Stra- 
bono ,cofi dice , vento , come fpirito , e anche Demone , 
Paufania , quali dichiarando, che vento fi dea intenderlo, 
coli ferme nel x. 

Ho vdtto, cb’buomini paflori , s’abbatterono al luogo dell’oracolo, 
ed E ntei diuemero perla epilazione , e profetarono per virtù di zu- 
folio. 

Oue non via il nome Pneuma, come Strabone, ma 
Atmos, che dice elalazionc, e fumo. E Plutarco nel li- 
bro , che ha titolo . Perche la Pithia , non più rifponda in 
vcrlì .induce vno a cofi dire . 

L’vna delle due fi è, o che la Vithia norrpiù-s’accofla al luogo , oue 
èildiuino,o che loTneuma , e lo fpirito è del tutto ettinto, elarir- 
tù di -d pollo . 

E nell’altro fuo libro. Perche fieno gli oracoli ccflati. 
dopolunghcdifputcfi conchkide. che quello Ipirito, o 
cfalazione, che egli fi dica, vegnente di (otterrà fia fiato 
della profezìa, quafi iftromento, c plettro: l’anima della 
Pithia , come materia riccucntclo . E Apollo che lo Hello 
è col Sole, viinteruenifle, come caula motrice, ca- 
gente, e genitrice in terra di quello fpirito. E il Demone, 

genio. 
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genio di quella donna, foflcui come motore della Tua fan 
calia, c tutte quelle cagioni , concorreflono a formare la 
profezia . e noi diciam anche la poelia, quando in veri! ri* 
fpondea. Ma (eil furore profetico , folle noftra materia | 
prefente, dimandaremmo a Plutarco , ond’era che tanti 
altri oracoli, che in Grecia furono, chi ben gliannouera ! 
,più di x l. ncquali non vi era , ne fpelonca , ne fpirito di fot 
ter ra.dauano però rifpofi veri, cauuenenti, coli appunto j 
come il Delfico ? E fenza dubbio, fecondo il corfo di quel 
la difputa , ci rifponderebbe , che quel Dio , che in ciafcu- | 
no de gli altri oracoli rilpondea, v’era cagion niouente ; 
principale. 11 genio del Sacerdote, come cagion imme- j 
diata dcllailluminazionedcllafuafantalìa. eia linguaio ; 
mciilromentoprofsimo notificante. Ecofi verrcbbeli a 
torre, e la malinconia , eia efalazionc. e a darli a. forza la 
cagione a podetla maggiori, c delle naturali , c delle uma- 
ne, e a quelle fteffe Demoniache, che lì videro, eauanti 
| alleGreche,edopo,inEgitto,einCaldea,apredirelevcn . 
turo-cofc ,c per iftat ue , e per bocca d’huomini . fenza che 
ne in quelle melanconia , ne in quelli efalazion vi interue 
nifie . Oltra che la cofa è pure troppo manifefta, de profe 
ti tanti , che pieni di Dio verace , in diuerfe età, comparue 
ro tra gli Ebrei . Per virtù del quale, Dauide , c profetò in- 
ficine, e poetò idiuini Salmi. Ma per eh’ ei non è lecito di 
mclcolarecofefaqteaprofancivagliamifolodegrindoui 
ni Ebrei, Caifà che per virtù di fpirto,nó fofebuono,o reo, 
profetò vna fiata; e gli Egizi), ci Caldei fopradetti ,adimo 
tirare a Paufania , c a Strabone , che non fu virtù di fumo 
difotterra;ead Ariftotile,chenon fu umore melanconi- 
co , ma podellà maggiore , quella onde, i profeti s’empie 
rono, ed i poeti. Achenicntcrcpugnarono, gliantichi 
dottori di tanta Chiefa Greci ,c Latini . Ma lafciato il prò 
fetico Entufiatmo, 1 ritorniamo al poetico. Il quale, cin 
Delfi, e altroucin Grecia, cdalla medelima cagion con 
quello procedere. Chediremnoi ch’egli folfc, ora che 
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i l’umocc.c’l vento fono flati riprouati? Noi certamen- 
te, maflài giouancetà altre fiate, fcguendo gliinfegnamcn 
ti di alcun Platonico, da cicli il deriuammo. Ma Ariftoti- 
lc , non pi u-diccndo che malinconia foiTc la cagione delio 
Entufialmo, in più altri luoghi, il pone in ilchicra con 
quelle pafsioni delTanimou orano- , che domandiamo af- 
fetti. Eciò nel fìqe della politica fcriue in quelle parole.. , 

UH* che noi fi. facciamo di certa qualità , e chiaro per molte altre 
cofe , e non meno per li meli di Olimpo . Tercioche quefli , per confcf- 
fiondiogni imo farinai’ anime E-.tuftafliche . E l'Entufiafmo èpaffio 
ne del co fiumi interno alT anima.. 

Ma quale pafsion dicoflumecifi fofic,più oltrcproccden* 
do, ildifcuoprc in certe altre. 

Quella paffione che circa alcune anime auuiene fortemente f quei*- 
fìejfa è in tutte , differente nel più e nelmeno --fi' come è la compaffio- 
nc, eia paura , e ancora loEniufiafmo . Tercioche alcunida queflo mo 
to fono prefi’. 

Ouc fi vede ch’egli pon dfcl pari con ia paura , c conte 
compafsionc locntuliafmo. quelle moti fi ordinari, eli- 
fpefsi . e quello fi fuor d'ordine , e fi rado auuencntc. Quel- 
le communi à-tutti gii huomini , e quello auucncnteapo- 
chifsimi. Ne gli ballò di por quiuicofc fi lontane, nella- 
mcdclima (chicca, ma io (tetto fece, ncliij. dellaRctorU 
ea in quella forma. 

■ _ Le parole (oreftiere ,maffimamente conuengono aldlcitor poetico* 
Tercioche fi perdona all’ irato il dire : Male Hranomices (lungo fi- 
no in cielo) o Telorio quando egli oggimai tiene gli editori, egli ha- 
fatti Entufiarc y o con lodi ,o con biafimiyO con ira , o con amore. Si 
comelfocrate fa nel Tanegvrico*trfo H fintai. 

Ma fe lo Entufiafmo,è come gli altriafFctti,e mouimSti- 
del nollr’animo, perche nò ècgli come quelli lono^omu. • 
ne a tutti gl’huomini? E perche è de profeti coli radi?, c de 
Sacerd.nó di tutti, ma de' foli Gocibanti fu-, e de Baccanti? 

E perche de poeti? Edi quelli nondi ogni vno? E perche 
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lmperochc , a dirlo in ma parola ,per poco tutti t juefii alianti , me- 
glio di coloro renderebbono ragione , di ciò cb’tjfi hanno poetato . Con- 
cia fi adunque in quefio poco , che i poeti, non per fapicn^a poeta fiero 
ciocbe poetauanoitna per certa natura , e per E ntujiafmo, cornei prò 
feti de Dei , ei Crifiuodi . Tercioche cosi oro dicono molte cofe,e bel- 
le imamente fanno ciò che dicono. Cotale paffionc mi paiono i poeti 
hauer patito, e inficine m’auueddi, ch'eglino perlapoefia fi credea 
no di faper anco Poltre cofe meglio ch’alti i huornini del mondo . Il che 
non era~> . » 

Nelle quali parole ,c nelle profsime sii addotte , molte 
cofe farieno da notarti , che chianricno più il dubbio del- 
lo fclicrzo , e altro , ma notcrcm lolo ciò , che per la rilo- 
luzion ci faccia del prcfcnte. Eciolìè.chei poeti, fono 
preli da Deità .dell cMufe , cornei profeti , e Cri (modi da 
altre, e mentre vi fono preli , dicono molte , c belle cofe, 
ma niente fanno, ciò che dicono, come appunto i profeti. ' 
E perciò dille, che la poclia del Sauio, era ofeurata da quel , 
iadcll’onfuriaro Ma molto chiaro replicò ciio hello, in ; 
qatheparole , che fono nel iii j. del le leggi . 

S ermone , e antico , o legifiatore , da noi medefimi fempre detto , e 
da gli altri approuato , che il poeta mentre fiede in fui Tripode della 
Mufa ch’egli allora non èia fuo fenno. ma come vna fonte Inficia proti i 
tornente correre V acqua foruenente . Ed efiendo l’arte fua imitazio- 
ne , è sformato di fare gli huornini contrariamente tra lor dijpofii. e co 
fi molte fiate a contradire a fe . E non fa, fe quefle , o quelle altre co 
fe dette fieno le vere_j . 

Simigliarne a quelli, c anche vn’altro luogo nel Mcqo- 
nc.di quello dire. 

Dirittamente chiamerem diurni , quegli ch’ora diceuamo Cri finodi 
e indonnii, ei poetici tutti .E i politici non men di quefli affermenm 
effere diurni, ed Entufiafii , e infiltrati , e occupati da Dio, quando 
per lo diritto parlano molte gran cofe , niente fapendo di ciò che di- 
cono. 


Quella cofa, cotante voltedetta, eridetta,chei poeti fie 
no diuini, cinfpirati da Deità, cornei profeti, c chenulla 
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intendono di cioeheparlano , ben può badare a far crede 
re ch’egli , ciò di fermo cofi edere credcfse , e non da fcher 
zo ne ragionarti . 

E Io effetto del non fapere ciò che fi diceano i profeti , fi 
fece alquanti fccolidoppo, manifedo, in Caifa, che profe 
tòvcnonintefcche. Edanlaettrididiuinità , fiticnepcr I 
codantc, cheleSibillc, di quella guifa profctalfono. E 
periliuminazionedialcunaDeità, o buona, orca. E Pia 
toncvcggendo lo deflò effetto ne poeti, che ne profeti, 
torto non hebbea dire, che anche la cagione fofle la me 
defima.nedal vero andò lontano. EStraboncquafi con 
trario a fcdcflb nel v. Cofifcriflc . Lo Entufiafmo certa di- 
urna ispirazione fembra haucre , ed efscrc vicino al gene 
redegliindouini. E conforme à lui fu Plutarco , quan- ; 
do dille della Pithia . 

Hpn è del Dio,nèlavoce ,nèla fuuclla , nè il metro , ma della don I 
na . ma quegli le fole fàntafie apprefenta , e nell'anima fa lume al fu- ! 
turo . perche l' Entufiafmo è certa cofa tale_j . 

Epiùoltre v a ponendo, vnafìmilitudine divn corpo» 
che di due moti fi muoua.I’vno violento in gira, e l’altro 
naturale al bado , tutto in v n tempo fatti , e allo Entufia£ 
mo accommodandolo .coli foggi unfe. 

Co fi quello che è chiamato Entufiafmo , pare ejfere vna mefcolan^a 
di due mouimenti. l’vno per lo quale l’anima paté , e l’altro per lo 
quale, ella fi muoue fecondo natura. ' 

E più innanzi dice in queda guifa . 

Così il profetico Entufiafmo, comel'amatorio’pfala potenza fog- 
getta , e muoue ciafcuno de rieeuen ti , nel modo ch’egli è , da natura 
attoamuouerfi. • - 

Ciò fi è, chi ad amore ,chi a profezia , e chi a poefia , chi à 
gli altri furori fopradetti da deità commofsi,fc altri ve ne 
nebbe. 

Di maniera . che raccogliendo la fentenza delle più co- 
le fcritte da Platone, e da Plutarco, conchiudere fi po- 
rrebbe, che in genere. ; * . > 

' Lo 
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Lo entufiafmo fofTe vn co romou intento d’animo natura 
le.csforzato, perlcfantalie apprefentatc dal lume, che 
nell’anima infonde alcuna Deirà , o Genio ,ò Demone ;e 
opera fecondo il foggettochequel lume riceuc , lenza fa- 
peredoebe fi faccia, o dica l’iUuminato. . ,> , 

E da quello generale fi può didurre vno,o piu fprziali; e 
proferico,e poetico, talora (eparari, e talor giunti inficine. 

Con la qualdccilìone» tredubbifi fonoriloluri. cciò 
fono, Di ciòchc fia l’En t ufìal'mo Di come opera ndl’am* 
ma, e di quale effetto egli produca. Gòfièvna ignoran 
za di quanto o’I profeta* o’I poeta, và oproferando,opoe 
tando . Equandodicofi fatta ignoranza Platone fauellò* 
io dimorile il detto fuofondalTe in fu la ctperienza : po- 
fciache qucgl’indouini.c quelle donne Pithie,mStre infu- 
riate, epicnc erano di fpirto.prediccano.Evfcirolì lo Ipirto 
di loro, domandati di ciò die detto haudlcro, niuna cofa 
nè fapean rendere, nc fc ne ricordauano,edepocti lo ftel- 
fo dille Socrate nella diffefa al luogo fopradetto. E per 
ciò equini, e ne gli altri tutti recati luoghi , affermò , che 
non poctauano per arte, parendogli che coloro, che con 
arte fanno , nc fappiano anco dar ragione, E perdo, chiun 
que , o non potea, o non fapeadarne conto, per argomen 
tomanifeffo prefe, che per arre non haueflc adoperato; 
Ma il fare, e il fatto non intendere , di arte non efiendo» 
forza era che odi natura folle, odi poteftà fupcriorc. 

E per ciò Socrate colà aggiunfe ch’egli hauca conchiufo * 
che i poeti non per fapienza poctauano,ma per certa natu 
ra, e per Entuffafmo ,comc i profeti . 

Dal qual luogo perauentura, prefe Ariffotilc quel fuo 
detto, due fiate ridettp, che la poeffa era, odell’Eufìo, o 
del manico, per quello, come detto s’èàntendendoff lo’n- 
furiato, da qualche fpirito diuino . e per quello l’huomo 
atto per natura, è dilpofto a poetare leggermente . 

E queffe due cagioni, Platone ,ed Ariftotile diftinfero sì, 
ch’altri porefleper natura poetare, c altri per furore. Le I 
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quali Plutarco gionfe infiemc, io quel fuo,diforza,cdi na 
tura comporto mouimenro. • 

Grada idifeorfi fopradettifi può chiaramente raccor- 
r-e^cheficome Democrito hauea tre cagioni della poefia 
porto in paragon di piu valore , ciò è , lo’ngegno.ch’c na- 
tura, e arte, eiufania di mcntc.ch’fc furore :coVi,c Platone, 
e Ariftotile tutte etrelcriconobbono. Di Platone è chia 
roche di tutte c tre parlò e l’arte di niun ualorcrtimò.ma 
fi natura c furore. Ed Ariftotile ;equefte due approuò e 
Parte ancora , quando cofi fcrirfe . 

£ Omero , fi come nell' altre cofe eccellente cofi mofira di hauere ciò 
bene f corto, ò per arte, ò per natura . 

Con che uicne a dire, che l atte in formare poefia , pofi 
fa hauere nò picciol luogo. Tre adunqucfuronolecagio 
ni della poefia, conofciure da Democrito, da Piatone, e da 
Ariftotile. furore. Natura, ed Arre. 

Ma come ua egli, quello affare i Se Democrito fu il pri- 
miero a fcriuere dell'arte de poeti, più che di DCCCCan- 
ni dopo chela poefia tra Greci hebbe nalcimcnto. cdopo 
Omero più di D L. come potèOmero poetar per arte r e 
chearte fu quella di predo che CcC poeti, che in ogni gc 
neredi poelia , auanti à Democrito nebber nominanza c 
frà quelli i più celebrati, e del maggiore rinomio ? Come 
dico ua il fatto diqueft’artc, fecotanti ci più fini,fcnza ar- 
te poetarono ì Alla fopranita de quali , non mica arriuò , 
fc non forfè uno Callimacp il Zio ,dopo che l’arte poeti- 
ca fu da Democrito» da più Socratici, da Ariftotilc.da Teo 
fratto, 'e da li Stoici deferittain libri c a certe rcgoleriftret 
ta.E fefenza precetto alcuno d’arte poetarono i maggior 
poeti ein cofi grande nouero , pare poterli argomento 
prendere, chel’artc fia, ò del tutto uana , ò di fi poco aiu- 
to alla poefia .che fenza ella il poeta porta fucopere com 
pire, ond e venne per auen tura il detto di Ariftidc il Reto- 
re. nSr tuttofi grande, c fenza arte. 

Ed è li potrebbe forfè dire, che quelle due primiere ca- 

D gioni 
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gioni , furore Snatura, d’una terza compagna, foflbno 
portare innanzi . E ciò (i è il faperc . Di che fiveggonoef- 
fcre (lati forniti, Lino, Orfeo , Mufeo, Melampo, Eumol 
po, Elìodo. e certi altri, ne quali il detto di Orazio fi ve- 
ri fìcalle. 

Seri bendi recìè, fapcre ejl,& principimi, & font. 

Se non folle che Platone, sì come s’è veduto»! poeti in- 
furiati toglie la Capienza . 

Ma dò è contrario ad vn’altro detto fuo nel LUÌ, in que 
fto lenfo. e parla de poeti. 

Ter ciocie quefli, ci fono carne padri della fapienT^a , e duci. 

EStrabone afferma , chei’antica poelìa fu vna Filofo- 
fia. Wchcifatticziandiodimollrano, quando cheda Li- 
no, da Orfeo, da Eumol po, da Elìodoyda Taletc, da Seno- 
fané, da Parmenide, da Empedocle, daTeogoni.eda al- 
tri aliai , ogni maniera di P ìlofofia ,fu in podia trattata . E 
Plutarco li die briga pcQmoftrarc.chelefettedeFilofofaR 
ti, tutte, prclero da Omero, i principi delle loro Filoso- 
fie. Da che per neccfsità à conchiudere lì viene, che i 
maggior poeti veramente furono i padri, ci duci a polle 
ridi ogni maniera di Sapienzia E perche darcaltrui non 
lì può, ciò chenonliha, conucnne a forza, ch’eglino di 
quella fapienza forniti follerò , la quale fi vide poi ne poe- 
mi lordillefa, o percslifparfa. Adunque csli leppono , 
ciòchcdiflòno ; contradio allaconctuliondi Socrate. 

Per rifoluerelaqual contradizioni, à me fembra, che 
faccia forza a difìinguere , ch'altri furonopoeti per fapien 
za. Altriperfurore,eperilluminaziondiuina. Ealtriper 
naturai inclinazione. Eda quella dille Arillotiie, eli ere 
da principio nata la poelìa. E altri furono poeti per arte, 
cdeirinucntarc, edelvcrfcggiare. cdelporrc inlìcmci 
trouati, cdifporliinguifa, che il poema come vn com- 
piuto corpo faceflònoriufcire. E fc bene l'arte, auantià 
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Democrito non fu fcritra:i poeti non per tanto fi valfo- 
no di qucllachc il giudicio naturale, aiutato da fapere.ne 
gli animi lor formaua, e quindi ne poemi. Onde poi 
Democrito , togliendo, e raccogliendo , formò l’arte fua 
einfegnamentinediftefe. 

Dcllequali tutte e tre lecagioni, cercare fi porrebbe, e ' 
da antichi fen’ècercato,edamoderni,qualepiù al poeta ! 
à dare aiuto foflfe acconcia. Ma e glivni.e gli altri hanno 
verfata la quiftione dietro (blamente all’arte , e alla natu- j 
ra, lafciando a parte i’altre due, furore, c fapienza . 

Di uero, per che tutti per poco i poemi antichi ci fono j 
mancati, e non Tappiamo quale folle da furore, dettato; 
eque’ ludetri della fapienza,a penacerti pochi ueftigi di fe 
inoltrano, non può altri ora edere badante à ben deter- 
minarla. Ma folci pare di poter dire,cheil furore, fe fu 
da buona deità infpiraro, potè,emoucre la natura, ed 
cmpierel’anima , e’1 poema; cornarlo , eformarc l’arte 
in perfezione. E tali perauenrura furono ipoemidi que* 
primigrandi. Dichene pochi vcftigi fopradetti non o- 
feuri ueftigi fi ueggono.c più nello’ntero rimalo , che de 
poemi di Orfeo habbiamo . Ouc li feorgono, ealtisfima 
la fapienza , c facilislìma la natura ; c feiicisfima Fartc del 
verdeggiare: Eil grande numero de poemi, ch’egli com- 
pofe , ci perfuade ,che da furore fofle fpinto à farli; pofeia 
che opera umana, non pare per fe fola hauer potuto far 
cotanto. Maciò,comecofada noi non a pieno cono- 
feiuta lafciando in difparte; ueggiamo,comc la cofa lì 
ftea tral’artc,e lanatura . ( Temendo la fapienza a qualun- 
ques'èdiloro) onde il poema ucniflcformaco. Orazio 
fecondo il parcrcdi Democrito ; ne già allegati uerlì, mo- 
lta che la natura,e lo'ngegno fia più che l’arte fortunato. 
Eper conlcguenza,chc più giouamento porti al poeta 
re, che non fa l’arte. Maeglidipropriamcnte,poi deter- 
mina la quiltionc d’altra guila . E ciò è, che l’una non pof- 
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fa fenza l’altea, cofa buona adoperare : cofi cantando 
egli. L 

Tfatura fieret, laudabile carnuti, an arte 
Quxfttum efi ; ego nec fiudium fine diuite netta , 

T^ec rude quid prò fit , uideo ingenium , alterine /ir, 
altera pofeitopemres , &~coniurat antjce . 


MaH già più uolte citato fpofitorc, toccando ir medes. 
fimo dubbio dicc,cheOrazio,cQuintiliano,chelo ftcfso 
quiftionònclmiftier del dicitore» ragionano di quello r 
di che poco s’intendono » 




Perche l’arte non è cofa diuerfa dalla natura -» . ne può paffare ol- 
tre a confini della natura } e intende di fare quello fteffo che la na- 
tura . j . Conciofia cofa , che quel lume di infegnamento , che è per- 
dono naturale fparfi in qua, e in là , & appare in diuerfi buonri- 
ni, e in diuerfi luoghi, e tempi firaccogha, e fi componghi infieme 
dall'arte , efifacciauedere , e t’infegnrageuolmente in picciolo fpa- 
tio di tempo agli huomini di meggano ingegno , e capaci di ragione .. 
Il qual lume tutto, ò in buona parte ; non fi truouamai in un hnomo 
filo. E per dirittamente determinare la fu detta qui (Itone, è da ri- \ 
porre davna parte, -pnaperfcttitfima natura , quanto fipojfail più j 
in un buomo T e dall'attra parte, e da riporre nutrì alt/ kuomo , quanto 
, fi pojfa il più, perfetti (fima l’arte s . E quello prefuppoflo ,è da ri- 
spondere fecondo la ragione T che poeterà meglio molto colui , cheha- 
uerà l'arte perfetta , che non- farà colui che ta natura perfetta ■-> . no » 
perche laute pofia poffare la perfezione della natura, e infognarti 
più di lei: ma perche più ageuolmente, fi può infegnare tutta l'ar- 
te, ad huomo non del tutto roggp, che non fi può trouare ru'buo- 
mo , che habbia tutti i doni della natura-, , li quali , non toccano- 
mai ad vn filo. Si cheper l'ageuolegga , e per la moltitudine de 
gli infegnamenti. Parte è di maggior e aiuto al poetare, che non è la 
natura. 
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La qual determinazione auuegna, che per fa quiftione 
motta, fecondo il concetto, ch'egli hebbedi natura , e d’- 
arte .porta perauuentura eflcre ballante reputata . noi pe- 
rò crediamo, ch’ella non fiaà propoGto della quiftione, 
da Orazio recata auanti . 

II quale ne fudetti uerf» , non fembra di cercare , di nata 
rate lume niuno , ne di infignamento, ò uno , ò più , ò tue 
ti , che fia in im’huomo, o in più huomini, ma cerca fol di 
quella natura, ch’alcunihuomini portano fcco dalle fa- 
fce.di certa attitudine, eageuolczzaal poetare. La qual 
confìtte, cofi in trouareagcuolmcnte, foggetto poetico 
c poetici trouati, e ornamenti, come in facilmente fare 
verfi . E di quelle due » come cagioni del nafeimento del- 
la poefia , fauel lò Ariftotile , e ditte , ò uolle dire , ch’a m- 
bedueerano naturali. E di ucro, fi trouano certi inge- 
gni, che marauiglia fanno ad udire le cofc eh’ esli uanno 
Fantafticando.eposfibili , eimposlibili,eucrc, efalfc; c 
componendole infìeme,così facilmente, e lenza niuno 
aiuto di feienzao d’arte, ch’altri anco bene feienziari, con 
grandissimo ftudio, che c’vifaceflèro, non vipotrieno 
arriuare. E quelli tali fono gliEufij, di cui Ariftotile, in 
due luoghi fc menzione . 

Di quelli tali alcuni averfeggiarenon fi danno ma in 
prò la diftendono i lor trouati. E da coli fatti ingegni , fo- 
no flati i Romanzi Caftigliani ferirti . 

Altri averfeggiar lì danno. E di quelli, pare ch’altri» 
quanto voglion dire tutto in verfi dicano, del numero de 
quali lì vantò O uidio di eflcre . 

Quidquid coruhar elìcere verfws erat . 

E di coli fatti molti a dì noftrife ne fon veduti. Edico- 
tal natura facile al verlcggiare ,e al portare, lì debbe inten 
dere la quiftion di Orazio . E non di natura fornita.d’infc 
guarnenti, odi non fornita. E per arte, polla allo’ncon- 
troluodeeft intendere altresì, arte fola che ci conduca a 
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poetare, cofi d’inucnzione.comc di far verfi. Ein coli fat 
to paragone, dee perii la tenzone, di qualcdieile, piu va 
gliaa condurre vn poema a perfezione. 

La qual tenzone, noi Rimiamo poterli piu co’ fatti a- 
uenuti nei poeti, e per laefperienza, chefe n'c veduta, 
giudicare, che con ragione chclia aglicfempli cquiua- 
lentc.: 

Eloefempiodinaturaci puòcflTereOuidio, e Omero. 
Eper csépio d’arte , contrapognianio adjOuidio , Orazio: 
e ad Omero, Virgilio . OuidioccrtamSte, pieno di varie in 
uezioni,c molte, ein molte maniere di poelìa. è cofi facile 
nelc5porrcyerli,chc niuno fu più di lui . E quella fi gràde 
abbondanza] di concetti. Eia fi grande agcuolczza nel 
vcrlìficareda natura hauura, portato l’han tanto oltre, 
che pare di tutta l’arte d' diedi feordato: Allo’riconrro 
Orazio , mofira che nullo obligo a natura haueflc jdi [faci 
lità, in niuna colà a poetica pertinente : e tutto ad arte, e 
quella imifera , e affaticata fi raccommandafic. 

' Omero d’altro lato , e per quanto in opera fi vede, eper 
quanto Erodoto, ha memoria falciato de’ fuoiimpro- 
uifamenti, ‘ molta , e grande natura hebbe. Vergilio 
per contra, poucro di inucnzionc, tolfcla da Omero da Pi 
fandro.e da Apollonio nella fauola, per poco tutta. Edi- 
Refa la prima in profa, fcla volle cfprimerc, andò accattan 
do da tutti i poeti Greci , modi . e ornamenti , quali tutti 
sfiorandogli per farlo. 


Ecpmc che fia fiato Icritto, ch’egli la mattina molti 
v erfi componete , e poi tu tto il dì gli ripolifle, sì ch’in po- 
chi fi rcftauano.- nondimeno èli vede, quanta fofle la fua 
fatica in fargli, poi che la Bucolica , che non più che 
occcxxxii. vcrlifono, in tre anni condufTeafinc. 

ElaGcorgica, diedi MMCLxxvm.èfatta, non meno 
di fette anni volle à finirli. ElaEneidache ixm.occlxv. 
verfì è, non volle meno dixi, anni che àlcuar il conto de 
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dì, c de vcrfi di quella, poco più di due vcrfi, e mezzo com 
pofcegli al giorno, eancor gli parue.cheimpcrfctrala fa- 
feiafle . E ciò in.tutri gli agi del m oqdo . Ed Omero , in tut 
ti i diteggi , e mendico quali , e cieco gran parte de Tuoi an 
ni, in due poemi foli il numero di J7M.C 87i.necompofe. 
E tanti altri piu , di quanti fu meftierc ad empircal tri poe- 
mi x 1 1 1 1 . ch’egli Icrifl'e . come che lecotantc repliche de 
li ftefsi vcrli.noucro del gra nouero ne feeminò fouradet- 
to. De poeti poi del noftro volgare a tutti gliantepalfàti 
Latini , e Greci rolfe il vanto Marco Maria Boiardo , quan 
to è alla fola opera di varia , c molta inucnzàonc . Perciò- 
che fc ben egli, trouò la corte di Carlo, cantatada molti 
altri poeti ofcuri . non altrimenti, che Omero trouò la 
guerra di Troia, damolti poeti chiari cantata , auantià 
lui, nonpertanto, ed in que’ llcfsi Paladini, fu trouato- 
redi nuoue cofe , molte più ch’Omcroj ne Tuoi Baroni . 
Ealtreaquelleaggiuiife, in cotanto numero, che bada- 
rono ad empire vn poema, come che imperfetto più lun- 
go , c quanto a libri , c quanto a verfi ,che non fono am- 
bedue quegli d’Omcro . E lafciò marerii all’Ariofto cosi 
abb ondante, ch’egli con alquanti altri trouati fuoi,nefor 
mò vn’altro lunghifsimo poema . 

Efe il trouar nuoue in udizioni , foura fauolc già diuoi 
gate , merita cotanta lode : quanto maggiore la li mcrirc- 
ràl’autorc del Fidamantc, poema di foggetto , e di troua- 
ti vari, c molti, nuoui. e ordito, e tedino di Epifodi, tut- 
ti, o aiutanti , o impedenti la principal azione, sì che oltre 
al modo , e fcioglimento primiero , ne feguano più altri * 
marauiglioli. Onde altri pofla credere, ch'arte, cnatura 
inlìeme , l’habbiano formato, niente all’arte oliando, che 
eflendo Eroico, non Ha, ne in ilioria, ne in altrui fauola 
fondato ; c i principi habbia , danollri di molto lontani . 
Di che più innanzili terrà più partita quiltione. Di limile 
nobiltà di trouati marauiglioli , è la Enotrie poema Dra- 
manco del i>ig. Don Ferrante Gonzaga òig. diGuaflalla. 
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li qual poema, come cheti fondamento habbia (u la n fi- 
chi fsima fauola di Paris, c d'Enone ,c coli in tedino di Fpi 
fodi,diaffetti,edico/lumi, e dilcntcnzc.cdeiraltrebd 
lezze tutte, che merauiglia fanno achil'afcolta. pari, e 
fimilc a quella, che prende altrui in vdendolcfue Liriche 
compolizioni. picnedi finuoui, eli leggiadri rrouamcn 
ti , che non foto di gran lunga auanzano la giouinettaetà 
fua. ma poflfono eziandio inuidiamuouerc, ne’ petti de* 
poeti, anco de più celebrati. 

Jl Fine del primo Libro . 
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DELLA POETICA 

DI FRANCESCO PATRICI 

LA DECA DI SPVTAT A. 



SE LA 'PO ESI A JI A C QV E 

perle cagioni , da tArifiotile ajfegnatts» 


LIBICO SECONDO. 

EL nafcimento della poefia tra Greci, va- 
rie fono ftatc l’opinioni. Percioche Era- 
clide Pontico, raccontò .ch’ella hebbe 
origine, dalla efortazionc di Latona fat- 
ta ad Apollo .con tra il Pitone. dicendo- 
gli ella. in* -ral le pc. che Tuonano, lancia fi 
gliuolo. efaettalo. Le quali due parole, 
tre fiate tornate a dire , fc lunghe vengono proferire.diffe 
che il verfo Eroico formauano : e fc breui , il giambo . 
Ma ad Ateneo , quella par ue vna finizione . Il perche , noj 
habbiamo il principio della poetìa, fopra iftoria lon. 

‘ E dato. 
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dato,dcIfuroieinEemonoc, oin Olenoda Apolline in. 
rpiraro. ndla gnifa che nel primo libro ddrantcccdcntc 
Deca fi è da noi raccontato j e nel precedente, con lunga 
difputa confermato . 

Platone, nel 1 1. delle Leggi,midicamente ferine, che da 
Dei , mofsi a pietà di noi, del le graui fatiche, e affannimhc 
in quella vita fodegniamo, per medicinaci era data data 
la poelìa, eia Mulìca ,c per confolazione, accioche nelle 
felle loro , in compagnia di Bacco , di Apollo , e delle Mu- 
fe , tra con ititi dcfacrifici , c canti , c Tuoni, c balli, alleggia 
mento prcndefsimo de trauagli. E alcun piacere fra tan- 
te miferic prouafsimo . 

Aridotile, a naturali cagioni, fi brigò, queda origine di 
ridurre.e vollcdirc, chele cagioni date erano due: ed am- 
bedue naturali ,-e non dirti: quali Ma in vece di diman- 
do dietro a prouarc, che la imitazione, cracofa naturale 
agli huomini, cconciòdiedc occaltonea gli interpreti 
Tuoi di penlarc , che per l’vna , forte la imitazione . in cui 
tutti concordarono. E nella feconda tutti furono difcor- 
danti. dicendoaltri,ch’cllacrail diletto dalla imitazion 
nafccntc. Altri ch’era il verfo. Alrri,chclaMulìca,dicui 
forte parte l’armonia ,cil Ritmo, cdi quedo forte il verfo 
parte. 

Maqucdi fono loro penfamenti: dietro a quali, non 
fiamo vaghidi caminare. mafolo di penetrare, cioche 
Arido tile della origine della poetiamoli in generale, come 
inifpezialc,voltcinfegnarci. 

Il che ci pervadiamo di potere meglio rintracciare , fc 
ponendo quìle Tue parole, peleremo il lor valore. Epcr- 
chealtri non porta dire, chcgliinlcgnamcnti Tuoi, a vo- 
glia nodra, noi fingiamo , c tortamente gli interpretiamo 
' in Tua propria lingua le recheremo. Efono quelle. 

fio ixwri Ji'ymneou pb oKut lini f wmtdtC t tulio* tuo Tirìt. ^ 
dJjTOÀ QlJltg* . 
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Taiono battere generato in tutto la poetica due certe cagioni. £ 
quelle naturali. 

Quella fi è la propolla. Che le cagioni del nafeimenro 
delia poetica .fono (late due, ed ambede naturali. E log 
ghigne. 

To 7i yp‘ ptiptu&eu , nprpulevietS av^p^rei; tx’ * 0 ! turili . 

Tercioche lo imitare, e connato a gli huomini J inda fanciulli* 

E quella èia prima Tua ragione, prouane, che lo imitare 
ola imitazione, fia con gii huomini quali nata. Eia fccon 
da il medelimo conferma nte, è qucft’alfra . 

K cu TOUTtpiletQtpeuri T<5V*M«r fvt*v , o Ti puptrlixaTuler Irl. 

E con quejlo fono differenti da gli altri animali . perche majjìma- 
menre, èimimtiuo ( l’ attorno . ) 

Segue la terza pruoua dello Itcllo . 

Keu' 1à( fULbiirHf rem r cu Sia pupi» etuS ràs <wpt21*S . 

Egli imparamenti fuoi primi, fi fà pervia di imitazione. 

Alle quali tre, roftament eia quarta aggiugne. 

Keu Te yal pur , loie pii poi putrì -rÀvlat . 

E perche fi dilettano tutti de gli iminmenti . 

Ma quello che fegue, è pruoua di quella vltima ragio- 
ne^. . 

XttftHov tÌT<ù/Tùv,T* np£cuv<r SU 7<wV ipyuv. «t yeip <wr<t KvrwpuS 
o'pSpuv, "w T*t ùxétAr, T <tr fÀAhirtL ti KpiCepìttAf y> al pepar Htupov vrtr. 
et ir Ùtipitevjt p/eppàs T ùveijipt»]etjur , vji rtxfu r . 

Segno di ciò è , quel ch'auuiene ne fatti JhJJi . Tercioche delle co - 
fe , che con noia riguardiamo , le imagini ef attamente effrejfe , guar- 
diamo con diletto , fi come le figura di fiere viliffime , e de’ morti . 

E nelle parole, chea quello icguono, rende la ragio- 
ne .perche iì diletti il rimirare le cole efpreflècon imita- 
zione. 

Aijtev Sé tufi T #ùr , è]t putrlàvnr ev piover lo7s 9 (Koeo QtiS *Sts«r ,«M^ 
XpTQtS «Ma li i pellet: . Sin Cpa^ét tetra v»C a tv twjeu . 

E la cagione anco di ciò è, perche lo imparare , nonfoloa Filofafi è 

_ 

E 2 dilet- 
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dilettenoliffimo , ma al fimilcanchea gli altri; ma in poco, necom 

munii ano . 


E q ucrt a è pota , come maggiore, che lo imparar dilet- 
ti. o più, o meno a tutti gli huomini. E a quella foggi- 
gliela minore di quello fenfo. 

Ma nel rimirarelcimagini impariamo. 

Ai* yf tou7o yalpvjsi rit nuotar »pe > , eri Tvy£a!tH Si*>f ovviar 

(JtatSeirttT , tro^o'/ijurSeu 'ri ? tarar . età» ìli »tT rar , ìkh ro; . 

Imperò che, perciò prendono diletto, le imagini riguardanio:pcr- 
che anuiene in rimirandole , che imparino , e S iUogi^ino ciò che fia 
ciascuna cefa . fi come è, che quefto , fia cjuello . 

E che (ia vero dice egli , che in rimirar le imagini ,G fillo 
gizi, c fi fi impari , è chiaro da quel ch’egli loggiugnc . 

i'th t’«tV / lìiÌ Tvyn 9f»UOfOMmf si ?%l yJfjvfxa ■xcrnìati Tilt til'fìlr^ikkà 

ti* 7 *r intarlar ,n Trryyttàr , 0 * lui lotaùltsv 7 irà ahK*v àtlir . 


Toiche , s’egli auliteti per forte, che non l’babbia veduto auanti , 
non lo imi tomento farà il diletto : ma 0 per l’opera , 0 per lo colore , 0 
per altra cagion cotale, nafeerà il diletto. ) 

Per le quali tutte ragioni prouanti cofi la imitazionecfi 
fer naturale ; come dimollran ti , onde, in lei nafea il dilcc. 
to, fa la concludono, che lo imitare ci fia naturale. 

Kalà putrir l'Srrtt iyòv tcv fÀi/xìtaòcu . &C. 

Ver natura effendoci lo imitare, &c. 

Quella è per noltro credere la vera , e la fempliee fpofizio- 
ne di quello tefto. e ogni altra, fonoarguzie, evidenze 
de gli interpreti . Ma quella dottrina Arillotelica, fatta in 
prouarc , chela imitazion fia naturale a gli huomini? fem 
bra edere caduta in ciò che Orazio fcrific. 


./ (mphoracepic , 

ìnfiitui , currentc rota, cur vrcens exit i 
Conciolia cola , chela propolla era $ che due erano (la- 
te le cagioni genitrici della poetica ,ed ambedue naturali: 
ed egli lenza pur dirne , vna o prima, o feconda, lì pondie 
tro a prouare , che la imitazione > lia naturale . 
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Ben credo io , che fuo intendimento folle dire-» . 

t 

E l’vna fi <!•> la imitazione . E quefia pruouo ejfere naturale. . 

E pruouàlo con le quattro ragion fudettc . Ma mirili, 
ciò che fu quello , in perfetto Sillogiftrio feguirebbe. 

Ogni imitazion è naturale agli huomi dì . 

Ogni poefia è imitazione. 

Adunque ; ogni poefia è naturale a gli hnomini. 

Conclusone molto dinerfa dalla (Uapropofla. Edal 
vero anche molto lontana . 

Il che, perche fi vegga ,confidcrifi,in quanti lignificati, 
può la parola. Naturale, cflereqiiì prefa. fecondo le fuc ' 
medefimcdottrine.e della,fuaScuola. . * | 

Prima naturale è, quello che dalla natura, fi fa fempre . 
è chiamali ncccflario. 

Secondo naturale è , quello che la natura fa per lo più . 

Terzo naturale è, quello chepur fa natura , ma dirado, 
come gli ecclifsi. 

Quarto naturale è parimente quello, cheinnoi opera la 
natura ,fenza o penlìcro , o conliglio > o indufiria noftra , 
come l’appetire i cibi ,il digerirgli , e altre limili . 

Quinto naturale (imilmenteè, vnacertainclinazione.c 
e ditpofizione, che certi huomini hanno portato fin dalle 
fafee. 

Sello naturale è, anche tutto quello che fecondo natu- 
ra ci diletta . come fi dice ne problemi .quando fi renderà 
gione, perche piaccia a tutti il Ritmo , e il Melos . 

Settimo, e per vi timo naturale è, tutto ciò, che alla na- 
tura nollra non repugna . 

} Di quelli tanti lignificati di Naturale, in quale douerem 
noiintendere chela imitazione naturalcliaf 1 Nonnclla 
j prima, pofciachc gli huomini, ne tutti, ne fempre imitia- 
no. Nonnclla feconda, pofciachc non il più de gli huo 
mini, nclllrioni tono, ne Pittori, ne Scòl tori, ne Poeti. 


Si rifer- 
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Si rifcrbaadunqucloro, che tra cotanto numero d’huo- 
minichetuttodici nafeonoradi, fono gii imitatori, che 
fu il terzo lignificato . E a quelli non repugna la lor natu- 
ra , ne la umana che imitatori non fieno . Ne ha luogo in 
ciò il lignificato quarto . fi l'ha il quinto , perche ha in cfsi 
luogo che di certa inclinazion.cdilpoftezza.lonoa ciò dal 
la lor propria natura donar:, che gli fa atri , cacconciad 
imitare. Ecolifaràin loro lo imitare, edi rado, eperin- 
clinazione,c per nò ripugnanzadi natura. Sia adunque la 
imitazione naturale, non a rutti, non a i piu huomini,ma 
a radi, e pochi, e naturale a rutti, per rvlrimoiignificaro, 
che non repugni alla natura umana lo imitare E per lo fi- 
gnificamenro lcfto .che tutti gli huomini prendano diler 
to,de gli imitamene, non tanto fatti da loro, ma fatti 
daalrri, che in imitare fieno maeflri. Macomunque di 
tanti modi, la imitazione lia a gli huomini tutti, oaipiù 
o a pochi naturale, non fi tira in confeguen^a.chc perche 
la imitazione lia naturale, lia anco la poetica naturalc.Ma 
era prima dimefiicri dimofirarc, chela imitazione fofle 
: (lata della poetica generatrice. Pcrcicche corale era fiata ; 
lapropofia. Eperchc,cglinonè, delle cofc per fc no re,c j 
chiare , ne meno delle prouarc , ne in cjucflo ,ne in altro Ir ! 
bro .chclaimitazione habbia lapoclia partorito. Enoi ; 
del luo nafeimenro , diuerfacolà molto habbiamo prò- 
uato,cpcr ifioriadimofirato. E dipiù ancorali e, parte 
per la medefima iftoria fatto vedere , e non molto quindi 
lontano, fi proucràmanifefio.chepiù di dcclx anni era 
prima nata la poclia , che in lei entrafic imitatione. Adun- 
que non la imitatione partorita poefia. ma la poclia gene 
ro in fc medefima, e nel fuoventre la poetica imitazione. 
Veggiamoora, della cagion feconda, contenuta come 
dal piu de gli interpreti li erede in quelle feguentifuepa 
rote. 

X * 1 furi* t'trjof ì/xtr Tiv (11/jiHAaJ t iijTnS if (tori Ai, tgì ToC 
(rtlyp [A 7 fA oli (tifi* 'jrfr fvUfutt q&nfur ) trtfvMTte 

mtit 
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<oj»o'r euf’/et |ueW xf/xixpi ir 'o/>oay»]K, Sylmmrlltu reóumix’ 1 Sr ad- 

Jo^tJ'lalTut/.Jwr . | 

; "Per natura ejjendo a noi Limitare , e l'armonia , e't ritmo ( pere io - 

i che i ver fi , che fieno parte del ritmo , e chiaro ) da principio quelli , 
i che maffimamente erano atti nati a quelle, a poco a poco auan^andoft 
generarono la poefta , per hnprouifamenti . 

In quelle parole, motlra che la cagion feconda ne fia 
molto inuiluppata,cfra gli Iponitori vi ha di gran contra- 
ili ; non fapcndofì eglino liticare, fcArillotile dica ch’ella 
Ila vn’altra Tola.o due,o tre , o purcanchequattro • poi- 
ché nominare vi lòno , cimitationc , e armonia , c ritmo, 
e metro : aggiugncndouialtri per quinta , il diletto , e dal- 
la imitazione , c dall’al tre qui ricordate, proucgncntc . 

Ma noi, quanto è allaimirazione, e al (uo diletto, ridi- 
ciamo, quello che poco anzidetto habbiamo: che non 
hauendo Andatile prouaro , chela imitazione, foflcla 
prima delle duecagioni genitrici della poefia , non può il 
diletto da lei vegnente, in quel nafcimcnto , ninna parte 
haucrc. 

Quanto all’armonia, s’cgli qui, comepiù fiate nel li- 
bretto, c nell’ottano della Politica, èfoliro di prender- 
la, perquella dei Tuoni de gli llromenti Mulìcali.egli è 
fallo, che ci (ìa naturale’; fe non quanto anofìra natura 
nonè repugnantc, ecidiletta, ca pochi huomini èquel 
la inclinazion donata . E gli llromenti rutti, e raccordarne 
to de Tuoni loro , e il concen toche ne nalce tutto artificia 
to . E di piu nonè vero , che la poclìa , da cotalearmonia 
principio hauefle . pofciache fu prima ne gli huomini il 
| cantare, c poi furono troua ti gli iflromenti: eia poefia 
j era già nata, di non pochi anni, quando Anfìone, come 
| veduto s’è.trouò la citara. Per tanto l’armonia dei (uo- 
• ni, a niun partito potè edere madre della poefia. Ma Te 
per armonia il canto, oquelladel canto, dee qui inten- 
derli lari ciò vero, ma in lignificato da lui, ne in quello li. 
bro, ne forfè, altroue, più non v Tato. Lo llcflò direm dei 

t il ritmo, 
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ritmo,che non ci (la naturale , fé non come ia imitazio 
ne , c l’armonia, fé qui vale il terzo iftromcntodclla imira 
zionc, da lui pollo nel refto è tutto d’arte.cdi pochi huo 
mini, edaFilammone.non pochi anni dopo nata la poe- 
fia.ritrouato. Edipiù.fequìilritmocprefo.pcrrordi- 
ne de tempi del moto corporale , non può dirli che princi 
piofofledipodia. Laqualcin parole, eincanto èftara, 
ed è . Ma s’egliquì prelc il armo , per quell’ordine de rem 
pi, che è nelle lillabc , e ne piedi ,e ne verfi: e perciò difle , 
chciverfi erano parte de rirmi , potè ciò efler vero, che la 
poc(ìa,haudrefuocomminciamcnto, per quel ritmo»che 
enevcrlì Coli dellecinquccagioni gcnitriciddlapoefia, 
che fra Arilfotilc, egli interpreti polero in confufionc, 
niuna è alTolutamcnte vera , le non qucii’vna , ch’egli me- 
no elprcflc.Cio fu il verfo, pollo quiui, quali per incidenza. 

Il quale non è per altro modo naturale a gl’huomini , fe 
non le a quelli radi, chela tale inclinazione portano dal- 
' le falce. . 

La quale inclinazione, manifeftamcnte eglielpreflc, in 
quelle parole. 

Qjtellì che mafìmamentt erano atlinati ad ejfo . 

tuonai ritmo in genere, nc all’armonia. Coreftitali | 
attinati al vcrfo,a poco a poco auanzandoli , nc gli impro 
uilaméti, generarono la podia.Laqualc poi pcrefcrcizio 
affinandoli , crebbe alla lua perfezione . E non mica after 
ma Arillotile, chcalla Iproueduta ben fi poctaflc. AlrrimS 
ti Antipatro Sidonio , Licinio Archia, che ciò bene feccio 
no, per efempio rado, c con gran gloria loro» non li fareb 
bono ricordati . Ed auucgnadio che noi per illoria proua 
to habbiamo , che il primo efametro in Delfi v dito folle, 
non perciò vegniamo ad hauer negato,ch’altri auanti.po 
celle hauere improntando dato alcun principio allapoc- 
fia j ma principio imperfctto,enon bcncin vcrlì interi mi 
furato. E poi lo clamerò folle il primo mifurato verfo 
ches’vdifle. 
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Ecofi la poefia,duc principi., come ad ogni arte è in- 
tcruenuto, viene ad haucr hauuto, imperfetto l’v no, e 
l'altro perfetto . 

DIVISIONE IN ISPEZIE. 

bivaiàn Iti rf Ti oikiÌcl iSnii oromvat . ai fé/} y<tp m(Jsy*rtpot , r all 
KAKilfifAiftìurra •nSrlaia'v’nr ut t’avltfirtpai Tdtf rfJ quii 

X«x . «a (HéTrcr 4•’Ó' 0,,^ Tralùùrrtt ai tmip lupai v (atout , • 

Si dìflrajfe la poefia fecondo i propri co fiumi . percioche ipiifgra 
ui , imitarono le belle , e one/le anioni .e le de co fi fatti , e i meno gr et 
ai, le anioni de gli abietti, da prima biaftmi , poetando , fi come gli 
altri Inni, ed Encomi . 

^ ^ v'.'t.* i&ijsépijtr r> li-. ar'; i 

Volle Ariftorile dir di fopra , che la naturale inclinazio- 
nedi alcunihuomini, hauea al mondo recata iapoefiaitn 
prouifando . E non dille quale fpcziedi lei folle la prima à 
nafeere. Edera pure nccelfario, ch’ella naie elle prima in 
alcun parricolarc , che nel generale. 11 quale da particola 
ri, edafpeziafi tutti vien conftituito. Ma comunque di 
ciòfifìa, cglidicc qui, cheleprime fpcziedipoefia,chc 
nacquero , furono tre , Bialimi In ni , che fono lodi di Dei, 
ed Encomi» chcfono lòdi d’huomini.Edice che quella tri 
plicediuilion di lei , nacque, non piu per naturale inclina- 
zione de gli improuifanti , ma da coltami, e ad elezione di 
huomini diuerli non in natura tra loro* , fendo eglino tut- 
ti attinati , e da natura inchinati al poetare, ma in coitami 
differenti. ellcndo di elsi alcuni di coitami graui, & ve- 
nerandi , efeueri ; e quclti dice , imitazioni honefte d’huo 
mini limili a loro , fecero le poelìe de gli Inni , e de gli En- 
comi. E quegli, ch’crano di collumi abietti, imitarono 
azioni d’huomini limili a loro , e vili,bialima ndoli . 

Qui molte cofe mi fouengono non indegne di matura 
confìderazione,da chi nel voler lapcre non fi lafcia da fo. 

? 7 : F foIT 
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fola autorità guidare , come tutti gli interpreti hanno fot- * : 
to fuorivn Colo, 

Eia prima fi è, fequìil cofiume, eprefoda Ariftotik, 
pcrquella natura, la quale vollcdireauanti, efiere fiata ge 
nitricc della poefia ;*0 il prefe propriamente per cofiume, 
nel modo che ne libri morali viene prefo, per certo habi- 
to , non da natura, ma daconfuetudinc acquiftato.fecon 
. dochefidiccquiuila virtù habito di coftume,non por- 
tato da natura , che’afiùcfarfi al contrario non lalda.c pel 
ciò non poterli dire la virtù in noi edere per natura, co- *■ 
medie contra nofira natura c a lei nonlìa rcpugnantc.ma. 
per vfo di frequenti operazioni da noi acquifiarfi. Non fo, 
dico io, fequìilcoftumcdcpoetivario.iiintcndapcrco- 
ftumecofi tatto ,-o pure per vnacerta natura, più inclina- 
ta , a grauità , e l’altra a certa viltà. E pare che più tofto co 
sì prendere fi dea , che diquell’altro modo ; per quello che 
poi foggiugne in quefte parole. 

Unea^nrH 7)i( Si Int 7f d.yaS'htt > y Mar i! i$' ixATifAT llu) nitrir 

of/xarrts Ipllul è t xtiav prj a tu . ó t «V' Arri off 'tifica* KtufxpS'oroioì iyf 
torlo . 0 ’tì atTi 'niri-rvrrfAytfiìoìiìdrKA^oi. 

E/fendo apparita la Tragedia, eia Comedia, quelli che ad ambedue 
le pocfie erano dalla lor natura propria portati , altri in vece di giam 
bi ,fi fecciono Comedopei , e altri, in vece di Epi, fi fecciono, mae- 
stri di Tragedie. 

Il qual luogo, col luogo fopradetto , e fimigliantcaflàr 
coli nella diuifion delle poefie, come nell’attribuirla a prò 
prictà de poeti , ma là,a proprietà di cofiume , c quà a prò 
prictà di natura. * **. 

Sia ad unque.pcr cócordarc quello co quello luogo, c per 
ifchifargli contradizione,il cofiume colà intefo» per lana 
tura.di quà pervna certa naturai inclinazione, ch’hanno 
certi huomi ni, a grauità, e feucrità. e certi altri al contra- 
rio, sì come l’hanno anche, altri piua Comedia, c altri 
piùaTragcdia. oltreaqucllaprima naturale inclinazio- 
ne al poetare. Edicali chelainclinazionnaturalc,ch’altri 


hebbe | 
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hcbbc al poetare, generò la poefia in generale. Elaincli- 
nazion naturale confermata anchedacoftumc , ch’altri 
hcbbc piu a grauità, e feuerità , e magnificenza , generò la 
poefia grauc, e magnifica, Inni ed Encomi, eia inclir.a- 
zion naturale confermata da coftumc , ch’altri hebbea 
mordcrc,e biafimar altrui , generò la poefia de biali mi . 
La qual fentenza da noi efpolta per io piùcommodo lenti 
mento, più oltre procediamole diciamo. Scipiùgraui, 
per natura , e per coftu me generarono la graue poclia.imi 
tando azioni d’huomini limili a loro ; chf hanno qui a fa- 
re gli Inni ? che lodi fono non d’huomini , ma di Dei ? 

I quali niente lono,a gli huomini fimigliantLSecondamé- 
tc, pollo che idei, egli huomini fieno, o tutto vno*o fi- 
miglianti , che hanno qui a fare, gli Inni con la imitazione 
di onefte azioni? Le quali bene s’acconucngono adhuo 
mini buoni, ma le azioni de Dei, fono in grado più rubli— 
me , che quelle di coloro E pollo che fomiglianza hab- 
biano inliemc, che hanno quia fare gli Inni , con la imita 
zionc ? ellendo efse lodi , e fupplicazioni porte a Dei . 
IlchenegliantichifsimidiOrfco, e nei piu di Omero, fi 
vcdeaperto,chcniuna imitazione hanno, ne drammati- 
ca , ne narratiua, ne mcfcolata . Lo Hello e de gli Encomi, 
che pur lodi , e celebrazioni furono d’huomini , e talor di 
animali ; e d’altre cole natura, e d’arte , lì come fu lo En 
comio della fua conocchia fatto da Erinna.E quello di Pit 
taco, fatto fopra la mola. 1 quali mima imitazione ricc- 
ucrono-, ne azionconella, ne difonefta niuna per imjtazio 
ne rapprefentarono . epure Encomi furono . E fe i bialìmi 
alle Iodi de gli Inni , e de gli Encomi furono contrarile de 
contrari , nello ftclfo genere dimofiratiuo collocati la di- 
fciplina èia medefima ^poiché le lodi imitazion non 1 uro 
no ,-ncanchei bialìmi furono imitazioni. Nqn fono adun 
que veri, quelli fuoidue primi infegnamcnti. Ne più ve- 
ro è, che i più graui poeti , imitalfono, onclle, e belle azio- 
ni d’huomini a lof limili. lmperoche tutti i poeti, che in 

i 1 * * E 2 fino 


ir 



44 


®£il o l T 0 E T I C %A . 

fino ad Orfeo furono xi • graui huomini furono, e le loro 
poefic.fino chcOrlco,non comportila fua Difcefa allo’n 
fcrno , e ì’Argonantica , di niuna azione d’huomini parla 
rono.matuttcfuronopocfie»odiuine,o naturali. Adun 
que la poefia nel fuoprimosbranamenro, indiuina.cin 
naturale, ne imitazione veruna , hebbe; ne azioni onefte 
ne belle d’huomini imitò . Ne meno ( che c la quarta falfi- 
tà ) i biafimi furono imitazioni, o di huomini abietti, c vi- 
li , o di toro azioni . ne fatte da poeti meno graui . Perche 
Anfione,éTam*a, non furono huomini meno graui, ne 
di poco conto , o fenno-. nei bialimi da for comporti fi in- 
dirizzarono per imitazione centra huomini vili^ma fi con 
tra Intona, e Apollinea Diana quegli del primo, e co atra 
le Mufe quegli del fecondo. E pure queftf furono i primi 
biafimi, chein poefia fi diftclero. E pure Anfione, fuda tan 
to, che potè (cacciar di Tebe la progenie di Cadmo r c cir- 
condare la città di mura, e impopolarla, che fono opere 
grandi ,ed’animrne vili , ne dimoisi • ETamiravien loda- 
toihuom d'eccellente ingegno , e nato di padre , e d’auo- 
lo, edi bifauologloriofi,Filammone,CriU)temi,cCarma. 
norc, c fu difccpolo di Lino , e compagno , in ciò, d’Erco- 
le, c d’Or fco. c per fe fteflò grande e nobile poeta . 

Ed egli fterto, et biafimi poctòcontralc Mufe. Ed Inni 
a Dei, eTcologta r c guerra fatta d^Titani contro a Dei. E 
fe forte vero il detto Ariftorclico , che i biafimi fortero da- 
ti poetati da natura , o cortami meno graui , e abietti e gl» 
Inni , da graui, c magnifici, in Tamira/arebbc data contra- 
rietà di natura , e di cortumi ; meno graui, cvili,pcr la poe- 
fia de biafimi. Graui, e magnifici, per gli Inni, e per laTeo 
logia, ed anco per la Titanomachia, lì” che fc non può ca- 
pire in animo umano , non faranno ne la natura» nc i' co- 
rtumi» cagione della varietà delle poefic. Main qualcor- 
dinc riporrà Ariftotilc il Tuo Omero tanto ammirato ffra 
graui, o fralcggier poeti i 
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In qualunque di quelli ordini il riponga, verrà a fe ftcffò 
a contrariare. Perciochc s'egli fu de poeti graui,e veneran- 
di; perche fece egli contra propria natura, 'e contra pro- 
prio coftume, vili, c ridettoli poeiìe? llMargitc, le guer- 
re de topi co* ranocchi, c con le'gatre, e l’alrre non poche 
coli fatte ? E s’egli fu tra poeti plebei, eabietthperche con 
tra fuo naturai coftume, pocrò riliade,rOdiflca, l’Anfia- 
rao, e la Focàide,c l’altre graui , e magnifiche podici 1 poi- 
ché coftume ,e natura magnifica, fcd abietta, e gtaue ridi- 
cola , forfò tra lor contrarie , e non fi veggono in vn (og- 
getto. Vano adunque , c fello è quefto inlcgpamcnto. 

Apprcflc, quanta verità contengono, le parole fegucn 
ti , alle fuddette ^ che fono tali . 

* T»r *&/’ eur ‘Ufi Opripv), avjiroc !%»/& nV«V loTwltP to Input > tìnte 
S ' tirai toW.soV » 

De’ ( poeti ) a» ami a Omero, di uiuno babbi orno a dire cotal poema, 
e veri pittile è, cjferne Siati molti . 

òc per (cotal poema) fi deono intendere tutti etreifo- 
pranominati , Inni , Encomi , c Biafimi , c dica , ch’auan- 
ti a Omero, non ne fieno Itati, c grande la bugia. Perciò 
che Inni , c bialimi, già fi è inoltrato , che nc furon fattfidc 
"biafimi da Anfione , e daTamira . c di Inni, da Oleno , da 
Mclanopo , da Antc,da Panfò, da Tamira, da Orfeo , e da 
Muleo.Sedi Encomi ha 4 il detto fuo da interpretarli, come 
di nominati più vicino ; non era vopo a dire ( auanti Ome 
ro) pofciache fc bene di Encomio non ci ha memoria trà 
piu antichi, egli già ve gli hauea polli, trai primi, e poi me 
moria non vi ha,chc Omero» Encomio niuno poetaflc. 
Ma s’egli hebbe intenzion di dire ( perciochc gli fpofitori 
danno a indouinarlo,e non fi accordano! che niuno auan 
ti a Omero, biafimò perfone vili» come egli biafimò Mar- 
gi e, non ha poi luogo il dire. 

Er e it tgj to' dftttWsr iol(iCh»u f ; hQt ithftr , li» ^ ùe/uCn or *x«Ah7«u 
, tl, trrtp fÀ7t<p lavhp ìtt/iCi^cr «ÒMn \ouf . 
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T^e quali il conuentuole giambico verfovtnnc . Tarò anch’ora $ 
giambico fi chiama , perche in queflo verfo giambi^auano l’vn t altro . 

Pcrcioche fe non vi era memoria auanti a Omero di 
niun poema tale, come fi potè dire, che tra le prime por. 
Gevicraftatoilbiafimo? E poi come fi potè dire, che il 
verfo giambo, folle venuto in vfo auanti a Omero? li qua 
le alcuno Ipofitorc , aliai (cioccamentc , quafi primo poe- 
ta,^ fìguràdo E appreso, comeei potè dire, die nel detto 
verfo fi villancggiauanorvni’altro,fc era vero ichcdi tal 
poema fatto guanti a Omero, non v’era memoria rcftatal 
Ecome,anchcfuficuramcntedetto,chcil verfo giambo 
foficconucneuoleabiafimarfi ^poiché Omero, nel bia- 
fimarMargite.nonil giambo , ma adoperò l’efamctro ,* 
rramclcolatiui , pochi giambtf onde fu quel poema per al 
cuno chiamato Erogiam bo . quali comporto di Eroico , 
e di Giambo . Adunque, non piu il giambo fu acconcio al 
biafimare,chc fi fia ftato l’Eroico Anzi quello vi è più con t 
ueneuole, poiché nel Margite poema biafimante, fu mol- 
maggiorc il numero de vcrli Eroici , che de giambi . E An 
fione.eTamira poeti prima Ch’Omero, biahmatorid’Eroi. , 
co verfo , c nonil giambo in biafimando polcro per ope-f| 
ra. Che le egli è vero, che il giambo più accommodato 
folle ftato al bialimare altrui, che l’Eroico non era, di 
che, hebbcegliad ammirare Omero, chcin poema biafi 
mante, meno il giambo, come men’atto, &più i’cfa- 
mctro, come più conueneuolc adoperatici Adunque o 
Omero l’vno, el’altro vsò male ; o Arido tilc non rettami 
teli giambo in bialimare , all’cfametro antepofe. 

Ne perche c c lx. anni dopo Omero , Archiloco in biafi 
mar Licambe » vfaflc il giambo , fi potè dire , che il giam- 
bo folle al biafimo conucneuolc poichc il medelìmo gia- 
bodiqucll'ctà medefima, fu da Simonidc Amorginoin 
tre libri vfato , in altra materia , che in bialimare . E da al tri 
anziani ad Arido tilc , fu adoperato , in Pocfie, e Comiche 

eTra-' 
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cTragiche; è dopo in Eroiche, cdiuine. Neil biafimo 
adunque fuin folo giambo , comein conucneuolevcrfo 
fatto, ne il giambo fu atto, al folo bialìmarc. 

E poi con qual ragione, o fondamento detto fi è, che i 
poeti del giambo, in quello fi giambizauano, l’vn l’altro, 
fe auanti a Omero , non v’era memoria di giambo ì e*do- 
po Omero , egli conrra Margitc , e Archiloco contra Licà 
bc, in parte e in*tut to,il giambo vfarono : ma ne quello ne 
quello fu da biafimatiribialìmato. Di molte fallitàadun 
que è pieno quello infegnamento. Seguènte al quale, egli 
fcriuccorefto altro. 

Kou iyiyatìu TtSv taKoiSy , o i [/fa' vpuuèZr , ól ì** ìttpfianr vomì tu' . 

£ fi fecero de gli antichi, altri poeti di Eroici , e altri di giambi. 

Ouefe per (antichi,) ha da intcnderfi gli anziani ad Ar- 
chiloco , l’infcgnamento non è vero . Perche tra coloro, 
niunofu,che tutto vn poema in giambo componcfl'e. 
coli perche memoria Ariftotilc non nchauea, come per 
che quella gloria fu d’ Archiloco primiero , tcllimonio 
rendendone anche Orazio . 

.Archilocum proprio rabi^s armauìt iambo . 

Ma fe per antichi , intende i poeti , che intorno aH’ctà di 
Archiloco, e alquanto dopo fiorirono, l’infegnamento, 
ne anche è vero . Perche di xxxv 1 1 1 . poeti , che dopo Ar- 
chiloco, fin’al ritruouo della Tragedia per Tefpi, poeta- 
rono , foli due , Abari , ed Epimenide, in verfi Eroici fcrif- 
fono i lor poemi . nel corfo d’anni c lxxx- E di cento, c più 
altri poetiche da Tefpi fino ad Ariftotile lenirono non più 
che x 1 1 t . poetarono in efamerro. E tutti gli altri furo- 
no , o Melici , o Comici , o Tragici » o Elegiaci , o Ditiram 
bici, o di tale altra fpczie. 

Efe gli antichi , li deono intendere per tutti gli anziani 
da Arillotile fino ad Archiloco : oltre che lo’n legnamen- 
tonon è vero, non è anche ballante, non eflendofi fatta 
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niuna menzione di quei poco, che in al tro che in giambo, 
e in eroico , compofero poemi . 

Poca verità adunque, o niuna a pieno, e molte falfità con 
tiene la diltinzionc dello Ipezic di poclia , e de’ verfi che e- 
gli volle, che da naturai coltume, o attezza de poeti fofle 
nata . 

Ne meno è vero quello che alsù detto aggiugne. 

0*7» i :#) t al Tre xm/Afi fitte Sfitti et. mfuTteviriS'H^u, tu -].èytr et aa«£ 
to' yt Aowr ìf AputhìTo tutte . t yp fjutpyu 'me ÀrÀKtyer ty>n Ia « ir 

KfPtueuHA <sj»o S Ttìe TtAytjtfiett , ou Tot lyourt S*f»S Tte ttttfjttf fitte . 

Cosile figure della C mèdia moftro egli primiero .non bia fimo , 
ma ilrìdicolo facendo in dramati . Imperò che il < Margite , ha pro- 
porzione , come la Iliade, el’OdiJfea alle Tragedie, cofi tjuefto alle 
Comedie_j . 

Conciofiacofa, chcs'egli falfo apparirà, chela lliada, 
c rodiflea, habbiano alle Tragedie proporzione, farà 
eziandio falfo, chcil Margite Thabbia alle Comedie. Ma 
quale proporzioneallcTragcdiepuohauercofa,chcnicn 
te alle Tragedie corrifponda ? E per dir prima dcH’Odidca 
quale è quiui auucnimento Tragico ? Niuno vi muore cn 
tro.fc non certi Ciconi , e altri tali , gente vile, c certi mari 
nai mangiati da Polifemo , e i Drtidi di Penelopa. Ma niun 
poeta mai, di coteftoro Tragedia fece, ne vi lì può fare. 

E fc Euripide fece il Ciclope jjdiciamo, che quella non è 
Tragedia , ma Satiro , per le perfone,chc vi entrano più di 
Vlifle,cdi Polifemo,cioè,Sileno,echorodiSatiri. |Dc 
quali niuno è ncll’OdilTea. E per tato quella nò potè dar ar 
gomentoaTragico poema, altrimenti, e il Polifemo di 
Filoffeno, c di Teocrito, perche viè’l nome, luo lì po- 
trebbe dire , che dall’Odiflea , con la quale non hanno niu 
na proporzione, hauclfero argomento prefo . E poi Euri- 
pide non fu il primo , ne fra primiTragici di tempo . anzi 
al fuo rempo la Tragedia era già vecchia, Emolti poeti era 
no di lei (lati . E fc elcmpio douca TOdifica a Tragedia da- 
re douca darla a primi ,o colà intorno a primi. E il primo 
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etra primi moftrato s’è cflcrr flato Tefpi . di cuiTragedic 
fi nominano , il Forbantc , i Sacerdoti, i Scmidciil Penreo. 
Niunodc quaiperfonagginon è ncirodifl'ea. ne nella Uia 
de. Etra le Tragcdic<di Frinicofiio difcepolo ninno no- 
me è* di qucfti ,Plutonia,Fgizzij, Attenne, Alccftv, An- 
teo ,iGiufti,iperli.leDanaidi, ciconfefsi, chcondl'O- 
diflca (la, o ncll'lliada Adunque, tredici T ragedie furono 
fatte pcrlo meno da ducprimiTragici , e niuna ha nècon 
rOdiflea ,necon Tiliada,cohformità di titolo niuna, ne 
di perfonaggi . Non prdòno adunque figura leTragcdic 
primiere , da ludetti due poemi . Anzi prendere nonìc po 
terono. PcrciochcneirOdiflea il piùmifcrabilcafoè, il 
naufragio di Vlifl'c . e di qucfto niunTragico, che fi fappia 
Tragedia compofe. Ma Epicarmo , ben ne fe Comedia , 
Torto titolo di Vliflc Nocchicro.Quàle èadùque la propor 
zionc'.cherOdiflea ha con le Tragedie^ E quali Temi da 
qucfto poema n'hebbe mai niuna?o quali ne può hauc- 
rc ? Facciane pruoua alcuno ; e con la pruoua argomenti, 
ch'ella, o sì, o nò fi pofla fare pur qucll’vna fola , ch’egli di 
ce poi, poterfi fare. 

Ncll’iliade,fono alcuniTragici perfonaggi, che'vi muo 
iono E fra quelli i piu llluftri Patroclo , ed Ettore , ma la 
lor morte niun cafoTragico accompagna . La ondeegli 
Hello dille che di cflh, vnaf o due Tragedie far fi potrebbtf- 
no . Ma della caccia d’Ettore , e della morte, far non li po 
trebbe, dicendo egli medefimo , chcriufcircbbonoridi- 
colcrapprefentatcinifcena. Ediquelladi Patrodo, non 
fo come fi polla prenderefigura diTragedia, pofciachc el- 
la non ha delle condizioni afiegnate da I ui lidio alla fauo 
laTragica, fenon vnaòdue. Einfatridi tutto quel poe- 
ma, chelccondofua confefsione, feben patcticoèperò 
femplice , nevi hanno luogo Pcripetie, Agnizioni, che c- 
gh in bella Tragedia richiede. E le bella , c lodataTragc- 
dia di cofa femplice come l’Iliade è.non fi può fare ; come 
potè ella dare hgura aTragcdie, lodate^ 
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Ben fi fono fatte di moire tragedie de personaggi , interne 
nuti nella guerra Troiana , anzi forfè le pici , eie più mara* 
uigliofe. ma de cali auuenuti loro, cdclcritti nella lliada, 
niuna, che io mi Sappia . E fealrri il sà,e fia amico ad Arido 
tile, ne produca in (uadiffcfa alcuna, almendinomc, e 
fi porti la caufa vinta. Della picciola lliada dice*chefene 
porcano formare otto , ediece ne racconta ( anche in ciò 
fecodifcordc) Giudiciod’ansni,Fikmere, Neortolemo, 
Euripilo, Ptochia , Lacene ,llioperfi, c’1 Ritorno, e Sinone 
eleTroadi. E pur niuno di quelli Soggetti, non folo noi» 
èTragico nella grande Iliade d Omero, ma neanchevifo • 
no purinomi, fenon forfevno, o a pena due» ma con 
niuno auucnimcnto diTragedia degno . 

La Iliade picciola» Erodoto fi credette che forte d’Omero 
Altri a Lefcheo l'hanno attribuita, che fu conaorrentedi 
Arrino difcepolo di Omero , Ariftotile non rnofira di tcni 
re che Omero la fcriuerte. Di qualunque clla fia (lata, più 
tolto ella diede efempio a far Tragedie, poiché diece di cf- 
fafono fiate trarre , che la grande, dlcui non ne fu tratta» 
niuna . Ma perche non direm noi^he le Iliadi da vari poc 
ti guanti che da Omero fatte , da Palamede, daCorinno, 
da Darete, da Siagro, c da altri, habbiano figura a Tragi- 
ci moftraro, di far Tragedie? più torto che Tlliada Sua f 
Bperchc non anche L’Ercoleida; Scritta da Pifandro il pri- : 
mo, atlanti chcTroia forte da Greci attediata? E dira gioì» 
conrennccaliTragicidimolri, da Ercole mandati inper> 
dizione , e il Suo furotc Itcrto , c la Sua morte ( di cui non 
vnaTragedia fi èfatta ) no rifarà detta , hauere moftrato . 
in quale forma le Tragedie lì haucano a comporre ? 

Falfoèadunqucinrantimodi,epocoaragionconfor- 
mc , c in do 1* Ariftorclico infegnamen to . 

Ne piu di quello è vero, o piu ragioneuolc quello del- p 
la Comedia, che dia, cioè, prcnddfc clcmpio dal Max- 
gito, 
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Perche egli ,comc poema Epico, non potè moftrarc, o fc, 
o altro dramatico, c perciò non ben fu detto , ponendo 
in draniati< E poi , la prima Comedia a nafeere fu quella 
. diSufarionc, che fu maledica, mail Margite,nonfudi 
pfogi fatto, c di biafimi, come egli afferma, madiridcuo 
i . La quale maledica Comedia, per molti anni in Atene , 
fi fece vdirc,auanti alla ridicola di Magnete. Auantialla 
quale >$* era in Cicilia veduta la grauedi Epicarmo , c For- 
mo, fuoimaefiri. Non potè adunque il Margite hauere 
proporzion veruna con la Comedia, ne col Tuo nafeimen 
to, poiché , c la Maledica , c la Graue , furono prime a na- 
scere che la ridicola , che alcuna ne potè hauere . Adun- 
que la Comedia , non prefccfempio, ne dal pfogo,chen 5 
vi fu , ne dal ridcuolc del Margite , ne da Omero . 

Ne più vero è quel che fegue . 

OÌ.uV ànÌTii* itpCttr , Kttpiu fornai , iylnrro . «il' tuli rat rrmr^Tfit 
y&iS’oi'tftttK&Kn , fià. li W* vrrnuìtft. 12 %2 (ulU tifai t*ot* 

ixu rary . 

filtri in vece di Giambici , Comodopci diuennero . Ed altri in vece 
di Epi , maefìri di Tragedie; per teffere, maggiori, e pià onorate quefle, 
che quelle figure. 

Conciofiacofachc s’cgli intere, che i Giambopeiin Co- 
medi fi cangiafiero , non fu ciò vero . 

Però che ne Archiloco , nè Simonide, ne Solone, ne Ip- 
ponattc, ne altri, non furono Comici giamai, c giambi- 
ci furono . E feanche volle dird , che in vece de i giambici, 
vennero altri ad eflere Comici , potè ciò eflcre in Sufario- 
nc vero, ma non già fu vero, in Epicarmo, ne in Formo, ne 
in Magnete . i quali ne i Tuoi, ne gli altrui giambi in Come 
die cangiarono , con le quali le loro Comedie ne propor- 
zione haucano.nefimiglianza : e furono lcloro,dalla Ma 
, Icdica.c da Giambi di fpezie molto differenti E coni e che 
potette effer vero, che Sufarionc, la fua Comedia da Giam 
bici ricaua(Tc,non perciò la figura del fuo poema Scenico, 
fu ne maggiore , ne più onorato del giambico primiero . 

G 2 Perciò 
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Pcrciocheil poema Scenico, hauendo per far Tua ope- 
ra compita, bilognodi aiuti cdrinfeci, ed apparati grandi* 
moftra che in verfo di fé , egli fia ini perfetto . E non fia ba- 
dante per fe deflò a comparire , ne a compire ciò chedi fa- 
re ha in animo. E la lunghezza fua maggiore in ciò l’aiu- 
ta. Ed argomento n’è, che ninna maidcììcComedic male 
diche, fece lo effetto > die operò il femplicc giambo di Ar 
chiloco in Licambo,c in quattro fuc figliuole, che gli in- 
duflcad impiccarli per la gola . E fc le Comcdic corali, fu- 
rono dalla plebe piu onorate , fu ciò per al tre cagioni, del 
diletto cioè, che il popolo fi prendea di vdirein ifccnacors 
biafimo lacerare i grandi , a quali anzi odio porta , che nò 
naturalmente , e per gli Talari, e premi , che a cofi fatti poc 
mi, e poeti, dal publico era dato dabilito . E fc per la mag- 
gior lunghezza della Comedia fopra il Giambo, fidebbe 
dia dire ,di maggior figura, e piu onorata; anco la Eroica 
poefia perla medefima ragione, haurà figura maggiore, 
c più onorata , che la Tragedia . E anche perche in quella 
non vi è bifogno,di aiuti, ne d’apparecchi . E pur quìdice, 
che la Tragedia ha figura, emaggior, e piu onorata chcgli 
Epi. A che però contrario difTe altrouc . in quede parole . 

Sin 7*cT7o V/tt Tc Àytth'r t pixy<t.yc'Bf\rH<a viro /j*7a.CctKKnr Ter 

iuta certi ,* 9 *' èrHtohovr f&yojjLoiots ir tuo futi. 

Si che quefto bene baalla magnificenza , e il mutar l' ascoltatore , e 
l'Epifodiarc con difjìmili Epifodtj . 

Per lo, che egli non è veramente detto, che gli Epid poe 
ti, per acquidare maggior figura, c più onorata diuenillc- 
ro maedri di Tragedie. 

Vero non è Umilmente qucll’altro. 

,AwV* : ■ . i X wi£t 

. r trof. Urti cu t ir <tpyv ( aùlo%t SmrtMf, vi «77» Kf » »* (&J 

tir» TT«f: i^a.pyc»7en rar t'i&upi.pCar , » A ir» roSt ri fc thKitui . i Sn 
tvtttrehKajt 7<JV re tour S'ia.ptlw reputo faro. puKpót i w 0*m?**r 

yirlmt iter tyìnrt fan f ♦ r mi 7 eie . 
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E/fendo dunque naia da principio hnpróuifo, edeffa,elaC omcdia > 
quella da cominciatitiil Ditir ambo;e quefta da cominciami la Fallica » 
la quale fin ad bora in molte delle' città dura per legge fiali lira ai poco 
a poto s’accrebbe auan^andofi eglino quel tanto che di lei fi manife- 

fiauicj . 

- Difsi che vero altrefinon era queflo. Conciofia che da- 
to che la Tragedia da principi fproueduti, cimprouifati 
da prima s’incominciafle, oda Epigenc inSiciona, oda 
Arione inCorinto.odaÀIcco, edaTefpiin Atenc.e in 
qudla,dello’mpcrfctto fcntiUc aliai; in niun modo può cf 
lerc, ch’ella dal Dirirambo prcndefle accrclcimcnto . 

11 quale per teftimonio di Platone, hebbe due condizioni, 
le non contrarie, lontanealmeno molto dalle condizio- 
ni della Tragedia.- L'vna fi cil foggetro, che fu il nafeimen 
to di Bacco, el’altra pur per detto del mcdclimo , la conti 
nuata narrazione fat ta dal poeta lèmprc in fua pcrlona , e 
non mai inducente altri a fauellare. Ed vna terza n’hebbe 
da altri autori ricordata , ch’egli fu Tempre fatto in parole 
compolle d’altre, due, e tre, e più. e per lo più lunghe mol 
to . Le quali condizioni, e proprietà ftanti del Ditirambo, 
che fi può dire, ch’egli habbia alla Tragedia apportatolo 
v dcellapoteflc crefccrcf’ non parlando diadi Bacco niu- 
nacofa ,ed eficndo ella rapprefen lamento d’azioni, cpafc 
Coni, ecoftumi di pedone illuftri, da Bacco molto diffe- 
renti. Equale aumento potcprenderc vn poema tutto 
dramatico, nel quale il poeta non mai appare , da vn tut- 
to narratiuo ,nel quale non altri mai , che il poeta , fi fa O 
vedere, o vditct E quanto è alle parolenon laTiagedia ha 
(eco fomiglianza,la quale, niuna n’ha delle lunghifsime, 
e compolle; c niuna ne potè hauerc : poiché nelle Tue gra 
ui pafsioni, ne decoro vi far ebbe, ne agio, che i personaggi 
in formandole s’occupaflero. E piu tolto IaComedia jo le 
prefe, o le imitò coli fatte, poi che in Anltofane, molte nc 
fono delle tali, formate per ifchcrzo , contrario allaTragi 
ca grauità, e grandezza . 
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Niuno accrcfdmcnto adunque, potèla Tragedia pren« 
dcredal Ditirambo. E vanità è quella ch’alcuno fpofito- 
re dicc^chc laTragedia , Tuo nome prefe dal Becco , folito 
a proporli in premio al Vincitore ne canti Tragici . li qual 
Becco era a Bacco dedicato. Perciochc quel Becco, non 
altro che il nome , o piu tolto del nome la metà prima, po 
tèdarle. LaqualealtriancheformaronodallaTrix, che 
feccia c,o d’olio, odi vino, delia quale i cantanti ne’ facri 
fici di Bacco, o nelle vendemic , per non edere conolcmti 
la faccia foleano vgnerfi . Ma (ia anche vero, il primo dee 
to confermato da Orazio . 

C Minine qui Tragico vilem certauit ob hhreum . 

Che altro potè egli edere chequello, che Clemente 
Alcdandrino fcride in quella forma . 

Grfci Agricole cumSacrum Libero , prò anni prouentu fkeerent ,, 
ine enfi altaribus primum ali quid vice precum , cantillabant , . Dein- 
de quo eum propitioremredderenc . , eius getta, viBori.u , fubaftojq; 
reges , & triumpbos , regumque calanutate! concinnebanc . Ccepit 
premium indujlru proponi Caper, vel Capri Sacrificati coriumvino 
plenum . Cuius premij gratin , hominum ingenia carmina confinxe- 
runt,; incondita primum paucaqtte . deinde , vt fit pinta, & lima- 
tura. Hinc Tragedia. 

Il che pollo per vero i niuno accrcfdmcnto perciò , fi 
può dire ella hauer prefo dal Ditirambo maggiore. 

E vano èaltrefiildiredVn’altrofpofitorc, chclaTragc 
diapigliadèdal Ditirambo maggior grandezza, perche 
indilcuafiecilailcanto,ilfuono.je'i ballo: fapcndoli che 
fin a tempi antichifsimi di Filammone» altre poefie adope 
rarono quelle tutte etrelecofe. molti fecoliauanti, che 
ne il Ditirambo , ne laTragedia pure in penderò veniflcro 
ad alcun poeta. Ed Arione dedo, che cl’vna.c l’altra ri- 
trovò, in altre fue Meliche poche, cNomichc, tutte e tre 
l’vsò. dalle quali, perche non difie laTragedia, come da 
più antiche ^ìauerla prelà, che dal Ditirambo , che con ld 
nacque l 
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PcrciocheAriftotilc fu quegli, come riferito habbiam 
alrroue ,chc fcrilTc Arionc cllcre (lato autor primo del Di- 
tirambo : e quello (ledo Arione, altri dilfero , enfere anco 
(lato della Tragedia trouarorc . Il che fe fu vero meglio (ì 
farebbe detto , che co(ì la Tragedia , e'I Ditiram bo , il can 
to, il Tuono, c’1 ballo prendefléro dalle piu antiche poche, 
che quella, da quello . E parimente che ì’vn e l’altro, la ftet 
fa origine hauuta hauellero più rollo, chel’vna hauelfe 
dall’altro prefo accrcfcimcnro. 

E mafsimamSre perche l’vfo di qucfti.nefu nell’vno dall’al 
tro molto differente . perche il Ditirambo tutto in vn tem 
po , adoperò c canto , c Tuono, e ballote la Tragedia dicen 
telo Ariflotile, il fece per vicende . 

Ma che la Comedia dalla Fallicas’accrefcdfe, Ariftoti- 
le Te medefimo conuince di bugia, Tcriucndo egli poco do 
poin quella forma. 

H li MfxiiS'ltt S 'la to fin amvlaffòai apynt t tolto . ty yip X*f t f 

x* fiala* o’4i irrri Apyniv ilax.tr . à>tol tbltorrai nirtu . fin 
Tim tuflns i/tvanS ,oi optuo thV ero tn-rtu fjr»fi»*d>Ofltu . Tif lì ‘Oft- 

fftrrx xTtlaKty , n tfoto'ytvt, n rtoQn uiroxpnàr, i£óV«7o<6u/t«’, nyró- 
UTtu. To' li' (ivDooS, nroittr, pf*»t t^topfjuc np^eu. T» flfiour Ì£ ip- 

-/ni 'Ìk'S.imxIhì n\dtr . rJr l'Adnrnet , KpiCInr np£tv , Àpi farai 

Ine IdfjCitms ìlitts y Knìttou muti * to'ytvr , » fu 9ovr . 

Ma la Comedia, percite da principio, nonfen’hebbe cura-fu nafeoja. 
Imperò che’l cimo de Comedi, ormai tardo diede l’arconte, ed erano 
volontari. E battendo ellagia certa forma , i poeti fuoi prefer nome. 
Ma chi le mafehere le deffe,e i prologhi, e la copia de gl’ I {trioni, e quan 
t’ altre cofe tali,s’ignora.Ma le fhuole cominciaronoà fhrc,Epicarmo,e 
Formose da principio venne di Cicilia.Madiauei d’arene, Croce pri 
mierojafeiatu la formagiambica, cominciò a far [emoni, o fattole. j . 

Ariftotile dico.con quelle parole, conuince fcmcdcfnao 
in qudl’altredi menzogna. lmpercioche,fe per quello det 
to d’ora > non s’hcbbe da principio cura della Comedia, 
eperciòifuoi principi fono celati, & gli accrefcimcnti d £ 
prolaghi, c de gli lftrioni ,e delle mafehere >& di taTalt t ' 
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cofc s’ignorano, come fi potèdirech’ella da Fallici s’ era ac 
crefeiura? Certo, nor:i Fallici, ma l’Arconte le diede il 
grande accrcfcimcntcdc chori E la fauola in Cicilia le 
diedono non i Fallici , ma Epicarmo , e Formo, e in Atene 
Crate. Le Comedie de quali primi due , e del terzo anco- 
ra, fecondo i titoli, che in Ateneo, cinSuidafi leggono 
niente hanno a fare,nc con Fallici, ne con Bacco E leden- 
do ella >n Arene data da Sufarionc.finoa Crate giambica , 

‘ e ma ledica.a nome cdtro a quello, e qucll’altro cittadino, 
Crate primiero, ad elcmpio di Epicarmo, edi Formo» la- 
biata la parcicolar maladicenza.ch’era in forma giambi- 
ca .comincio a formarne fcrmoni, o fauole vniucrfali, in- 
tendendoli qui l’vniucrfalc in quel mcdclmo fcnfO,chc m 
qucll’altro luogo, oue fi dice. 

©& JV x&St A 0 t/ «V' TrJ mia , 7 d. midi et TTct TVfJL^axvtl iiyiir . 

Ed è vniuerfdlt , a vn tale, che tali cofc accaggia dire . 

Equclchcfcguc. 

C he nella C orni dia ciò èdi già fi fa fi tto chiaro. Tercioche coflitui 
tacche fi è la fattela, perii v eri fintili ; nomi a e afo poi le fi impongo- 
no : e don come i Cj i ambici fanno , poetando circa i particolari . 

Crate adunque laicista quella forma giambica , e parti- 
colare di dirmald’altrui nominatamente, ridudcla Co- 
media all’vniucrfalefauola, imponendole poi quei nomi 
chea cafo , più gl i piacquero di imporle. Il che dante an- 
che ignoto, c’J nalcimcnto, e infieme gli accrefcimcn ti di 
Iltrioni,di prolaghi, e noti cflendo l’aumento de chori, da 
ti dall’ Arconte, e della fauola , formata da Cratete , che la 
Comedia nel fuo dato totale condituifcono; quale accrc 
feimenro potè dirli, ch’ella da Fallici prcndelle f poema, co 
me lì vide, a Bacco fatto , ma da niun nobile poeta celebra 
to. Edi cui, feri ttorefe non vnoTcode, di tutta l’anti- 
chità , a pena in nom e ci è rimalo . 

Efe la Comedia, altre cole, o parti ha, oltre a quelle che 
fonodette, fauola, chori, prolaghi, idrioni,emafchere 
ella da Fallici puotc hauerlc prefe. ma e’ cóuenia dire qua- 
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Eie la Comedia, altre cofe,o parti ha, oltre a quelle che 
fi fono dette , fauola , Chori, Prolaghi, Iftrioni , e Mafc he 
renella da Fallici puore hauerle prete, ma e’ conuenia dire 
quali E fe non potèdire quali, perche ignote erano , per- 
che diflc, che da Fallici erano fiate prefe* E fe ciò dille, per- 
che il lapelle, perche dille ch'era ignoto i 

Conchiudendo adunque quefia fi lunga difputa , dicia- 
mo, che fecondo.che s’c da noi mofirato, niuna cofa ha- 
ucrci Ariftotile inlegnato, ne hauere dirittamenre argo- 
mentato , intorno alla prima cagione genitrice della poe 
fia. e non hauer efprcfia , nè quefia, nè la feconda. E niuna 
verità contenere lo infegnamento fuo , quanto è al parti, 
mento della poetica in varie Ipezie. ne quanto a due ge- 
neri di poeti antichi Giambici) ed Eroici, ne quanto al 
muramento di ehi in Comici , e in Tragici ne quanto al- 
la maggioreè più onorcuolc figura di quelle (opra quelle 
Ne quanto finalmente a gli accrefcimcnti di quelle , acqui 
fiati, l’vna da Falliche l'altra dal Ditirambo. Ecofi niuna 
poefia nacque, nè migliorò, ne prefe accrcfcimcnto, perle 
cagioni da Arifiotile a (legnate . 

Molto più a verità vicino , fendono di quefia origine di 
poelìa, Teofrone,edaJui togliendolo, Teofrafto . Di cui 
tutta la len tenza è da recarli, la quale, nel primo de Simpo 
fiacièda Plutarco recitata. Ed è tale. 

Dice Teofrone (battendo ciò /crino Tecfrafto nel libro della Muftca) 
i principi ir della Muftca effere tre. Dolore , ^llegre^a . Entuftafmo . 
Giafcun de quali trae del fuo coflume altrui , mu tando la voce . Ter- 
ciocbe i dolori ,i hanno il lamenteuole , & il pianto , che leggiermente 
fdruc dolano in canto . E perdigli Oratori ne gli Epilogt ,e gli ljìrio 
nt ne lutti, a poco a poto paffano in melodia /tifando più la voce. E le 
alldgrtTge grandi deli' animo , di que‘ che piu leggieri fono di coflumi , 
anco tutto il corpo muouono a f altare , e l'inuitano a mouerft con moni 
mento fatto a ritmo, e battor.fi le mani , quando dannar non pt/Jono . 
E come dice Ttndaro. E pa^gte fami il collo alto,mouendo . sJHaigra 
%ioft nio/Jì da quefia paffiont, muouono fidamente la voce a cantare, & 

— ~H adTr 
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à dir alto, e a far meli . iMa lo Entufiafmo maffimamente trae di fe , 
e trafmuta co fi il torpo, come la voce daU’vfato, e dal confitelo . E quia 
dii che le Baccbie vfano ritmi, & al cantare ora coli verfeggiati dia 
gli Entea^omeni. E di più , de gli infuriati pochi fi veggono jenga can 
to vaneggiarci. 

1 quali tre principi della poefia,che partefu dcllaMufica 
Si fono nella iftoria de poeti, veduti in fatti. Impcroche 
lo Entufiafino fu quelli che il primo nafcimcnto le diede, 
perFcmonoe.cOlcno. L’allegrezza poi l'accrebbe ncl- 
fcfte.E Lino di Eubea, ne fuoi Treni, lì la fc maggiore, c 
inoltrò la verità del fopradetto, che il dolore fa altrui 
fdr ucciolare in canto . 


Jl Fine del fecondo Libro . 
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RISTOTILE, nonfoIamentc,pervna 
delleduc cagioni genitrici della poefia, 
pofe o volle porreìa imitazione > ma an- 
che dille, che : l’Epopea, la Tragedia, la 
Comedia, la Ditirambica; & in Comma 
tutte, o quali tutte l’altre poelic erano 
imitazioni. 

La qual poflzione fcritta quiui , lènza niuna pruoua , e 
lenza dichiarare, o diffinire.ciochc imitazione folle, a noi 
Tempre ha recato dubbio . Pcrcioche noi a fatti ftcfsi, c al 
le ragioni dafattiricauatc, piu che all’autorità di alcuno, 
fiamo Tempre flati parzialmente inclinati^ auezzi a crede- 
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re. Per Io che la dottrina ora detta, non ci può l’animo 
acherarc , parendoci ch’ella molti dubbi , e detti contrari 
a fatti porti fé co . La onde volendo noi piu oltre valicare, 
da neccfsità fiamo aftretti di vedere ,quato quello dogma 
vero fia, e quanto faldi fieno i fondamenti (boi. La qual 
cofa per ben difccrncre , e per non ne patir confufionc, fa 
di mefiieri primamente lcuarc tutti gli cquiuoci di quello 
nome. Imitazione. Equcgli.nefignificamenti loro pro- 
pri didimi , feierre quello , le alcuno n’ha, che propriamen 
te poclìa condituilca. 

Da quello capo adunque incominciandoci , io truouo 
appo Arillotile , ben leifignificazioni del nome imitazio- 
ne tutte trafe differenti, edafuoi dcriuati. Conciofia- 
cofa che nel terzo della Retorica egli hebbe quelle paro- 
a Icriucre. t* >*/> oW/uat* r,’. 

Tercioche i nomi , fono iminmenti . 

La qual dottrina è leuata dal Cratilo di Platone,oueper 
appunto fi dilputa l'opera de nomi, come elsi fono imita- 
menti, imitazioni , fimboli , fcgnali , (imigiianze, imagini 
figure, e dichiaramemi . fotto nomi di lua lingua . 

M ifj& fjus.ro . , (ai fu iene , ouftCoka . , tYfiHA , ofAoimfia.1* unirti, 
filati (4A 7 a . 

La feconda figniftcan^a di imitatone, è pofia da lui in quefte paro 
le nel fudetto 111. 

Hi’ t rÀfytA fJfAurtf . 

La Enargia è imitazione . 

E intende per Enargia quella figura di parlare, ch’alcuni 
Latini dimandarono cuidenza . La forza della quale con 
quelle parole elpreffe. 

To’ <af a’ ìufAATur 'ritur . 

Lattanti a gli occhi fkre,o porre. 

Secondo la quale egli commandò nella poetica . 

Che bifognaua le fàuole conftituire , e con fàuella cofi formare >fbe 
mafsimamente fi mette fiero auantia gli occhi . 


Il ter- 
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Il terzo lignificato della imitazione, è la fauola fcritra da 
lui in quefta forma. e« Ji' Ifs fV <■*<*£««*■ , • i^9*i ptairtr . 

E la fattola di afion’ imitazione . 

Il quarto lignifìcamcnto fuo è quello , fecondo il quale 
è fiata da lui detta efTereimitazione la Tragedia, e la Coni. 

Eflr tvvif* typfi* anovtiuiJ . 

E dunque la Tragedia imitazione d'a\ion preflante. 

Secondo la quale Platone, nel iij. della Repub. ragionò 
diqueftaguifa. 

o7i 1*( ToliMut , rjj l*r (jtvtoK»yUr,n /fa' Sia. / ai/m nut «a» , 

ueartp av Myn< 7f*.yySi<t7i tai/xiuSitt . 

Che della poefia , e del fàuoleggia re, altra è tutta per imitazione, fi 
come tu di, la Tragedia, e lo Comedia . 

La quinta lignificazione fièquclla, cheAriflotilc dice 
cheTEpopea.c’l Ditirambo, che in palco non monta- 
no , fono imitazioni . 

Eia feda finalmente quella imitazione è, per la quale c- 

§ li afferma, cheil più della auletica,e della citaridica, e poi 
ella fìringica,e della orcheflica (Te però, in conto di poe- 
fie fi hanno a prendere) fono imitazioni, o fieno in lor luo 
go gli Encomi , gli Inni, i Biafimi , i Nomi, e Tal tre ch'egli 
poivànominando. 

Ora, quelli fei lignificati del nome Imitazione ,’ o fono 
tutti vna cola, o fono tutti trafe diuerfì: o parte fono vno 
c parte differenti. 

Se noi diciamo, che tutto vno fieno, per la forza del pri 
mo,oeni parola che imitazione è, porrà aitanti à gl 'occhi, 
e farà fiutola, eTragedia ed Epopea, c Nomo, e Peanc,c gli 
altri, ed ogni forte di poefia, o confiderà in vna parola.od 
ogni parola che in vna poefia c/arà poefia. E coli vna poe- 
fia , tan te poefie farà, quante haurà parole . 11 che fe è cofa 
da ridere , la imitazione che fi dicefarela poefia . non farà 
quella di ogni parola fenza eh’ ella commune è alla profa 
d’ogni guila, c perciò , ogni profa verrebbe a farfi poefia . 
Sia adunque la imitazion dcllaparola la prima rifiutata . 

• " ' Se il 
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Se il fecondo lignificato d'imitazione, farà rutto vno, 
co icgucnti quattro, tanto varrà con poche parole porre 
auanti a gli occhi altrui qualche fatto , quanto farà Tifare 
vna Fauola ,vna Tragedia, vna Epopea , ed vn Peanc. 

Il chenon eflcndq>nonèdadire,cheil porreauantia gli 
°m ’ ^ a Citazione , con le feguenti . Oltreché 
ella fi può coli ben fare in profa, comeinvcrfo. E la Tra- 
gedia, e il Ditirambo, eilPcane, e molti coli fatti altri, 
quando pure a fauola , ead Epopea Q conceda, non fi pof- 
fonoprofarc, v 

Se la terza imitazione che la fauolaè;, rutto vno farà c6 
la tre tre, ogni fauola farà cTragedia.ed Epopea, e Peanc. 
c tra loro non vi farà diltinzion veruna. E di più potendoli 
ogni fauola (tendere in prolaico parlare, mun’uopofia di 
verfi al poetare..' r : jc r ;j 

Scia imitazione quarta*, eh e della fctfna , farà la fteflàcS 
la quinta, e con la Sella, ogni Epopea, e ogni Pcan c^npal 
co mori tcrà, c Comedia farà, e Tragedia. Il che muno noti 
diffamai. 

E (e la quinta imitazione dell'Epopea la medefima folle 
con la fcltadiPeanijde Nomi, e de gli altri molti, élsi tut- 
ti E popee farebbono fenza differenza ha uerui . 

Le quali tuttccofe,eficndofuor d’ogni ragione, e tonta 
ne da ogniconueneuolczza , farà neccflàrio di conchiude 
f, e,ch ^ uttccfci ! cimit . azioni » fieno tra lor diucrfe:e fia 
1 vna all altra equiuoca in guilà , che nel folo nome elleno 
couengano:ma la diffinizion di ciafcheduna, fia da quella 
ddl'al tre differente-. . 

11 cheftando,nonpareeirerfidaAriftotilepotutodirc, 

tutte le poche cflere imitazioni , fc non con nome di gene 
recquiuoco. .-.3 

E s altri dieelfc , che anzi con nome di genere vniuoco 
cil habbia polle rfotto al quale tutte le poefic, come che 
tra loro peripezie diucrfes’haueflero a ridurre; nella ma- 
niera , chcfotto il genere , Animale , fi riducono , huom , 
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causilo, bue : i quali tra di femolto differenti » fono però 
fotto a quel gencre,come vniuoco compre!] . 

Noi ridonderemmo, che a volere ciò bencdiuedcrc,, 
fora flato di meflien.ch'Ariflotile, la imitazione ci hauefi- 
fc , o circofcritta , o diffinita, o in altro modo fatto inten- 
dere , ciò ch’ella fi forte . 

Pcrcioche cofi in confufo prefa, non pare potere eflcrc 
genere vniuoco, ne analogo, a Pittori» aScoltori,a Poe 
ti» e ad lftrioni,artcfìci cotanto tra loro differenti . De qua 
li lafciati gli altri,ragioniamo del mefliere del poeta, cheJa 
fua imitazione, per quanto fi dice, fa con parole, armonia 
c ritmo. £ prima confideriam quella delle parole . 

Se noi diremo,chela poefia di parole informata, fia imi 
tazione , perche di parole fia, e le parole fieno imitazione, 
rtrana cola verremo a dire, che tutti i parlarle tutte le fcrit 
ture filofofiche, c ogni altra , faranno poelìe, perche di pa 
rote fono fatte, che imitazioni fono. E per la ftcrta ragio- 
ne , che tutti i parlatori , e tutti gli fcrittori , perche parole 
adoperano , e fua imitazione , fieno poeti . 11 che le vero 
cflerc può giamai , forza è , che cotcrta imitazione di pa- 
role, nomi, e verbi, non fia quella imitazione poetica, che 
fiquefliona. neche diaforma, ed cflenza alla poefia. In 
che prouare,come in cofa manifefla troppo, non è da fpé- 
dere piu ragioni. 

Vegniamo adunquealla feconda imitazione del porre 
auanti a gli occhi con parole, che Arirtotile difle Enargia , 
e altri nominarono Euidenza. Ciocci fattamente con pa . 
role deferiuere alcuna cofa, che non che di vdirla, ma ti pa 
ia di vederla, come ella fi forte prefente, e porta in villa. 
EdErmogene per cofi fatta prefe laimitazione poetica, 
quando dirtè. 

x) t t ptyjf or Tolti nate, (jùfjuwit ttatf-yn . 

E ciocheèilmafsmo della poefia , laimitazione euiden 
te . 11 che Longino efaltando Omero, difle , «xor»}/>«tt7, 
quali dica, pingc imagini . 

La quale 
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La quale euidenza coli ammira Ariftotile in Omero fat 
ra per via di metafore , che fembra .ch’egli cole lènza ani 
ma , e fenza moto , faccia parercquali mouentilì , ed ani- 
mate Ed è ella veramente , di tanta virtù, c valore , ou ini- 
que ella (ì tr uoui , che alcuno de gli Scnttor moderni i’an 
noucra per vna delle quattrOjCh’egli chiama proprietà del 
la poefia , edendo falere, prudenza .varietà , e loauità . 

E noi per lo merito di lei la facciam degna del nomedi pie 
ciola poefia . Ma non pero diciamoci edere quella imita 
zwsne , che Aridotile,e i Tuoi dicono^hc come genere luo 
in formi tutta la poefia, eie dia efl'cnza. La quale, non in 
ogni parte della gtandepoelìa ha luogo ; ne puotchaucr- 
lo, fc non forfè in quelle parti, ch’egli ci infegnò a nomi- 
nare ociofe. Con tutte lequaicole, grande inganno vi 
prefcentro,vnodcpiùaguti (ponitori della poetica Ari- 
llotclica prendendo la euidenza , per quella imitazione» 
che da forma , ed edere a t u tta la podia . Condolìa cofa » 
chehaucndo egli infinite volte per lo fuo commento fat- 
to menzione la poefia edere rado migiianza. nc ciò hauen 
do mai, fc la memoria non falla «con niuna ragion proua 
tò , ne deferi tto, o diffinito , o altramente inlegnato , do- 
cile quella radomiglianza fode, là vedo il dnc de fuoi lun 
ghi commenti, finalmente con quede parole la circo- 
feri de. 

La dirittura delia poetica , è nel faper ben raffomigliare , cioè prefin 
tare chiaramente a gli occhi della mente, con parole armonizzate /futi 
lo che ci è lontano , o per d, fianca di luogo, o di tempo , e farcelo vedere 
non altrimenti, che feci foffeauanti àgli occhi della fronte. E che in 
ciò ha bòia la poefut la Jua perfezione^/ . 

Ma noi diciamo , che moltilsime parti, ne poemi fono 
che quella euidenza non hanno, ne hauerc di ragione la 
podòno , fc non nelle fudetre. 

Secondo che, fc quella figura di Euidenza dede dirittu- 
ra, e perfezione a tutta la poefia, o tuttele parti di vna poe 
fia.farieno ociofe ole poche parti lue nelle quali ella tol- 

. fc, poe-~ 
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fe, poefia farebbono : c le molte , nelle quali ella non fot 
fe, poefia non farebbono. E quella poefia farebbe a li- 
urea diuifata, di perfettione, ediitnperfettione, anzi di 

E oclìc i e di non poefie . Ed Omero più imperfetto fareb- 
e, cheperfetto . Ne Ariftotilc, che in Omero tanto lalo 
da , non dille mai che la Enargia , tutto il corpodi vn poc 
ma ricmpiefi'e , ò informane . nè il potè dire .come più ol- 
tre fi farà palcfc . Oltre a quelle ragioni noi diciamo, che 
chiunque affermafle , la cotale raflòmiglianzat ò imitatio 
ne formar le pocfic.verrcbbe à dire, ch’ogni egregio fauel 
latore, e ogni retorico dicitore, ed ogni iftori co,f acendo- 
ci quali vedere auan ti , le cole di che parla , folte poeta. 

Ed ogni profa , o vera , o finta , molte fiate ciò operando , 
c potendolo operare , poefia farebbe . E quante cofc De- 
moftene , e Cicerone , e quante gli altri valcn ti dici tori, ci 
hanno auanti à gl’occhi porte, c quante Er odoto.e Liuio, 
e quante Luciano , ed Eliodoro , ed il Boccaccio, per me- 
rito di quella fola imitazione, poefie farebbon tutte. 

E niuna differenza haurebbe più, tra efsi , e Omero, e Vir- 
gilio, e glialtri così fatti. E fc la virtù di quella raffòmi- 
glianza ecotanta, chelecofe lontane per diftanza , o di 
luogo, o di tempo , ci fa vedere , come auantfa gli occhi, 
JaTragcdìa ,ela Comedia, checi rapprefenrano, c ifatti, 
e i detti , e le per fon c rtefle , e gli atti al tr ui , enon hanno in 
ciò meftieri di parole di euidenza vcrrebbono a non eflè- 
re poche . Ma fe quella Enarra, che fecondo il coftui dee 
to perfezione dà alla poefia , e imitazion diuerfa da quel- 
la, cheledà forma, due faranno, enonvnale poetiche 
imitazioni, l’vna informante, e l’altra perfezionante, la 
poefia. 11 che ne Platone, ne Ariftotilc, non dirtèro gia- 
mai . E non douea egli le due confondere per vna . 

Altra imitazione adunque è da ricercarli per forma, o 
fia per genere di poefia , da quella chela perfeziona . E fa- 
rà ella per aucntura. 
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La terza, per la quale fu dettola fauola efl'crc imirazion I 
d’azione . Alla qual lignificazione fc fi farà luogo, due co 
fe molto fra fe diuerfe ne feguiranno . L’vna che ognife- 
uola farà poefia, L’altra ch’ogni poefia farà fauola . Niu- 
nadellcquali, èaflblutamentcvera-.. Ma della feconda , 
nel fcgucntc libro fi terrà quiftionc. Eia prima prenden- ; 
do ora a dimottrarc falfa, (i diciamo, che molte fauole gli 
fcrittori anzianicompofero, chepoelie non fono fiate. 

E fra quefie quelle di Efopo . Le quali fauole pur furono . 
ma ferine eficndo in profa, fe poclicvollono edere, con- 
uenne, che Socrate prima, cornee fcritto nel Fedone» 
alcune poche , e il rimafo , Gabria poi in veri! ri tirafle. 

E Platonecon molti altri, chiaramentcdiftinfci poeti 
da fauolatori,c la poefia dal fauoleggiaméto coli nel ili 
della Rcpub. fcriuendo . 

dluncruturunt rne /MÌoK»yl&r. . , • .-jf » \ ; 

Che della poefia , e della mitologia . E ancora . 

A 'p& evi v TcLfTct 070 . dorò (J.v$e\cyeir , « tiytr tu . 

Tutte le cofe dunque che da Mitologi , o da poet i fi dicono . 

E Diodoro , fpcfl'aniente gli vni feparada gli altri,quat> 
do ne primmnquclibril'antichità racconta dellegenti.E 
fra Mitolog*ì , c mito grafi ripone Ecatco . 11 quale di com- 
mune tefiimonio di molti fcrittori, non tra poeti , ma tra 
lfiorici primieri è annouerato . Ed vno de’ due (fendo l’al 
tro Cadmo Mileiìo) i quali a tempi di Ferecidc Siro , o di 
poco-piugiouaniil parlare verfeggiato de poeti»in prolai 
co, dtFilofofi,edi lfiorici trafiormarono. Se adunque 
la Mitologia , ei Mitologi , furono diuerfa cofa da poefia*. 
eda poeti, per nccefsitàconfeguc, che non ogni fauola ! 
fia poefia . E coli lo ferino di Eliodoro, ne quello di Achil 
le Tatio non faranno poche, fenon quando per alcuno 
fieno, come per Socrate quelle di efopo, di profa recate 
in vcrlo . Ne di quella fauolofa imitazione, li può forma 
reSiilogifmo,checonchiudain fecòdaaftermatiuo .Elia 
la maggiore quella di Arifiotile. 


Ogni 


L I 8 IjO T E IjZ Ó. 67 ~ ■ 

Ogni pocfia c imitazione . 

Ogni fauola è imitazione. 

Che pur dia è , Adunque ogni fauola e pocfia . 

Conclufioncdi gran lunga lontana, e della propoda lo 
pradetta .cdalvero. Nccilì rimedia col conucrtirlepro 
polìzioni,ol’vna,odambe. L'vna, Ogniimitationcc 
pocfia. chcctalfo. Ogni imitazion d’azione è fauola; 
c anche falfa. E falfo perciò, tutto quello che a quello dog 
ma fegue . Adunque la pocfia non farà quella imitazione, 
cheli dice edere la fauola . ne larà genere della poefia , ne 
alla poefia tutta darà forma . 

E quando pure la imitazion fauololà, folle genere del- 
la pocfia , ella non farà fuo proprio genere jpofeia, ch’ella 
ècommune a tutti i Mitologie Mirografi , comefurono 
i Milcfi) Cadmo, ed Ecarco , ed Ellanico , ed anche Erodo 
to- A quali s’attribuifee, come ad Idonei, federe dati fa 
uolofi . E commune anco a quei Filofofi, che o la Filofo- 
fia loro, di velami fauololi ricoprirono , o tra i dogmi lo- 
ro , fauole inferirono . Di que’ primi fu Ferecide, il pri- 
mo rrouatore della profa di cui , alcun rottameci è rima- 
ta . E de fecondi fu Platone, che piu fauole ne fuoi Dialo- 
ghi andò fingendo . E Cebete tutta la morale Fiiofofia, in 
fauola richiufe . Ecommuneanche la fauola a Sofidi . 

E l’vn di quelli fu Prodico Chio . 11 quale nelle fue orazio 
ni fauole trapofe. E Senofonte, vna ce ne reca da lui fatta. 
£ommune anche fu la fauola a fcrittori di DialoghLE pie- 
nife ne veggono quegli di Luciano. Commune limilmcn 
te fu ad Eliodoro , a Tazio, e a colui, che gli amori di Era- 
do fende, c ad Apuleio . che forma di ldoria le diedono. 
Delle quali non poche compofe il Boccaccio . E i Roman 
zi Cadigliani molti ne trattarono Ed oltre a tutti, a nouel 
lantifi accommunarono. 1 quali in forma di Dialogi, e 
dildoric mcfcolate piu fauole, fotto nomedi nouelle^ 
raccontarono . 1 quali come non molto dante, fi proue- 
ra, a niun partito , non furono poeti . 

_ I 2 Eflcm 
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Effondo adunque la imitazione della fauola (lata com- 
muno , a fcrittori , Idonei , a Fnofofì , a Sofidi , a Dialo- 
gidi, ad Irtorialie a Noucllatori.non fu, ned è propria pur 
diqucllcpoche fpeziedi poefia, che fauola hanno ,non 
che di tutte. Ecolì quedo infegnamento Aridotelico, 
che la imitazione forte generedcllapoefia tutta, prefa nel 
fuo rerzo ligoificaro > e non fu vero , e non proprio della 
poetica . Il che è con tra a quello , che il Taflò amico no- 
dro fi brigò in alcun noftro fcritrodiriprcuare. 

Pafsiamo adunque alla quarta fignificazione della imi- 
tazione. che fu quella della Tragedia, cdelPalrre poefie 
montanti in palco. Le quali fc ben confcfsiamo, allora, 
che in palco fono , farfi per imitazione , non edere quel- 
la generale , che dea l'eflere a tuttel c poefie. pofciache co 
tante altre fpezie ne fono» chcinifcenanonfalgono, ne 
vipolfonofalire. Diche Arirtotile rteffo, ncdiedccfem- 

{ )io nella fuga di Ettore, laqualeinifcena porta, rideuo- 
cdicc chcdiucrebbe. Adunque, querta èvna fpeztale 
imitazione, informante fpeziali poefie Sceniche , e non al 
tre. E per efla , poefie non fono , ne l'Epopea Aridotelica 
ne il Di tirambo ; ne niuna del Tal tre, che giù di Scena fi fac 
eia , o fi confideri . E poi ella è, altrefi come l'altre, com- 
munc a compofizio ni , che poefia non fono, fi come furo 
noque‘ Dialogi di Platone, che Plutarco narra, eflcrfì vfa 
ti di recitate in ifeena . E cofi potreb be farfi di molti di Lu 
ciano. , 

Di più ella eziandio commune è, a quelle Comedi^, 
che in profa a dì nortri fcritte vengono . E quelle di Crate, 
fc fu vero , eh’ in profa ne fcriuede alcuna . Adunque io 
infegnamento che la Tragedia, e la Comedia fieno imita- 
zione fc bene è vero, non è però proprio di querte poefie; 
ma communeaDialoghi,caComcdicprofàte,cad alca 
ne irto rie fiacre, che a tempi de padri , ede gli auoli nortri, 
folcano rapprefentarfi in palco. 

— — — — — Sopra 
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Sopra la quinta imitazione poi, che fu dell’Epopea, noi 
diciamo , ch’ella porta in Omero , e ne gli altri Eroici j*be 
ri, molto maggiorile fconucncuolczze, che niuna del- 
l’antcdcttc. Conciofiacofa ch’ella fachc Omero, nella 
maggior parte dell’lliada, edin non picciola parte del- 
l’Odiflea, non fia poeta. Echcil Ditirambo, non liane 
. imitazione, ne poefia . molto contrario al credere del no 
ftro oppofitore amico.E ciò nafee da quelle Ariftotclichc 
parole, lodanti Omero. 

Omero, e in molte altre cofei degno d‘ e fiere lodato , e in quefta che 
egli foto de* poeti, non ignora cioch’a Ini ci conuien di fare . Perciò- 
che . bi fogna, cb'ejjo poeta parli pochi fiimo . 

Ou* yp tri kaIÀ Itwht. (jtifjj/iTwr . 

Percioche in ciò non è imitatore. Gli altri per certo, per tutto il 
poema contendono ejfi , e imitano poche cofe, epoche fiate, ma egli 
poco proemiando , tosto introduce huomo , 0 donna, 0 alcun altro co- 
flumes. 

Nelle quali parole , quello è da auuertire fpczial mente , 
che è il fondamento di ciò,chediccuamo . Ecio è, ch’egli 
coni manda ,che il poeta parli poco in fua perfona , e ne af- 
fcgnala ragione. Perche in ciò ch’egli parla, non e imita 
torc. Ma è imitatore quando induce altri a fauellare, o 
huomo , donna, o altri , chi che fia . Secondo il quale do- 
cumento , al (ìcuro Omero nella maggior parte dcU’Hia- 
dc, nonèimitatorc. Epcr confeguente in quella non è 
poeta. Conciofiacofa ch’egli in fua perfona fauelli (feil 
noucro non mi ha ingannato j )pcrS474.verfi:efa parla- , 
re al tri,per altri verfi 7286. che fono meno di quei di /opra 
1 1 88. Da che fegue ,chc s’cgli è vero, che ouc il poeta par 
la , non è imitatore : c doue non c imitatore , non è poeta 
Omero in 8474. verfi della Iliade non cflendo imitatore./, 
non farà poeta. Così nella maggior parredi quel poema 
non farà poeta, e nella minore farà poeta, in vn Hello poe- 
ma . E quel poema nel più non farà poema, c nel meno fa 
ràpoema^. 

, ~~~ 
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E per contrario nell’OdilTca, nella maggiore farà poeta, 
elicila, poema. E nella minore» ne poeta, ne poema fi 
potrandirc. 

11 che fe ridcuolc cofa è , & ciò pende dalla imitazione , 
che in detti poemi fi faccia ,o non fi faccia .fecondo que- 
llo inlcgnamento tideuole farà l’Epopeica imitazione, la 
quale fi ridettoli moftri par torifee. Mac’ non è in quelle 
parole, Colo quello crrore.anzi e’ vcn’èvn’altro forfè non 
minore, ch’egli pur riconolcc per poeti quegli altri, ei con 
trapone ad Òmero, e l’operc loro chiama poemi. N c qua 
li dice , ch’eglino fempre contendono , e parlano in loro 
perfone . Che feil ciò fare, fa ch’eglino imitatori non fie- 
no , ne elsi poeti, ne le lor compolizioni fono poefie . Ol- 
tre a qualidue falli, cofi graui vi è anche vna bugia.mentrc 
dice Ch’Omero, poche cofe proemiando in fua perfona.al 
tri introduce tollo. Perche non fono mica, corti que’ proe 
mi, ne quali egli in li lungo poema, proemia fi lungamen 
te, che la maggior parte del poema lia proemi, che è nel- 
l’Iliade . E ncirOdifiea,comc che fieno i parlari di fua per- 
fona corti , lono però li fpcsfi,chc non picciola parte prcn 
dono di quel poema . Nella quale per la fua ragion fudet- 
ta.non farà poema l’OdifTea : neil fuo facitor poeta. E nel- 
la parte rellante , potrebbe altri a buona ragion credere , 
che ne anche foffe poema. Percioche il poeta , fecondo 
il dogma Arillotelico, dee cflcre facitor di fauole . E la fa- 
ttola è compofizionc di facende , c imitazion d’azione. 

E l’OdilTca, ouc il poeta non fauella , è parole quali tutta . 
Le quali , ne azion tale fono, cui la fauola imiti ; ne tali fa- 
cende ,chcperlafauolafi conftituifcano. In guifachefe 
non tutto , in grandifsima parte almeno quei poema, farà 
non facende, ne azioni, ma ragionare. E cofi rideuolmen 
te, c poema. Edixxi i 1 1 . libri, ch’egli è lungo, picciolif- 
(ima parte n’haurà la poefia . 

\ " - - 
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Allafuddctta dottrina ancora, chcoueil poeta parla 
non fia imitatore: feguc molto chiaramente, che il Diti- 
rambo , nel quale il poeta del continuo darlaua . non fofc j 
le, c non fia imitazione, contro a quello, che nel primo 
infegnamento datoci , Ariftotile ci didc . 

E non e (Tendo imitazione il Ditirambo » non farà egli , 
ne anche poefia. 

Quefti adunque Aridotelici in fegnamenti, che veri ,c 
propri, e badanti a giudicare le fatte poche, cd a condituir 
nedinuouefono reputati, molto ingannarono il nodro 
amico oppolìtore . 

Ma veggiamofe la feda imitazione, che Arido tiledidetro 
uarlì nell’Auletica , nel la Citaridica , nella Siringa , c nel 
l’Orchcdica , po tede edere quella, che a tutta la poeda fof- 
fe genere , ed edenza . 

Equi prima, non podbfefìami perdonato) tenermi di 
non dire, che in quedi nomi , o il tedo è feorretto , ò Ari- 
dotilc fi fdegnòdi vfarc i lor propri nomi.o non (eppe par 
lare.comegl'altri. 

Perciochc tutti gl’altri Greci fcrittori, per citaridica hano 
intefo l’artedel luono della citara : Per Auletica l’artcdel 
Tuono dcll’A ulo ; c per Siringica l’arte del Tuono della Si- 
ringa E per Orchcdica, l’arte de gl’Orchedi,e dell’atteggia 
re.Le quali fe Aridotile qui ponendo .per poefie chi piu fi 
dar fi può ? o credere a Tuoi poetici infegnamenti i Ma (e 
egli non fi credette, chci Tuoni , e gli atti , poefia fodero, 
perche fra le principali poefie lor diede luogo ? niente el- 
leno quiui a propofito Tacendo poichcilfuono, e l’arte 
Tua poefia a niun partito non può crederli 
Ma gli altriautori , quando vollono lignificare , le poefie 
cantate a t uoni di quegli idromenti, didero Citarodia, A u 
lodia,Lirodia,Siringodia . E non fo qualealtro mai dille, 
poefia, all’arte de gli Orchedi . La quale Te bene imitazio 
ne è, o la inlègna ; ned è, ne puote edere poefia . 

__ 
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Ma Ha lecito di vfare metafore così sformate al Legifla- 
tore delle Metafore. Eanoifìa conceduto di vedere per 
lo vero , quanta poefia prenda , quella imitazione, che al- 
le Granitiche, ed Auletiche (poiché Granitiche, e Auleti 
che fono ) poche da lui Hata è allignata. 

Per lo che chiarire, &da ricorrere alla noftra iftoria 
de poemi , edeli’armonie , che gli accompagnarono . E fi 
fi vedrà che molte delle primiere furono a Citara,c a Lira, 
cad Aulo cantate. Quelle di Anfionc , de’ Lini,di Grifote 
mia, di Filammonc, di Tamira, di Orfeo , di Eumoipo a li- 
ra, eacitara. 

Quelle di Marfia, de gli Olimpi , di Cepione,ed altri . e poi 
quelledi Cloni, di Polinefto , di Sacada ad aulo. E poi da 
capoacirara, quelle di Terpandro, ede gli altri feguaci 
Tuoi ; c di tutti i Lirici , Alcmanc , Alceo .Saffo, c gli altri, a 
vari altri fuoni cantarono le loro. E Pindaro, e le Conti- 
ne a Lira ; c Filoffcno, c Talefte , cTimotco ad aulo . 
Nelle quali tutte , chi anderà di (cernendo le fpezie di poe- 
fia, fc ne trouerà noucro affai .oltre al commun credere . 
Inni, eTrcni, ed Elegi, ed Afmati , c Meli, c Nomi, ed Epi 
grammi, ed Epicedi, e Profodi, ed Encomi, e Ode amoro- 
le , e Partcni j , ed Imenei, ed Epitalami), e Ditirambi, e Pea 
ni, e Peoni, e Scoli), e Giambi, ed Elegie, ed Epodi, ed Efìm 
nij, c Iporchemi, c Propcmptici, e Apopemptici, c Mono 
die , c Parodie, c Parcni), c Siili, c Dafnitorici, e Pronomi, 
c Fallici, caitri . 

1 quali tutti fi cantauano , od erano atti a cantarli a Tuo- 
no di qualche iftrumento de’ nominati , o altri . E non fo 
perche Arili orile fi dica , che il più dell’auletica, c ci tamili- 
ca , c no n tutta folle imitazione, s 'egli volle dire delle poc 
fic cantate a que' Tuoni , cioè dell’ Aulodia , edella Citaro- 
dia .che fono fiate non alcune , non il più , ma tutte le fu- 
dette . Anzi di più , anche ('Eroiche, poiché Omero il fe- 
ce; e fa cantare Dcmodoco, eFcmioafuonodiFormin- 
ga, gli amori di Venere, e di Marte, e il Ritorno deGreci 

dalla 
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dalla guerra . che fono poefie, e diuine, ed Eroiche. Ed 
Orfeo la fua Argonautica.a fuon di citara,dicc che canta. 
E forfè le molte diuine, e naturali da lui fcritre.furono ta- 
li , poiché fi fingcal fuono di fua citara, hauer tirato le fel- 
ue, ci monti. 

E il Ditirambo Aedo, per teftimonio del medelimo Ari 
dotile, nel fin della politica fù ad aulo cantato .E da Pro- 
blemi, e da altri luoghi d'altriautorifitrae.chelaComc 
dia, e la Tragedia pure a fuono d'aulo, fi can tauano. Tut- 
te adunque le poelìc , fuor fole quelle di Elìodo, e di Teo- 
goni , e di Focilide.cdi Senofane , e di Solone, e di Perian 
dro, come vuole Arcneo ,.e alcun’altrc tali poche , a fuo- 
no di qualche iftromento , furono cantate , o dalor poe- 
ti defili, o da Rapfodi, o da Idrioni. E non fu uopo di con- 
tradiftinguere per quella cagione le lunghe poefie, dalle 
brieui . 

Ma fe quelle minori poefie, fono imitazioni della ftefla 
maniera con lemaggiori, e monteranno tutte in palco al 
pari della Tragedia^: della Comedia . E tutte faranno Epi- 
che,o Eroiche, o Diuine, o Naturali in Ifcena non talenti. 
Il che rideuole cofa è da dire . Ed in quelle pur minorilo 
uc parlerà il poeta, ne imirazioni,nc poefie faranno al pari 
di quelle d’Omero. e doue altri vi fauella, poefie faranno. 

E quelle che fofTcro fute.comcil Ditirambo narrariue, 
per ciò non farebbono * ne imitazioni , ne poefie. E per- 
che Arido tilc il diflc, imitazioni farieno date„cpoelie,ne 
imitazioni elfcndo , ne poefie in fc deffe . 

Orfc nella feda fìgnificazion di imitazione caggicno 
tante alfurdita , quante tocche ora fi tono , non è da dire , 
chcquando pure, imitazioni fodero, folle la loro quella 
imitazione generale , la quale genere fotte a » uttc le poe- 
fie, c tutte le informade. Ma ella farebbe vna particolare 
imirazione,da quei la dell’Epopea diuerfà,c molto più dal 
la SceiucaJeUa Trcgcdia , c dcll’altre montanti in palco. 
E medeiimamente , differente dalla imitazione terza, poi- 

K che 
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che in bricue pocfia » non vi può efferc conftit uzionc, nc 
di azione, ne di facende. 

Tutte adunque le Tei imitazioni , hanno tra loro fignifì- 

( fica ti differenti . De quali altri a poefia non conuengono. 
Altre fono communiad ad altri fcrittori, e nò proprie de 
. poeti. Altreche fanno lecompolìzioni altrui, c poefie, 
c non pocfie-caltredcl tutto non poefìc. Eniuna baftan 
tcadeflcrc genere alle poelic tutte. Oltre affai alla crcdcn 
: za dell’amico oppofitore . 

Adunque non fi verificando' il detto d’Atifiotile nelle 
fopradette Tei maniere di imitazione è da ricercare, fcal- 
cun’altra imitazione trouar fi pote(Te,che a tutte le poefie 
come gcneralcforma r’acconucniflc,c tutte l’informallc. 


Jl Fine del T erzjo Libro . 
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DELLA POETICA 

DI FRANCESCO PATRICI 

LA DECA DISPVTATA. 


SE JL *POET A t SIA * 
Jmitatorts • 

li b n.o {^v v* kt o. 

□ O s ciache per molte ragioni, ed opc- 

B rc ^c poeti, fi è per noiconchiufo, che 

Si niuna delle particolari fei imitazioni, lìa 

ri ballate a dar forma al generale del la poe 

Inj fare ch’ella tutta fiaimitazionc.-ora 

è daconfiderare, fe oltre alle fei, ne folle 
• '* ai cuna più , che ciò potefle operare. Si 
cheperefia , e tutta la poelìa, e ogni fpczie Tua, ed ogni 
parte di ciafcun poema, fi potefle v cramcntc dire, che imi 
tazione folle . E per auentura ella potrebbe «fiere quella 
che Ar iftotilc in queitc parole clprcflc . 


K 2 tTH 



7<* T) E L L ^ ‘POETICA. 

S 'arti yp iel (J/xnt r i *»nm! t * » c wtf £r n t^ypapos , *Ì rtr £kku h- 
mriTiiif. 

Tofciache il poeta , £ imitatore , fi come o il dipintore , o qualun- 
que altro effigiatore . 

Nella qual fentenza, fenza dubbio venne eziandio Piu 
tarco, quando fcrifle. 

Tto>J ttfotleu Vr rrunrtìtn r , «Vi pufunnu riatti £ Xc waftut ìr/r, 
àrrirpOfos tH {arypa.pl*. 

Delineando la poetica, che fia imi tutina arte, e facoltà antiftrofa, 
e conuertentefi con la pittura . 

larypapiar pàritvat pStyy tfdnr t*V Trainai*, wrlnair J* etymrar^ i*. 
yptlar. 

La pocfia , cfferc JfhuellaHte pittura . e la pittura, poefta mente. 

Alla qual opinione andò dietro anche Orazio . 

Tiftoribue atque poeti s . 

Quidlibct audendi femper fuit aquapoteftat . 

La qual fentenza tu tra intera, fu leuata da detti di Plato 
ne . 11 quale nel X. del fuo commune, più fìatcil poeta af- 
fomigtiò al dipintore. E molte parole fpefe in dimoflrare 
la loroconfaccuolezza. E finalmente ne fcrifle in quella 
forma • 

r /Stirpar ari ir pipar ivi ir , ^ttypipppr 

£ porremolo conuertentefi al dipintore . 

E dichiarando Platone quella conuenienza del poeta 
al dipintore, dice, cheli come il pittoreco’ Tuoi coloriva 
rie cofe rapprefenta. 

Ou r • In ptajt , roV mnTinar pnetpar •/papati*. ilio. ixànrT mr 
T tyv£t t»U tributai Kj pn putrir tn/puputlU/ir «vror . Svi noi arra *A- 
M "pofAH fra* . 

Cofiiofiimo che noi diremoil poetico alcuni colori di ciafcunarte, 
con nomi , & con verbi colorare , non intendendo egli altro , che imi- 
tarci. 

E da qui, come io liimo, venne fenza fallo quella opi- 
nione, cheil poeta folTcimitatorc, non altrimenti che io 
fiera il dipintore. 

11 qua- 
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11 quale, ficome co’ colori e(primea,cofe e figure varie 
di tante guife, quante quiui Platone annouera, coli il poe 
ta , con lefuc parole , verbi e nomi, chea lui fonoin vece 
di colori, tuttcle cofcchein mente gli venieno,efprimea. 
E all’altrui orecchie le facca peruenirc.fi come a gli occhi 
il dipintore. Ora quella coli fatta imitazione, perviadi 
verbi, c di nomi fatta in vece di colori , moftra , che ricag- 
gia nel primo de fei fignificati deH'imitazione, neU’antccc 
cedente libro dichiarato , quando fi dille , che Platone, ed 
Ariftotilc ogni parola chiamauano imitazione. Ilchcfc 
coli èfche altro, veder non fo che fia) la imitazione d'ora, 
di parole, e di nomi, e di verbi, a colori del dipintore cor- 
rifondenti , farà con quella prima la medciìma : ecaderà 
in quelle fteflc difficoltà con quella . ciò fono , dell’efière 
communc a tutti glifcrittori, e a tutti i parlatori, e non 
propria del poeta. Enonfoloilpoeta, per quella via, fa- 
rà aldipintor conforme, ma ogni fcrittore, ed ognifauel 
latore, che parole, e verbi, c nomi di forza vlano, faran n o 
aldipintor conformi. E coli bene, come egli, e come il 
poeta s’è, imitatori. 11 che llante, non è proprio del poe- 
ta quello infegnamento . E per tanto lafciata quella con- 
formità di parole , e di colori , veggiamo s’altra ne fia,tra 
il dipintore, ed il poeta . 

E moftra ch’vn’altra Ariftotilc nefeorgefle. laqualeci 
infegnò in quella guifa . 

CÌcanf yp Kf yjufJLd.ti irò A A i fAtf&urrcu t Irte «th Jut£omr 

Si come con colori molte cofe imitati certi effigiandole . 

Et ancora . 

&i»rCn»S io fio io ut n' 

Dionigi, i fimili effigiami. 

Ed in quello fentimento pare hauer prefe la conformi- 
tà chc'l poeta è imitatore, nel luogo prima citato . 

Tofciacbc il poeta è imitatore, corneo il dipintore, o oleari altro 
I conopeo . 


Che 
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Che Tuona facitor di effigie , o imagini , òdiciam effi- 
giatoti . La onde il poeta verrà adcflèrc conforme, 
non purcal dipintore, ma ad ogni altro artefice, che 
effigie, o imagini fappia formare, «{come fono eli 
fcoltori , gli intagliatori in legno, i fonditori del bron- 
zo, «Itrifimiglianti, chcperartcfanno.oimagini.oeffi 
eie. Tra leqtiah duecofc, noi crediamo, che tale fia la dif 
tcrenza, che la imaginc fia vna certa figura , che alcuna ec 
neraleraflomiglianza habbia ad altra cofa. Sì come è,che 
vnofcoltore faccia in pietra figura d’huomo, odi caudi- 
na munhuomo particolare, nea niuncauailo fomi- 
gliante . Ed effigie fia qucll’a! tra .che la figura venga a fo- 
migliarequeftojO quell’huomo o AIeflando,o Pompeo- 
quello oque cauallo fauorito.chedi tali feneveggono 
de ritratti nelle falc.o camere di alcuni prencipi de giorni 
noun. e quella effìgie, volgarmente fi dice Ritratto al 
naturale. E faranno «coli lìmaginc, come l’effìgie raflo- 
mighenze, ma laimaginefomiglianza generale, eia effì- 
gic,fomiglianza particolare, ed aflegnata . El’vna, el’al- 
tra farà imitazione, l’vna più , e l’altra meno . pure ad am- 
cedue il poeta fi confarà, in quanto limitatore, come il 

dipintore, o altro Iconopco. E fe compiutamente dourà 

loro cornfpondere , haucrà anch’egli a fare, e imaginhed 
effigie, e imitazioni generali, c imitazioni particolari. Le 
quali, o la fpczic raflomiglino d’alcun’animale, o albero, 
od altra cofa, o raflomiglino alcun particolare huom ,ó 
cauaUo.oaltracofadinatura.od’arte. Edinquefte due 
raffomighanzc,confifteredccladiritruradclla imitazione. 

*^ g " 0 E (penalmente qua 

doneISofifta,diffinirimitazionc,edifle. 

H yf roC pipi rìs, vmns rie ieìr hA'/uut. 

Ter cioc bela imitazione, è certa fattura* I doli . 

^ . } U * com unc anche Icrifle conforme . 

Ovkou, 7» ti Spvoy 

tur un vtr , u «.vie optiti , 


I 
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xA dunque lo ajjbmigliare fe flejfo ad altri, o nella voce, o nella figu 
ra,è imitar colui , a cui altri t’ajjomiglia . 

E nel 1 1. delle leggi , quelle parole pofe . 

MipnoitiS yup il k, uStfopì/J òpOóìur *f t tt ri pi/MiSir , òW7f , »To r- 
7* tfr, *to7*Aoit# . 

Tercioche fu della dirittura della imitazione , come dicemmo , fe 
la cofa imitata , quanta e quale era , fard fatta . 

Molto palele è adunque fatto, che fecondo la niente di 
Platone , la imitazione e, e debbe clfcre , r& domiglianza . 
II che Ariftotilc, così gran cola, quanto tutta la poetica è, 
fottoponendole , fi feordò di dichiarare, e in vffìcio d’infè 
gnare, di lcuar gli animi dc’lettori da confusone. Ma 
non pure Platone ci’nlegnò, che la imitazione douea effe 
re fomiglianza , ma anche in quelle due parti da noi me- 
morate la diuife, pur nel Sofitta, facendo delPIdolopoeti 
ca due le fpezie , vna Icaftica da lui detta effigie : & l’altra 
Fantaftica da lui appellata , e da noi imagine apparente. 

La diritta adunque imitazione, è propriamente rallòmi 
glianza, lì a Pittore, o Scoltore,o Poeta colui» che fi dice 
imitare, ed edere imitatore. 

11 perche fe il poeta imita , ed è imitatore, e fe la poelia 
è veramente imitazione : ed egli ralTomigliarc dourà , ed 
edere ralTomigliatore, c la poefia dourà edere raflòmi- 
glianza. 

Ma quale maggior radòmiglianza fi puote altri penfa- 
rc che li pod%con parole fare, che quella , che la virtù del- 
la euidenza opera ; ponendo auanti a gli occhi altrui, quel 
lo che è proprio de gli orechi . 

Ma quella, come che noi degniamo del nome di picció 
la poelia, ella non è però quella che faccia, ch’altri ha poe 
ta. Ech’vnacompolìzioneionga.o corra, fia poefia, o. 
poema, perche non tutto il corpo fuo , ma iole certe par- 
ti n’informa . E poi anch’ella è communc, come derto fi 
c, a tutti i dicitori, e a tutti glilcrittbri eloquenti. 


Ma 
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Ma farebbe dia allauentura, quella raflomiglianza de 
poemi della Scena? I quali per appunto, con malchcrc, 
e con vcdimcnti , e con altri aiuti coll fatti, raflomigliano 
que‘ perfonaggi , e que' Re , ch'efsi dicono al popolo, che 
e 1 fono . Ma quelli apparati «ch’operano laraflòmiglian- 
za, fono corpi, clapodlaèparolc. 

Nelle quali parer altrui potrebbe, che piu rodo la rado 
miglianza folTc, che in quegli arnefi; perche que’ Rè, quel 
le Reine, que’ eonlìglieri, que’nonci.e tutti quegli altri 
coli parlano .come fé veramente, eglino follo no que’d’ef 
fi. Ma per tutto ciò, quella ralTomiglianza, darà lì la for- 
ma , e federe a poemi Scenici : ma non la darà , a niu- 
node gli altri. Ecolì non faràa nitrii poemi commune 
quella rafsomiglianza . 11 che noi cerchiamo . 

E nell’Epopea Eroica.fauellàdoui il poeta, o nella mag- 
giore , o nella minor parte , non vi farà ne fecondo Plato- 
ne, ne fecondo Aridorilc rafsomiglianza . Non fecondo 
Platone , il quale in quede parole il niega . 


Ei fJnS' tLfuit fcu/rtV «Ttip^WTi o* Tremi* S, vi**. ir it/Iòi in v 

futi n t tniaif 7i Xj iiàyneit j lyori/* ni . 


E feinniunomodo fe flejfonafconderà il fotta, tuttala fotfta, e 
tutta la narrazione , gli riuscirà fatta feltra imitazione . 

E fe lènza imitazione, anche lenza rafsomiglianza . 
Secondo Aridotilepoi, già s’èveduto . chementreil poc 
ta parla in fua perfona , non imita ; c per ciònon fa rafso- 
miglianza. 

Adunque la Epopea, cheinfedefsa parte none imita- 
tione, parte farà, e parte non farà rafsomiglianza . E non 
cfsendolo in fedclsa, non ci potrà dare , quella rafsomi- 
glianza , che noi andiam cercando , la quale tutta la poe- 
taci informi. 

E le l’Epopea, la quale, c Tragedie, e Comedie ci parto 
rilcc, c Ditirambi, ed Tnni, c Pcani , ed al tre poefie da cita- 
ta, da lira,c da aulo>non può con la lua grandezza la ricer- 


cata 
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cara imitazione, eraflbìriiglianza darci Jàci daranno que 
fte poche minori . Le quali , o per fc lidie in (e non l’ han- 
no ; o l'han lì picciola ,che non ne poflbno, tutte le fpczie 
della poelìa fornire. 

Editanteche nominare habbiamo, non ci retta altra 
da dammare, chequella della fauola. 

La quale fé per fortuna , non turre le poelìe abbraccia, ne 
anche ella porgere ci porrà iinottrodefìdeno. 

Ma veggiam prima, come la fauola raflfomiglianza ef. 
fere polla, c poi li vedrà, le tutta la poelìa, difauole Ha 
vettita. 

Ccrtamentce' pare, che quando Ariftotile ditte, che la 
fauola era imitazioned’azione. E(imilmente,ch’ellaera 
conllituzione, ocompohzionedifacendc egli intende, 
re volett'e.che il poeta nel fìngere la fauola. la quale hauef- 
feilfuo poema àconllituire, la faceflcdivnalola azione 
d’alcun’huomo. 

La quale fofle non pure pofsibilcadertercftata,maan 
co veriiimilc . Nel quale verifimile formato, confifteflc 
tutta la raflomiglianza, e tutta la imitazione fauolofa. 

E che quella coli fatta fauola folle qùella imagine, o quel- 
la effigie , per la quale il poeta douea confarli col pittore, 
e con qual lì vogli altro (conopeo. 

1 quali tutti non mp fanno veri huomini.ne veri caual 
li ; ma figure a quelli (omiglianti . e non vn folo in nume, 
ro, ma Ipeflc volte, ancovnacomecfsi chiamano, ilio- 
ria di più figure, in vari atri quali agenti, emouennlì di- 
fpollc . c dipinte con colori , e fcolpircin legno, o in mar- 
mo , e gittate in bronzo , od in altro metallo . vera , o tin- 
ta che quel la ilioria lìa . 

Ma fe in quella guifa intendere fi dee, che il poeta confa 
ceuolezza habbia co dipintori, econ glialtri (conopei, e 
■che quello, che a colloro è illot ia, al poeta fauola lìa , co- 
me poi và l’opera , quando l’Iconbpco , non più ch’vna fi- 
gura, odicauallo, od’huomo, o d'altro, o dipinge, o 

L fcol- 
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fcolpifcc , o gitta \ In qual modo ha il poeta da corrifpon 
dcrglif Coldefóriucre,ocircofcnuercmicrcdoio, coll 
a minuto , huom , ò cauallo , o talehuom , o tal cauallo * 
che la imaginc, o la effìgie fua, ci ponga auantià gli occhi 
non d’ai t ra guifa, che la ci ponga il dipintore , ò lo fóolto- 
re:oa!tro talcartcfice. 

E coli il poeta con le parole fuc , non in quanto ciafóhe- 
duna fono imitazione, mainquanto con più di clic de- 
fórme, ecircofcriue alcunacoi'a, fi che la ci paia di vede- 
re polla auanti alla villa. Sì eh e lene faccia la euidenza già 
più fiate nominata . 

11 che quando coli fica, e che vna delle raflòmiglianzc, 
che il poeta facciala quella della fìngolarecircofórizione 
di vna cofa, ella non farà fua propria, ma commufic ad al- 
tri fcrittori, illorici, ed oratori, od altri, chele mede- 
lime circofcrizioni, cdcuidenzepolfonfare, c fogliono 
fare-/. 

Siche, cofi bene quelli faranno imitatore, erafTomi- 
gliat ori come fi fia il poeta , E coli efsi faranno limili al di- 
pintore , ed à gli altri Iconopci, non meno chefi (la il poe- 
ta . E coli nel medefimo torna a ricadere con la euidenza, 
quella imitazione , e raftomiglianza, della circofcrizione, 
alla imitazione, croflomiglianza della particolare, o ima- 
ginc, o effìgie, che faccia alcuno lcqnopeo. 

Ma quella che a quelli è iltoria , e a poeti è fauola; di più 
cperfonc, cpiu azioni, parti di vna principale, fe folTe 
propria del poeta , potrebbefi forfè dire eflcre quella che 
noi andiam cercando , ma cofi è ella communc, c ad ino- 
rici , e a Filo fofi ,'C ad Oratori, c a Soditi, e ad altri fcrittori, 
come già s’è dimottrato . che ella non fi può prendere per 
propria del poeta. 1 -‘ ;J * 

Ci fi è dunque fuanita anco quetta imitazione , c raffb- 
miglianza, della fauola , per la quale il poeta parca confor 
me al dipintore, od altro imaginicrc, in quanto ifiorià 

" di più 
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dipiùpcrfonc,diuerfi atti, ccofe, agenti, cdavna principa- 
Icdcpcndenti ci rapprelcntano. 

Ma certamente e’ pare * che a ralìomiglianza edimitazio- 
nc, o poetica od altrui, non citiamo finora apporti. 

E fembra che nanighiamin teura notte il verno , fenza lu- 
me , e fenza feorta . 

Percioche e fa meftieri di conofcere bene adentro, tut- 
ta la natura della ralTomiglianza, chi vuole falcio giudicio 
poterne fare. E ciò diciamo. 

Pcròche /e ralTomiglianza, alcuna imagine , o effigie , 
dee poter dirli , di forza conuien chele preceda efemplo, a 
cui famiglia ella li faccia . 

11 che nella fauola fe ralìomiglianza dourà edere, e chia- 
marli, parimenti conuerrà, ch’auucnga. Quello efem- 
plo moftra che di tre guife eflerc porta , o tutto vero , o tut 
to falfo , o parte vero , e parte falfo . 

Se lo efempio tutto è vero, conuien cheiftoriafia s’egli 
èfalfotutto, farà trouato altrui niuna verità contenente. 
Se parte è vero , parte è falfo , parte farà irto ria, e parte fin- 
zione. 

Ora le fauole che Platone maggiori appella, fcritteda 
Omero, c da Efiodo.E che fi gran poemi empiono, di qua- 
ledellcrredcttemaniere, faranno elleno da reputarfi ? 
Rifpondeciegliftcrtò, affermando che i Dei fono buoni 
veritieri, non ingannatori , c immutabili. Ecoteftoro 
hanno fauole teflute, formandogli tutto in contrario, 
maluagt, bugiardi, ingannatori, etrasformantiliin mij- 
le forme non degne di loro . E mol to facendogli dilsimi- 
li da quel che fono. 

E per ciò non hauendo quellefauole, niuna raflòmiglian 
za all’efempio verace , fi le sbandi egli della fua città, infic- 
ine co’ loro formatori . 

Ed ecco le maggiori fauole, ed i maggior poeti , niuna raf 
fomiglianza hauenti , e niuna buona imitazione. 

La cui dirittura , douendo eflere ralTomiglianza . & in ciò 

L z doucn- 
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doucndo confitte re la dirittura della poefia, quelle de due 
poeti lopraderti niuna dirittura vengono ad hauer di poe 
lia . E perciò, nèelfe fauole, o raflòmiglianzc poetiche; ne 
eglino poeti, a diritta ragion faranno . 

E Platone il medefimo dille, non eflere limili 'le fauole 
fìnte da Omero , a Tuoi Eroi formandogli, rei huomi ni , di 
vatie maluagità non conucnienti, ad animi grandi. & 
Eroici. E perciò ancora gli da bando , del Tuo communc. 
Adunque ne anche quelle fauole de gli Eroi, raflòmiglian 
za non hauendo a veraci Eroi , dirittura di imitazion non 
hanno. Equelia mancando, mancherà loro dirittura di 
poelìa . Se vero è , che la imitazione alla poefìa dea forma, 
& eflere. E a I oro facitori, mancherà dirittura di eflere poe 
ti. Ne Omeroaduque farà poeta ; ne Hliadc,ne l’Odiflea, a 
quella ragion di imitazione, c di fomiglianza faran poemi. 
E pure Arillotile (opra tutti i poeti clalta Omero . 

> Adunque là ragion, contraria alla raflomiglianza, il fa 
coli gloriare, cioè la imitazion diflòmigliante. Equelia 
che fa le fauole niente fomiglianti al loro efempio, farà la 
propria , e vera poetica imitazione . cioè la non imitazio'- 
ric. Ed èuuene alcuna tale, che imitazione eflendo non iìa 
imitazione l o imitazione non eflendo, imitazione lia.,? 
E Iìa raflomiglianza , & da Ilo efempio Tuo (ìa dilsimile i 
Platone nioìtra nel Sofilta , che della ldoloroetica,cdel- 
kt facit ura de gli Idoli, e delle imagini , ed effìgie , due flen 
le fpczie. L’vna egli chiama Icallica , c l’altra fantaftica,co 
me anche habbiamo ricordato . E la Icallica , eflere quel- 
la, dice, che fà la Icone, cioè la effigie vera, eia Fanraflica 
eflere qudl’aitra , che fa la imagine,non vera, ma apparen 
te vera . Et amendune le fottopone all’arte imitatiua, c fa 
cerne Idoli , che nomina Idolopoetica-* . 

Secondo la qual diilinzione, doppia tturà la imitazione, 
altra raflòmigliante, e l’altra diflòmigliante, ma parente 
d’aflomigliarc. 
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- Éd vna terza per auuenrura v’haucrà luogo la già detta, 
che ne ralTomigliantc è , ne patente raflòmigliaic , ma del 
tutto dilTomigliante* 

Ora ne le Omeriche fauole, ne le Elìodiche già $’è veda 
ro non edere della maniera prima di tutta fomiglianza . 
Ne faranno forfè della terza che iìano, de appaiano del tut 
to difsimiglianti . 

Pcrciochefc cotali fo(Tero,niunogiamai perfuadcria- 
no , ne niuna fede appo niuno acquilterieno . E pure fi vi- 
de a tempi antichi , che furono creduti , non pur lemplice- 
mentc vere, ma contenire ancora fottocerti veli di allego 
rie , di grandi , ed alti fentimenti . Il che fatto non haurie- 
no , fc almeno apparente fomiglianza non hauefiero ino- 
ltrato. 

Sono adunque delle tre , la fpezie feconda , della IdolQ- 
poctica, e della imitazione, le fopradette fauole. E fc lo- 
no tali , in apparenza fono limili , e in v erità dilsimiti . 
Efcfono tali, nè vera, nè diritta imi tazion non fono . La 
dirittura era , che veramente folle raflòmiglianza . 

E quello che vero non è, o non è del tutto vero od è fallo» 
cioè mezzano tra’l vero effere, e’1 vero non edere . 
Adunque fc Omero, non pure è poeta, ma iodato per lo 
maggior poeta , e le fauole fue, non fono vere imitazioni, 
ma o falfe imitazioni, o non imitazioni, la fua maggioran 
za, noq nella vera imitazione farà polla, ma o nella fa!fa,o 
nella non imitazione. Ed il fuo poema, no farà poema per 
imitazio ne, ma per falfa imitazione o per non imitazione. 

Adunque ne la fua poefia è imitazione: ne la imitano* 
ne fa la fua poefia . Eloiftcflò èdiquclladi Eliodo; Efu 
di quella di Panialùe di quella di Pilandro, e di Antimaco: 
che dietro ad Omero, andarono in ifchicra E furono i più 
pregiati, per l’eflcr a lui limili, o per ir dietro a fuoi veftigi. 
E coli forfè è da dire delle altre poeG fauolole , e non mon 
tanti in ifccna. 

.'•rr' . ■ •. ' r», r ».' ‘.6 1 

E coli 



L I B JjO Q^ y \ T 0 87 

o d’huomo . Qualunque s’è,di quelle ch’élla fia .imitarla 
in vedi , con vera, e raflòmigliante imitazione , fi farà irto 
ria . Si come quando i poeti defcriuono, l’aurora ; il leuar 
del Sole, e la notte, in vcrfi, iftoria ne fanno, perche tale 
appunto fanno l’imagine , quale fi è la cofa. E quella è di- 
ritta imitazione, c ralìomiglianza vera . Epoefia la chiama 
no perciò, e pure iftoria è. Ed’iftoriadifleilmacftro non 
può farli poefia. 

Adunque la cotale imitazione, e poefia fi è,& none poc 
fia. Erodoto in iftoria conta il cafod’Arione. Elcfuepa 
roleprofaichc imitano, craflbmigliano.c fanno imagine 
di quel fatto . Ed il medefimo fatto nel Fidamante fi deferì 
uè in poefia . E quella , e quella fono imitazione , lYna in 
profa, e l’altra in verfi . 

Adunque la imitazione non farà propria del poeta, ne 
farà ella poefia, pofciachel’iftorico aitrelì adopera la ftefta 
E fc a Cicerone mentre diftèndea Archia poeta, fofle venu 
to deferitto il medefimo auuenimento , Iaimitazion mc- 
defima farebbe Hata accommunata anco all’oratore. 

E non farebbe futa propria del poeta . 

E fc fi niega che l’iftoria d’Erodoto trasformata in ver fi* 
non polfa poefia diuenire: epurcrapprcfenta ella con pa 
role tutti quei fatti appunto, come ellino interuenne- 
ro , c fono quellcparole iftorichc loro imagini, e raflòmi 
giianze,e imitazioni cosi bene , come fi fieno le poetiche; 
fi dirà col vero, che la imitazione, non ha valore per fe ftef 
fo ballante a formare la poefia piu che la iftoria, o la orato 
ria. Poi ch’ella fatta in profa, non c poefia, e rifatta in vcrfi, 
ne anche poefia di uiene, ma iftoria li rimane . 

Adunque la raftòmigliante imitazione , nonforma la poe 
fia . Adunque le poche, non fono imitazioni ? Adunque 
non buono, ne vero è, lo’nfegnamcnto Ariftotelico, che 
tutte le poche fieno imitazioni , piùche fi fieno tutti gli al 
tri profaici parlari. 

Ma fia l’cfempio,non vero, ne iftorico, ma finto da altri, 


odal 
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o dal volgo creduto, òfcrirto da alcun poeta fi come da 
Ffchilo, chele furie infernali, haueflfero incapo fcrpi,in 
veccdi capelli , e Ha alcuno che in profa ne faccia vn ritrae 
to, cdvnaimitazion rartòmiglianteper appunto che di 
que’ capelli fu creduto, o fcritto , o per fama (parlo , per le 
ragioni allegare, non Tara poefia quell’opera, mafatrala 
ftclTa raflomiglianza in verfi diuerrà poefia. Nelqualcafo . 
è mani (cito, che non è la forza della ra(Tomiglianza,o imi 
fazione, chefaccia la poefia, perche fedo forte, anche la 
profa poèlìa farebbe. E (è per l’opinion d’alcunidegli in 
terprcti, la fte(Tacofa,cofi detta in prolà, come in verfi fof- 
fe poefia, non la imitazione che parole ftefe in verfi, e in 

[ trofia fono; malacolàrtefsa farebbe la poefia. Ecofi non 
a imitazione, fa la poefia, ma altra cola per ancora non 
palelc. 

Pogniamo cheicapelli dcIIcGorgoni, fofse gii vero, 
chcfolsero di fcrpi,il rapprcfienrargli in prolà, fi farebbe 
iftoria. E il raprcfcnrargliinverfi,pureiftorialàrebbe.Efa 
rebbe imitazione, e ralsomiglianza in améduc. Adunque 
la imitazione, e la ralsomiglianza, anco ad ilioria conuen 
gono : e non hanno forza di fareche ilioria la lor non fia , 
eche fia poefia. 

Ma pogniamo all’incontro , che i medefimi capei delle 
Gorgoni, folsefalfocheferpentinifolscrodo (piegarlo, e 
imitarlo, e rafsomigliarlo con parole porte in pro(a, per 
credenza d alcuni farieno poefia. E porte in verfi farieno 
poefia. Adunque niente monta, chela imitazione, eia 
ralsomiglianza ,fia fatta in profa, oin verfi ; faccia, o non 
faccia poefia. Ma è il vero efempio, che là iltoria. Ed il fai 
lo efempio, che fa poefia. Adunque la imitazione rafiòmi 
gliante , non fa la poefia, ma fi la falla, e non rartòmiglian 
te. Es'alrri ci dicerie, che quello rtertòefempio falfo,eimj 
fazione, e quella rafsomiglianza appunto, che fa la poefia; 
noi dimanderemmo, le il fatto delle Gorgoni tre forche 
hauentiferpentinii capei, ctratutte vn’occhio (olo im_ 

prertan- 
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prellantilfi per vicende l’vna all’altra, cconucrtcntiin pie 
tra gli huomini , fia iftoria, o fauola * Emi fi rifpondefle , 
com’io credo » che iftoria nò , ma fauola si ,foffe fiata, di- 
rei, che ella come fauola, per lo detto Ariftotclico , farà 
imitazione d’azione. Ma come imitazione d’azione; fc 
l’haucre i capei ferpentini , e v n’occhio folo, non è a- 
zione, ma il predar fi rocchio, e il conuertire la gente in 
lafsi azione è. 

Per lo che le due parti del fatto delle Gorgoni, fauola 
non fono; d'altre due fi fono fauola . Efeoucèfauola, 
è imitazione, le due feconde imitazione fono, le due pri- 
me imitazion non fono . 

Ora tutta quella fauola , fe è imitazion d’azione, come 
ce la diffinì il maefiro, quella azion farà lo efempio di quel 
la non imitazione . E farà egli vero clèmpio » o falfo 1 
Se vero, farà ifioria . E coli non fauola farà , ne poefia . 

Se falfo , non farà efempio, ne azione ; ne potrà eflere per 
imitazione rafiòmigliato . Eper ciò non poetico, enon 
poefia. 

- 11 che fe nafee dalla definizione della fauola , con fi gra 
de fconueneuolczza, altra cofa farà la fauola, e non la de- 
finita ora da Ariftotile. Mas’ellaèlacompofizione delle 
facende , come per vn’altradcfcrizion ci diflc . noi diman- 
derem i fuoi, fe quelle facéde che fi compongono dal poe 
ta, ofauolatore, fono elleno facende vere i o fono elle 
falfo t 

Se vere , iftoria, c fauola farà tutto vno ; Eiftoria, c poe- 
fia farà tutto vno. 

S&c facende fono falfe , ne anche facende fono. Ma le 
falfe , il pollono eflere , fieno facende , elle (limitano rado 
migliandole in prò fa, e invertì, coll ricadiamo in quel di 
fopra , che non la imitazione , ma l’efcmpio falfo imitato 
faccia la poefia. 


M Ma 
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Ma per graziala fauola delle Gorgoni , e imitazion d’a- 
zione, e di non azione, fuellamai^ 

Se fu, iftoria fu , e la fauola farà imitazion di iftoria . 
Senonfu,ellaèfaIfa. Adunque la falla azione, e non la 
imitazione Tua farà la poelìa . E la fauola farà c(Ta ftefla fal- 
la azione, e non farà fauola la Tua imitazione, cioè lo efem 
pio farà la fauola , c non la fomiglia dello clcmplo . Il qual 
clcmpio falfo darà il foggetto alla poelìa, e non la forni 
glia^ ne la imitazione di elio. 

Ma fcquefto falfo efcmplo ,c falfa azione, farà compo- 
ftacome leverà azion fi componefle, con tutte le circon- 
ftanze,chc van no in nanzi , c che accompagnano , c feguo 
novnavera azione, perfone, tempi, luoghi, cagioni, modi , 1 
e faltre:ella farà imitazion falfa, imitate la vera. E larà la fa- 
uola, azione falfa imitatela vera, enó imitazion d’azione. 
Mariuolgianlaancopcrvn’altroverfo.LcfauolcdiEfopo 
fon fauoìc;c t'auolc clTendo.dcono clTcr’imitazioni. E ina- 
zioni d’azioni , e l’azione dourà ellere loro efemplo , a cui 
lìmiglia elle douranno cfler fatte . Ma ninno efempio può 
re egli ellere futo tale, ch’elleno fieno fuafomiglianza. • 
Di più diciamo la lliadadi Omero contiene vna fauola fe- 
condo le regole polle da Ariftotile. E l’Odiflca n'è vn’al- 
tra . Ma quale è lo efempio , o v ero , o falfo , o anco mirto 
d’ambi, a cui fomiglia lia fatta la Uiada ? o lia formata l’Q- 
dilfeaj’Sevn'altra tale azione folfcftata vera. Omero ha- 
urebbe, imitandola con parole, fatta iftoria in verlì . Seia 
fama , gliele hauclfe tale arrecata auanti , egli haurebbe ta 
lciftoria fcritta. Se daaltri folfe Hata finta, di quella finzio- 
ne Icritta iftoria haurebbe. Coli fcvn’alcro poeta auanti 
• a lui hauellc la medelìma azion poetata , lì direbbe,^er vn 
cotal commuti modo di dire, ch’egli hauellc colui imita- 
to. Si come ii dice Virgilio hauere imitato nella Georgica 
Eliodo , c ncll Eneadc Omero . Ma la coli fatta imitazio- 
ne , medelìmamente è commune a tutti gli altri fcrittori , 
cnon propria del poeta, 

r : EfT 
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E fe quella operalTe, ch’ai tri folTc poeta, grandifsima par 
tc,oanchcruttiiprofiarori,perqticltcviafarebbono poeti 
. Mas’alrrimidicclk, che Platone in quello propofito 
medefimo.dimollrò il poeta in fé Arilo i’efempio hauer di 
cofadifuora.nellaguifachcil dipintore imita lo efempio 
di cofa di natura,o d’arte gli pone dauanti : e co’ Tuoi colo 
ri coli l’afiomiglia, che niérc da lui fi difsimigli. Coli il poe 
ta, nella fua mcntel'elcmpio haucndo.il qualea niun’altra 
~ofa di fuori fia limigliantc, ed egli nondimeno co’ verfi 
Cuoi, coli reiprime , che paia altrui di vederlo . Ma efpret 
ione none imitazione, o fc è, non è propria del poeta, co- 
mune ellendo a tutti gli Icrittori.ca tutti i parlatori. E fi co 
‘me il pittore può co' Tuoi colori rallomigliare cola diarre, 

0 di natura.cofi può anche fingenti cola che ne in arte, nc 

1 natura llatalia.ma fintali diluomelfa primiera fi dirà imi 
tatorc,erairomigliatore,ma non già farà tale nella fecóda: 
ma lòlo cfpreflorc della fua fantalia . AI pari fembra che il 
poetapolla ,.efar ritratto fimigliantc a che che fia . c polla 
anco efprimere quelle imaginazioni , che dentro di fe.cgli 
ha concepute, molte fiate a niuna delle cofe,o artate,o na- 
turali , o diuine, corrifpondenti Ma coli quella imitazio- 
ne, come quella cfprcfsioric,nonèfi.propriadelpocta,che 
qualLiquc,cfcrittor,efaue)latore, porre in opera nò la po£ 
la. La onde niuna di quelle due imitazione , ed cfprelsio- 
ne, è quella, che da altri fcrittori profatori facciali poeta 
differente. Conchiudendo adunque noi diciamo finalmc 
te, che niuna delle fei particolar imitazioni, ncU’antccedcn 
te libro diuifate; ne la vniuerfale , che il poeta fa limile,- ne 
quella ch è del ver’esépio raflomigliàza , ne quella che del 
tallo;, ne quella della fama, ne quella d’vn’altro poeta fcrit 
ta , ne vltimamcn te quella che è efprcfsionedellafama, ne 
quella da vn’alrro poeta, ncvltimamentequclla chccet 
preslione della finta di fuo capo,- al poeta, e alla poelìa coll 
s'appropiano , c’habbian forza , e valor di farc,ch’altri lia 
poeta , c che l’opera fua fia poefia . 
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Ed in fomma noi diciamo,chc nò Ha vero il dogm a,che 
la poelìa tutta fu imitazione . E fc pure imitazione è , farà 
non propria de poeti foli ; e allaucn t ura , ella farà alcun'al- 
tra,nc da Ar iftotile detta, ne da altrui mortrata , ne ora ve- 
nutaci in penna , o in penderò . 

La quale perauucntura potrcbbcci venire, od’alcuno 
edere ritrouata.e porta in luce . 

Ma mentre ella fìftà in occulto; portiamo noi ardita, 
mente dire, lo’nfegnamcnto Ariftotelico , non edere da- 
to vero, ne proprio de poeti, ne bartante ad informare tut 
ta pocfia.con tra quegli argomenti, che contra noi rami- 
co nortro ha ferirti. 


Jl Fine del Quarto Libro . 
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i c h e ne* due libri precedenti a badati 
te s’è pronato, chela imitazione, inniu- 
no di cotanti fuoi lignificati prefa, ne 
forma, ne genere polìa eflcrc della poefia 
tutta: c che in fomma la poefia none imi 
tazioncpiuchefifia, qual fi voglia com- 
pofizionc , ferina, o fauellata , fegue che 
per noi fi vegga , come fticno quelle condizioni , le quali 
Ariftotile , alla poefia , come ad imitazione, hebbe appro 
piate. 

Le 
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Le quali egli difleeOcr trcch’in fua lingua nomino, £,oT<>V 
Quali, con quali, c co che modo,la imitazion poetica opc 
raua . Ciò fono quelle , che communemcntc gli fpofito- 
rifuoi addimandano, materie, iftromenti, e modi. 

. Ma perche delle materie, quanto call'vfo, de’ poèti fi 
enei fecòdo libro della Deca anrecedentcragionato affai 
ed anco in più acconcio luogo , fé ne tornerà a fauellarc • 
parliam orade gli (tormenti .Edal primo di esfi , c per na- 
tura, e per tempo, che il parlare è, incominciando, veegia 
mo,in qual guifa di fauclla , fia in obligo il poeradi impie 
gare leforzedel fuo , o furore, o ingegno , o arte. Perche 
dueeflendo Jcmanierc generali delfauellare, cdicfprimc 
re con parole i fuoi concetti , la profa , e’ il vèrfo , per mol- 
ti, e lunghi fccolis’è creduto, che non la profa, mailverfo 

folle opera propria della fauella de poeti. 

Ma a di noltri, huomini di non picciolo fapere.fi fono feo 
uerti, i quali hanno tanto di arditezza hauuto , c’hanno 
detto, e Centro , che il verfo , non lia cflcnziale,ma accidcn 
tale alla poelia . E ch’altri può non meno in prolà , che in 
verfo poetare.'F^bricando eglino quella dottrinatoli nuo 
uafopra quattro luoghi d’Ariftotilc, come oracoli rice- 
uutt. Sopra la qual nuouafcntenza c melticri, che quanto 
^rattamente per noi fipo(Ta,(i ritragga il vero. 

1 cr lo che fare, e* conuienedi porre innanzi i luoghi fa 

pradetunelieformahparokdiAriftotiledcqualiadclpor 

A ìkìy»,ì*fwU. 
Tutte fanno la imitazione, m rumo , in f timone , e in Emonia . 

h (eguendo a dire quale di effe il faccia in quale de’ tre. o 
o accompagnati , o foli , foggiugne. 

H l’twunU , i »7s KÒyo,t 4iao7<, fltTs tfpw . 

<JUa l’Epopea filo c on parlari ignudi ,ouer co metri . 

Lnon molto (tante vifon queft’altrc parole. 
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Ou Jl* ^ Sii xoirJr 0[n\pr* K) t [iTrtìcKKH 'TMìtlo fÀ7fùt. iià 7«r (Su 

cro/MTMf ÌÌKBUotM.Kttr, t eV Ji Qjjiokoyoy u£».or , nrrounLù . . 

'Hiente è commune ad Omero , e ad Empedocle , fuor che il verfo . 
Vero l’vno giujlo è di appellar poeta , e l’altro più tofìo filologo , che 
poeta. 

Ol tre a’quali.più innanzi è il quarto luogo quando que 
Ite parole fcriuc. 

Ori Ttr Tonntir , tt/c uv'9av uvtu S'HTOtvnnv , w ttSv (iofetr. 

Che il poetnpiù toflo di fattole bifogna effere poeta , che di metri . ' 

Quali voglia dire, chcpurccheil poeta fcriua fauola, ] 
nulla o poco monti, ch’e’ (crina in verfi. Madiqueftidue 
luoghi lèzzai , più innanzi li terrà più lunga conliderazio- \ 
ne. Ediciam ora de due primai . 

De qualiil primo , fembra potcrfi feiorredi leggieri: di- 
cendoli, eh’ Ariltotilc, hauendo quiui podi i tre iltromcn- 
ti della imitazionecon quelli nomi, Ritmo .Sermone, & 
Armonia, non molto indi innanzi li pofe lotto quelli al- 
tri. 

F.ìn Ji T Iris , tu Tttat yftot/aau , lói: tìfvpwut hlyu ì'u*r fvUfttp , 

fUAH , KjlAtTfa . 

S otto alcune le quali vfano tutti i detti: e dico , quale è , ritmo, e me 
lo, e metro. 

Quali dicelle, io dico quel fermone,cheè metro , c ver- 
fo. Ma il luogo fecondo .molto oleuramente detto, con 
tutta la fegu’cnte Ipolizione, molto è controuerfo.ed egli, 
ed ella. E molto ha pollo in ifcompiglio tutti gli fpolirori; 
contrariandoli l’vn’altro in illranaguifa, tutto, ch’eglino 
vna fola parte della difficoltà fua habbiano comprelo. La 
quale nella parte a loro malageuole paruta >« noi par chia 
ra aliai . E quella che da loro auuertita non è Hata, a noi 
dàmaggiorc dubitanza. Il pcrchefiebcne,chenoi, tut- 
to quello a parte a parte ne diciamo, che in mente ci c ve- 
nuto, coli incominciando. 
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. (A3 ror Totr Ktyoit 4'A°~f,» r»7(fti-rf»te . 

La Epopea fola con parlari nudi, o con metri . 

La parola Epopea , è formata da Epos , cPico. Pico, fuo 
nafarc: ed Epos, ha ben quattro lignificati. Col primo, 
importa ogni parola fi come appo Òmero fpelsifsimo vie 
nc detto. 

E’ria. irli? tino. <spo sWX<t . 

Tarole alate profere . 

Piu riftretto , vuol dire vcrfo . come Ariftofanc. 

E to f «9» o'f «Taf Hfiìjfxtòtt. . ' 

Verfo contra verfo contendemmo . 

E ancora in piu ftrctto fignifìcamento , viene a dire vcr- 
fo Efametro, onero Eroico, e appo Platone molte volte 
Etd ) Epi , fono verfi Eroici . E tutti , c tre quelli lignificati 
fono da Euftathio comcntatorc d’Omero fpianati . 

11 quarto ci dichiara Filopono nel còmcnto fuo foprail 
x li 1 1 . libro del la Mctafifica da noi tradottojc dice che gli 
fpofitori di Omero haueano notato, che Epos particolar- 
mente era il vcrfo efametro, di cinque dattili, c d’vno fpon 
dco, o Trocheo formato. 

Ma quello vi timo lalciando, e gli altri tre lignificati ri- 
guardando» diciamo, che l’Epopea formata inparteda 
Epos , porterà altrcfi tre lignificazioni. E peri a prima fi di- 
rà , Epopea ogni fattura diparolc,d’ognifcrittore,ed’o- 
gni parlatore. 

Per lo fecondo, dirà ogni fcrittura fatta in vcrlo, di qua 
Iunquc maniera egli fi fia . * . 

Epcr loterzo, ognicompofizione fatta in efametro di 
qual fi voglia materia , ch’ella fi fauelli. 

Ma Ariflotile, in tutto il libro della poetica, niuno de* 
tre fudetti lignificati hebbeinconlìdcrazione, quando di 
Epopea ragionò . ma in vn quarto lignificato più fpeziale 
v’intefc tempre l’Eroico poema . 

Ora polla quella diltinzionc vcrifsima per fondamento 
pafsiampiu oltra. Dicccgli. 

L’Epo- 


I 
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L’Epopea , folo con parlari nudi : fa la Tua infrazione. 
Orche volle egli inferire, per parlari n udi f* Quello modo 
di fauellare, in due guife lì truoua da nobili" fcrittoriv- 
fato.Ilchefu anche da alcuno fponro410tato.II primo è, 
Parlarinudi, cioè, Ipogliati, efcompagnati, dagli altri 
due illromenti Ritmo, ed Armonia. Importando la voce 
Plìlon, nudità, a qualunque altro nome ella s’apponga. 

Si come poco da poida Annotile fi dice, Pirometria, 
chiamando quiui l'Epopea d'Omero per verlì nudi . 

E nell'vl timo Politico’, chiama Mulica nuda , quella dei 
foli illromenti ,da canto , cda ritmo , fcompagnata . 

E Platone nel IL delle leggi nomina , 4**" $ «V 

m <?’ t . nudofuon dicitara, cd’aulo. perla fcompagnata 
da canto . 

11 fecondo lignificato è, che logi pilli , dicano parlare in 
profa . La quale , non fu mai accompagnata , ne da canto 
ne da fuono , ne da ritmo . Da quali era per l’ordinario, co 
me fi vide,accompagnato il v erfo, e la pocfia . 

E in coli fatta fignifìcanza, 'non vna volta fola , pofcla 
Arillotile nel III, della Retorica ne luoghi, quali da rutti 
gli fpofitori concordemente citati, con vn’altro di Plato- 
ne, nel Simpofio. I quali tutti, confeflfano gli Iporutori, 
che profa lignificano. E non per tanto due di loro, il Vit- 
torio,^! Calleluetro, non filafciano da cotanti luoghi da 
loro conceduti, condurre a dire, che nel luogo quiftiona 
to voglia lignificare profa , fenza però niuno addurne ap- 
po niuno fcrittore.ch’à propofito lor faccia, tutto che qui 
ui, il, parlari nudi, come nella Retorica a ve rfi contrapo- 
fto : oue con proliflò fcrmone , andò il parlare oratorio, e 
nudo ,dal poetico . difiinguendo. 

Ma noi quelli due nella opinione lor falciando; con Pia 
tone, e con Arifiotile,cdi più con lfirabone,accordandot- 
ci, c con Dionigi d’Alicarnalfo , che ben quattro fiate nel 
libro delia compofizion de nomi, per prola i’vso, diciamo 

* N che 
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che nella tenzon propofta, pfilislogis, con parlari nudi, 
poflà dire , e profa , e parlari feompagnati, da canto, da ar- 
monia, eda ritmo, veggiamo quello che da ciò ne fc- 
gua. 

Eprima pognìamo che dire voglia, parlari (compagna 
ti da ritmo , e da armonia . egli è ciò, molto dal vero della 
iftoria lontano, che l'Epopea incoiai parlare mai lì fa- 
ccflc. 

Conciofiacofa che prefa l’Epopea nel quarto Ariftotelr 
co lignificato di poema Eroico , che cantai fatti egregi di 
* huomini ili uftri quale fece Omero, con molti altri,egli nó 
è vero , che cotale Epopea , andalle fenza armonia di cita- 
ra , o di lira , o di forminga, o d’altro (tormento tale, c (èn 
za quel ritmo, che èatteggiamento di perlona . Impererò- 
che il piu antico di cotaipocmi.checl’Argonautica d'Or 
i feo , a Tuono di Pitride ècantata , diccntc’legli. 

09' r n rnhoantpufi CporoTf Kryv faror ialini 

Htuzcì , Mei/Vwf t^tTfAcù t a£ ti urlìi xt tAiT . 

Ter cb'a mortai d'acuta voce il canto . 

Targa , al ccmntando della Mnfa, con Tittide bella . 

Isella quale li conta, che a Tuono di citara, fi operaro- 
no da lui tutte per poco le merauiglic , che vi li cantano. 

£ Omero, parlando di Achille , dice ch’egli a Tuono di for 
minga cantaua getti , c glorie di Eroi. Lequali-chi può ne 
gare , che non faccianoquel canto poema Eroico . 
EdilmcdcfimoOmcrodi Deraodoco diCorfù, c di Fe- 
mio di Itaca» faucllando, dice che quegli a Tuono di for- 
minga ad Alcinoo , e queiti a Drudi a Tuon della itefla can- 
taua cofedi Dei, e d’Eroi. Egià lì è veduto ch’ambedue 
furono Epopei, 

Econtano Erodoto, cPauTania «ch’egli a Tuon di citara 
cantaua i lùoi poemi . Fallò è adunque che l’Epopea vfallc 
parlari nudi feompagnati da armonia di canto, o di Tuono 
E quanto al ritmo, Piatone chiamando Gione Kapiodo 
d'Òmcro , Ipocrita, & litrione. 

. . ' oA 
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OJV par ot rv pa-^oto's £ vmipmit, 

UWoftra chè in cantando i poemi d'Omero atteggiale . 

E coli facelfe anche Omero mentre can taua. E cofi v’era 
il ritmo. Non è adunque vero, che l’Epopea Eroica, fot 
fe fenza armonia, e fenza ritmo , necantata prima , ne rcci 
tata poi. 

Fallò è non minore, ch’ella fi faccfle in profa. E di que- 
lla fallita rende il medclìmo AnUotilc tcltimonianza,mcn 
trelcriuc. 

Avo »Jttì ( piaxpir ri ! far ir b 3 K’Kt , » -rfxcinxty n ni i!pa pi . 

Il perche ninno lunga conflitugione in altro poetò , che in Eroo. 

Senza debbio adunque ella in profa non era (lata fatta.. 
E di più, non fi potè ella fare, dicendolo egli Aedo in que- 
lle al tre parole. 

T o Si n‘7for lo S punir diro Ut irripat dppiortr . 

r JMa il verfo Eroico , per efperienga fi trottò acconcio . 
All’Epopea , di cui quiui parla . E piu giu v'aggiugne , che 
la natura ciò infegnò. 

Am’ ù<mpHftifMr avTH i fónti tSarutt to ippiórlar wól* Sieuptl- 
àcu . 

Ma sì come dicemmo , la ifiejfa natura infegnajt difiinguere ciò che 
le conuiene . 

Per tanto, mollrando, e la fperienza , ed ella natura che 
all’Epopea Eroica, altro che il verfo Eroico non fi con ue- 
nilfc , non fi potè dire , ch’ella , in profa , da quel verfo lon- 
tanifsima , fi fia pQtuta fare . llche amplificando egli, fra 
quelle parole, pone quelle. 

E ryàfTif traKKóilal parfiji Snry riputi télo! pù pene irmi tiro , 3 ir •ta.x- 
A s7f, à<a?iTts 3rf curalo . riyp ipuirtir fcLnpxurctror K^òyituSttmor i rjr 
pÓTf ur Sii . fi fopàs tiyiTcu putKifct . oHutIh yf ^ n Snyrpufltrm pùpumt 
ni» 3\xuv . tu’ Si lafitiMV nfapATgor xirmixet , to' pòi opytifixór 
to' Si mfoxTiMr . Ìli fiirvmli* f or tf (*rgó nvìs aùjà, uomp yaópxpurr. 

STI (Per- 
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Tcrcioche fe alcuno in alcun' altro verfo narratiua imitazione poe- 
tale , o in molti , fconueneuole parrebbe . Ter che l'Eroico fiabiliffimo 
ed amplijfimo è , di tutti i verfi . E però, e lingue, e metafore riceue 
maffimamente . Tercioche eccellente è la narratiua imitazione fopra 
V altre. Ma il Giambico, e il Tetrametro , fono motiui , l’vno attuofo , 
e l’altro pr attico. E anco più ajfurdo farebbe, fe alcuno gli mefcolaf- 
fe , come Cheremone . 

Se adunque ne il mefcolamento de verfi , ne il Tetrame 
tro, neil giambo per elfcrc motiui, non conuengonoa 
poctnaftabilislìmo,qualcè l’Epopea Eroica , molto me- 
no gliconucrrà la profa. Efe,comedice,ilgiambico,che 
è famigliarislimo nella bocca de’ parlanti, e perciò vicini^ 
fimo alla profa, all’Eroico poema non conuiene, ma folo 
l’Eroico efametro , che molto dalla profa fi difcofta,comc 
fi potrà dire, chela profa lontanisfima dalui, glifi polla 
accommodarc f E di quello ancora Ariftotile diede lafcn 
• tenza. 

Aiutar lì ytn/AriK , aulii il funi To' ini or (Atfor bup » . (lakica yp 
kt/Jixòr 7aTr /j(t7f*>r rt ta/xCn' oriti . a-itui or to-jIo'j . Thi col yàp ìotff 

Cia flyo/jnr ir 7» Irakialot 7» Tfòt «MxAovr . t^aptrf al'òtoydair, 
ixCcurorla tmV kikI ir.it apportar . 

Fatta la fhuella , effa natura il proprio verfo ritrouò . Tercbe mafii- 
mamente , è di tutti i verfi più accommodato a ragionare il giambo \ 

E di ciò fegno è , perche afidi/fimi giambi diciamo ne" ragionamenti 
vicendeuoli . ma ejametri poche fiate: e vfeendo dell'armonia dal par- 
larci. 

Ora, le il folo verfo efametro s’acconuiene all’Eroico 
poema, il qual verfo, pochifsimc fiate ci viene fatto ne par- 
lari, chinon vede, chelaprofaèlonranifsimadal potere 
veftire Eroica Epopea?* A cui fe il verfo efametro è fuo prò 
prio, verfo niun’aitrolefarà, ne proprio, neacconcio . 

E molto men la profa . E Mariano molto fi dilungò dal có 
ueneuole, quando in verfi giambi, trasformò l’Argonauri 
cadi Apollonio. Efc ilciò fare, fconueneuole cofa fu, 
molto più fconueneuole farebbe, chel’Epopea Eroica, 
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in profa fi IcriueiTe. Che non altro ciò farebbe a dire . che 
fcriucrc verfi efametri in profa . 

Ma pafsiamo a dichiarare, tutto il feguente tefto , che à 
tutti cofi malagcuoleèparuto. E poi torneremo a qui* 
ftionarc della profa. Ariftotiledunquccofi parla. 

H i' »Taxo/i*/uoV«r Xoyùie > « yt7foit . /£ nunis in i*tyev da 
, iT9’ ir/ Ini yivH pfiatfAm rvyyàrovra. frifói 7«cT rv v. 

Ma l’Epopea folamente con parlari nudi , o verfi; e quefìi, o mesco- 
landogli infieme , o vno certo genere hauendo fin ad orar fato . 

1 verfi mcfcolati, egli intende per quelli della Rafpodia 
di Cheremone . Ma che l’Epopea, fino a tempi fuoi,vna 
forte di verfi haueiTe vfato , ccome dille . 

A/o' ou’J' tìri*tKfèL» avreurn ir «itwmxif i ivipup . 

Vero niuno lunga confi itu^ione in altro poetò che in Eroo . 

Non è già vero . Perciochc nella ifioria de’ poeti , e de i 
poemi , habbiamo dimoftrato , che Mimncrmo , che vif- 
ie intorno all’Olimpiade xxm. anni intorno acce, auan 
ti che Annotile nafccflc , cantò Epopea Eroica delle guer- 
re de gliSmirnci contra Gige , non in Efametri , ma in Ele- 
giaci. E SimonideCcoi pure anziano ad Arillotile più di 
anni clxx. in Elegiaci , cantò le gcftc di Cambile, e del pri- 
mo Dario. Ed in Melici poi , le pugne nauali aU’Artcmi- 
fio,e a Salamina fatte da Greci contro a Ser fe. E Paniafi in- 
torno alia Olimpiade lxxvii i.in fette mila verfi tutti Pert 
tametri hauea cantato le geftc, di Codro, Rè di Atcne,e di 
Neleo fatte in Gionia. E Pigretc fratello di Artemifia, ad 
ogni verfo della lliada d’Omero, hauea aggiunto vn pen- 
tametro . E tutti c quattro quelli , più antichi di Arifiotile 
erano fiati, eauanti, ch’egli la fua poetica IctiuelTe . 
Editre primi cclcbratifsimi poeti furono, e tra loro, Pa- 
niafi fu reputato degno , a cui dopo Omero, ed Efiodo, di 
degnitàil primo luogo folfe dato. 

Adunque contra il vero fu da Arifiotile fcritto , che niu 
no hauea fatto lunga conftituzione , in altro verfo che in 
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Eroico, poiché cìl'cra.c in Elegiaco, e in Melico, e in Pcn 
tamerro fiata fatta, e molto più è contrai! vero, Ch'Epo- 
pea Eroica in prò la fi faceflc. 

E contra il vero e ancora , chcChcrcmonc , foflc dato fo- 
lo , o primo , che Epopea fcritto hauefle in verfi mefcolati 
Percioche Omero nel Margite , il Giambo mclcolo fra lo 
Efametro . ErElcgiacoèvnamefcolanzadiduefortcver 
fi. E il Melico fumcfcolamentodipiùmifurcvcrlì. come 
neLirici ,che cfauanzano li vede. 

Scopertequeftc colè, veggiam piu oltre, ciochefu in men 
te di Ariftotile di fare nel teflo prefen te. E fecondo che noi 
crediamo , egli trccofc vipropofc,eletrc propofteintefe 
di prouare . E ciò fono . 

L’Epopea fi può fare in profa . 

L’Epopea fi può fare in vcrli di vna guila . 

L’Epopea li può fare in verfi di più guife mefcolati. 

E quella atterzata propoda , atterzatamele lì sforza di 
prouare. E perche chiaro apparifea edere vero, ciò che qui 
affermiamo , diciamo, che le tre propoftefi contengono 
in quelle parole 

H lìrtrvieLfMrtt \»y»iS-].i*o1s ,f /xfTptii £7ou' r ciriì'/efilyrvr*f4t/’~ 

éiXMKttf irìjm yirmfèm-fio'tti ijr Jvyxìnvr». pufei ? riw. 

L’Epopea folo , con parlari nudi, o verfi ; E quefti , o me fidando- 
gli infime , o vn certo filo genere, v fondo fino ad ora . 

Quella è, dico l’atterzata fua propofizionc. Elapruo- 
ua della prima parte, cioè , che l’Epopea fi pofla fcriuere 
in profaico parlarci nudo di armonia, c di ritmo, e di can 
to c contenuta in quelle altre lue parole. 

OuJÒryp ir òro ficcai xotvòt ts XufftrtS , Zj Sudf^tv fdfJtut 

ù/ rf S,uz t c ijizeo’s KÒyrut . 

Tercioche niente haueremmo commune da nominare i Mimi di So. 
fione,edi Scnarto,ti Socratici Sermoni. 

— 
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La virtù del quale argomento ha forza di dire. Che fc l'E- 
popea non li potclfe comporre in profa , non ci farebbe 
niun nome, col quale, come connome communc,fipo 
tcflcro nominare i Mimi di coloro, e i Socratici Sermoni. 

11 qual nome commune, è quello, Epopea , fotto alla qua 
i le , eque mimi, e quelli fcrmoni fi comprendono . 

Mac de’dettiMimhedeScrmonijegj-andCjCconfufa 
I lite, tra gli interpreti. PerciochequanroèaMimi JlRo/ 
bortclIo,il Lombardo, il Maggio, e il Caftfluerro ancora 
affermano, che i Mimicofi di Sofrone, come di Scnarco , 
fodero ferirti in profa. A quali diede occafion d’errare in . 
que’ di Sofrone, Suida . 11 quale manifella mente dice, di 
; Sofrone. 

S crijfe Mimi virili , e f minili . E fono in profa in fauella Do- 

rica . - £ 

Ma d’altra parte in contrario fono i tellimoni diDcmc 
trio Falerco, e di Ateneo , fcrittori più autoreuoli, e piùan 
tichi.che non fu Suida, co’ luoi compilatori. Perochc De- 
metrio molìra ch’in veri! fodero (critti, arrecandone al- 
quanti. E fra esfi quelli . 

Qa.tr au , ira. fu a a* k. Kaputt t 

T ti vai A' , rravlpar Ga\\lty]t 
oTor j » <pavjt fu t{ 7fu a f . 

T«r A tayja ttJ varcai . £• 

Mira con quante foglie, e quante j rondi 
I fanciulli , gli bnomini per cotono. 

Quale dicon che Tribù de Troiani il 

C olpir con fango *Aiace . 

E più oltre pon quelli altri. 

Urla Far KtiyJ vap ttfx/M 

T*uV ipmrfiyai t^ptiì^pjuu (?) 

Il» y» $a**{c*r , vvjàaj yp 
H<J « joir fàritóì: J\]al ayx.upai. 

Qui fon anch'io appo voi , 

Com’io canuti , e parto 

• 2{aue 
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Tratte affrettando , perche a pesatori 
V ancore fon legate , 

Zw/Jirir yhvnvKfttr 
K« yyÌKuuy*fìLr 
TtuicuMt KrxtdJ fjo.nr ' 

Solene dolci carni 
Conchiglie di vedere 
Donne, lecceamenti . 

Ed Ateneo, nel libro 11 1. reca da Mimi Fcminili quelli 
verfi. 

KoyXcu , meartf ai x t' Ini undfujot 

", uy ararli àfxfxty waaai 

T»' J~ì apri indrar . 
le conche quaft d’vn commandamento 
^ ^Aperteci fon tutte . 

® Eia camehaciafcuna fuor effrofla. 

Enel libro vi. apporta quelli. 


Le C efhre mordenti il Boti . 

Chiaro adunque lì è fatto , che i Mimi di Sofrone, non 
in profa, ma in verfi erano fcr itti. De quali copia, recare 
habbiam voluto, perche fi vegga in quanto errore,i fudet 
ti fpofitori fono fiati inuolri. E non minore fallo hanno 
commelfo in quelli di Senarco . Di cui Suida dice, che fu 
Comico, c delle fucComediecita, il Bucalione,la Porfira, 
la Scitc, i Didimi , i Pentarli , il Priapo, l’Ipno, ciò Stratio- 
ta. 1 quali tutti , fuor che l’vltimo, e i Didimi , cita Ateneo 
parimcnte,cdalPcntatlo arreca quelli verfi 




E nel v 1 1 . da Mimi virili , ha queft'altro . 


E di bronci, e d’argenti . 
Bjffrlendea la frane . 


tir fa j Borir xarlovr tu. 
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E fui jttotro <roi7 {acne 

l éxrsl» , ÌAIU *7 (co» Trito 90» * 

ÓìrorimS*»"t, 
eM'auuengate viuente 
Figlio, libera, bere 
Vino, e indi morire . 

E della ftefià comedia quatnr’alrri . E poi alrri che feguo 
nofinoal no acro dixx. Enel librovj. dalla Porfira altri 
xvii imenei ix. da gli 'iciti, due sì come nel x. alrri 1 1 n c 
nelxi. dal Priapotìnoad vi i i.cnelxin.dairipnofinoa 
xxvi t. arreca. 

La ondeio non sò imaginarmi , onde fi a nata tanta tra- 
cotanza , ne gli fpolìrori di quello luogo, che coli fognan 
do habbiano ferino che Sofrone, c Senarco, habbiano 
ifuoi Mimi, che pur Comedie furono, ferini in prola co- 
tante tellimonianzede’ loro ferini in contrario parlando. 

M a vero è il prouer bio del maeltro loro , altre volte da 
noi citato. 

panca recidente! , fucilò pronunciane >. 

Ne più feufa quella negligenza il luogodiSuida, men- 
tre parla di Sotade, dal Maggio addotto. Perciochcviè 
fcritto in quello fenfo . 

[ S otnde C retefe Maronite , indemoniato Giambografo . Scriffe F ita- 
ci, ouer Cinedi in lingua Giornea. Terciocbe quelli fi chiamauano, 
Logi Cj ionici . Vs'o quella forma Mleffandro Etolo , e l'irro Mite fio, 
e T eodoro , e Timor chida f e Senarco.E fono di ejfo molte fpc^ie. co- 
me è,S cefa aUo‘nfemo , Triapo, contra Belefticbe , M magone, e altri, 
ed Endiomene , e Taralitrumenc , fi come ^Ateneo dice , ne Dipnofo- 
fifli. 

Oue chiaramente è detto» che Strade fu fcrirtordi Gia- 
bi, e che così fatta forma di Giambi Cinedi, congli altri 
quattro nominati fece Senarco . 

Ora fe Senarco fcrifi'e Giambi per lo tellimonio dal Mag- 
giordomo , come dice egli , che Senarco fcriflein prola? 

O 
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ESuida citando Ateneo .clic adduca i’Endiomene, e le Pa 
ralitrumcne di Sotade, prende errore da vno , advn’altro 
Sorade. Percioche cotali parole hauc Ateneo. 

Sotade , noti il poeta de G ionici afmati , il Maronita , ma quello del- 
la Comedia Media . 

Ouc andò è detto , che il Maronita , fu poeta d’Afmati, 
o Ila di canti . Adunque non ifcrilTe egli in profa ; ne Senar 
co, cliein quella forma di Gionici sermoni, c di Cinedi il 
feguitò. Si comencanco Timarchida dicuilofteliò Atc 
ueoreca nel vi 1 quello verfo. 

K uCiot ì'iriaKiu , Xj TOfATfihoi itpoì ìyfhìf. 

C ob ij Marini , c Tvmpili J, acri ■ pefei . 

E di Alcfl'andro Etolo, nel v 1 1. pure allega cinque verfi, ; 
della fattola del Pefcatorc. 

Ma invnacofafolal'errordcl Maggio è doppio. Per- 
ciochc quello Senarco feguitator di Sotade, non èli Senar 
co addotto da Ariftotilc . Pcroche quello fu ad Arillotilc 
1 anziano. E quello altro dopo Ariftotilc venne al mondo. 

: Impcroche fu fcguace di Sotade Maronita. Equeftifunc 
tempi di Tolomeo Fftadclfo Rèdi Egttto,e Ariftotilc nio- 
! ri auanti che Lago padre fuo , capitano di Alcft'andro Ma* 
gno , di quel regno s impadroniflc. 

Conchiudendo adunque fecondo il vero, i Mimi di So- 
fronc» edi Senarco , il Mimo, non in profa h ma in verfo 
furono compofti , contro a quello che glifudetti fponito 
ri ardirono di Icriucrc . 

Ne intorno a i sermoni Socra tici da Arifto. in ilchicra con 
que’ Mimi polli, cil contrailo minore fra gli fponitori. 
Concioliacofa , che il Robortello , il Maggio, e ’1 Caftelue 
tro per elsi i n tendono i Dialoghi di Platone , ne quali So- 
crate è introdotto a ragionare. 

Ed al tri di loro , hanno intefo per Socratici parlari i Poemi 
da Socrate compilati. 1 quali furono, li come nclFedon 
fi legge vn proemio ad Apolline, c alquante fauolcdi Efo 
po daluiconucrtite inveri!. 


Come 
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Comcchc Suidadica, d'vnafolatalefauola , ed’vn’lnno 
ad Apollinc , c a Diana . 

Ma (ìa o vna, o piu fauole , c fia vn proemio , o vn’fnno 
quello che Socrate , poetò, non ci ha memoria d’altripoe 
mi Tuoi. Anztnel Fedoni] legge, ch’egli non mai per auà 
ti hauea cola alcuna poetato . 

Ma e’ non pare che i detti, ora fi poflano chiamar Socra 
tici Scrmoni.cofi perche fermoni non furono, ma pocfie,e 
l’vna parte nò fu di Socrate, ma di Efopo E gl'inni, c i Proc 
mi, di molti altri, e non erano trouatopropriodi Socrate. 
Equandopurcniunadiquefteragioninon monti nulla, 
varrà almeno , ch’cfsi furono fi pochi , che non poterono 
rendere celebre il nome loro, li come celebre fe l’hauea- 
no fattoi Dialoghi, fcritti non folo da Piatone (de quali 
foli intendono gli interpreti ) ma da Senofonte ancora , c 
da Critone,cda Simone,eda Fedone, cdaEfchinc, e da 
Ariltippo, edaSimmia, edaCcbetc, eda altri difccpoli 
Tuoi. 1 quali tutti dal fuo nome prelòno cognome di So- 
cratici. ESocratici fermoni furono tutti quelli, nequali 
egli .come maeltro , fu da gli vditori fuoi introdotto a fa- 
ucllare. 

Per quella ragione adunque, e per vn tellimoniodi Ari 
dotile mcdelìmo Icritto nel libro de poeti , c da Ateneo , 
eda alcuni degli interpreti citato , Sermoni Socratici , nó 
que’ piccioli, c pochi, c non fuoi poemi, fono , ma i Dialo 
ghi, de’ detti fuoi difeepoh. Eil luogo di Ateneo lièquc- 
| Ito. nel libro xi 1 1 1. 

Apittli^nr, tr tJ <tki •xorn/ff oolite ypt fan , oi/xoor ot/J'’ ìfx^Tfcvc 
T ivt ìULKtvfMviv: Sii «cova f f ùpws , (M fa/Mt , tTreu Xoyovt ij fA’/jrcnf } 
» TfltiV AAl£tfft^/ov r luiou , loie «fetroos ìf&p'inet.t , JfJ 
IhtMjar ■ 

^fr fiorile nel libro de poeti, cofi ferine. Tfon adunque i verfeg- 
giati che fi chiamano Mimi di Sofrone , non diremo ejfcre fi rmcni , 
e imitazioni , ouer quelli di ^ileff amene Trio , che furono ferini pri- 
ma de Socratici Dialoghi i 

• . Ó 2 Ouc 
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Ouc nominatamente, ifcrmoni Socratici, fonointcr- J 
pretati , t Socratici Dialoghi . E nel 1 1 1 . dèlia Retorica, que 
Iti fletei chiama logi Sermoni Socratici, quando dice . 

A/*' rio tu * ì x » ufir „i Kt'ytt ^fuu ritti t« *3» , th cuti *ft<u f t- 
<rnh.T« 3 -/! oiT intut tu k incuti » , ti XtUfMTntì % 4 e* ltuu]»r ytt ri- 

ytuat. " 

E perciò non hanno i Sermoni Matematici, eoflumi . perche neon 
che elezione ,perciocbe non hanno il per cui grafia. Ma fi , i Socrati- 
ci » perche ditali parlano . 

E Dialoghi erano anco quelli di AIcflàmencTcio,fcrit- 
gonc"* ^ S ° CratlC1 ' 1 quali a qucfti cg,i coIà pofein para 

Srabifitofiadunquc chckMimi di Sofrone.e di Senarco 
tollero feruti in vcrli , c i Socratici sermoni , fieno i Dialo- 
gi de luoi feguaci ,chc ne ha da leguire, fecondo la inten- 
zione di Ariilotile? Chcaltrofc nonfe,chcglivni, celi 
altri, con nonne commune, fi habbianoa chiamare Epo- 
pea? Quelli come profaici, fatiiin parlari nudi lènza can- 
to, cfuono, crànio, e quelli come verfeggiati poi chele 
condo lui, l’Epopea coli profa, comeverlòadoperaf Ma 
ciò con qual ragione , o buono Ariftotile * L a Epopea e 
fccondoi più antichi , c fuo i , c tuoi feguaci, è quel poema 
eh in verfo Eroico, canta i fatti de eli Eroi . Onde leeue 
che tanto fia U dire , che Epopea , far fi polTa , o fi faccia in 
prola ; quantoe a dire , far verli Eroici . 

E perche chiami tu Epopea, teocratici parlari, fatti in 
prola . non elTendo eglino, nein verfo efametro fcritti,nc 
de fatti parlano de gli Eroi i E l’Epopea de Mimi di Sofro- ' 
ne, e di Senarco, come che in verli Icritta folle . efsi ne in 
j ^nictri feri tri erario ; nc il (oggetto loro, furono 
gciti de gii Eroi . ma di fatti abietti, di perfonc vili, e balle, 
bonoadunquecquiuochc, comctulòlito fei dichiama- 
re tutte, c tre quelle tue Epopee . E de gii cquiuoci tu ci in- 
degni non douerli tener icienza . 

Non fono ad unque del pari, la profaica Epopea de Dia- 
loghi" 
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lochi Socratici , con la verfeggiata de Mimi di Sofrone, c 
diScnarco. Ncquclla ne quella, del pari con l’Eroica di 
Omero . 

i Perciochc quellade Dialoghiè fecódo il primo ampif 
fimo lignificato d’Epos, ch’ogni parola prende. Epopea, 

' è fattura di parole. 

j E la feconda de Mimi , per Io fecondo piu ftretto fìgnifi- 
( camento di Epos, è Epopea fattura di di vcrfi.di qualunque 
! maniera. Eia terza, è la Omerica fecondo il terzo fignifi- 
! caro di Epos, fattura di verfi cfametri. Le quali tre, de fatti, 
niunacommunanza hanno. E fc tuo intendimento fu di 
darci in queftohbrofinlegnamenti dell’Eroica, perche con 
fonderà la men r e có quelli tan ti,c fi varii.e fi tra lor diuer- 
fi lignificati di Epopea?’ i Mimi , fono fiati fpezic di Come- 
dia.F.la Comedia fu ed è poema scenico, fi come la Trage- 
dia, c la Satira. Le quali fe i Mimi poema scenico fono Epo 
j pea.fcnza fallo Epopee potranno cflcre. E pure tu, c in lu’l 
j principio,lediftinguefti,e per lo libro metrelli differcza tra 
' iaTragcdia.come poema imitatiuo in ifcena.e l’Epopea co 
| me poema natatiuo fuor di scena. E fe la Comedia, e laTra 
gedia fono tato dall’Epopea differenti, e pur fono Epopee, 
tutti i poemi ,séza diftinzion ver una douràno elfer Epopee 
11 che le nel vero non coli fta ,enon ti piacque , t ogli que- 
lla contufionc di cotante Epopee. e della vera, e propria 
ragiona , accio che Torquato Talfo, amico tuo, e mio, ten 
za confondcrfi pofla dire, che gli infegnamenti tuoi poeti- 
ci fieno, e veri,c propri, e badanti . E permetti quella diftiq 
zionc,chci tuoi poderi trouarono, de poemi di tre generi 
Epici,sccnici,c Melici. E con ciò hauerà cialcuno i luoi prò 
pri luoghi, t farà infegnamen t o dillinto , e chiaro. Ne ra- 
gion v’era , per la quale i Dialoghi , douelfcro cflcre Epo- 
pea chiamati . La quale tu, per poclia hai pollo femprc:ed 
cglino,non la fono. E te pur la fono fpoetia fono scenica, 
c dramaiica , e non Epopcica . 

41 
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Il che la cfpericnza ha, a tuoi poderi dimodrato quan- 
do alcuni de Dialoghi de tuo macdro ha fatto montar in 
palco, e Luciano ha detto, iluoi Dialoghi, edere quali 
Comcdic. 

Adunque nequeda prima propoda èvera, chel’Epopea 
adoperi parlari nudi, eprolaici. Eia pruouadiciòè mol- 
to talfa. pofciachcei Dialoghi, cleComedie, e iMimi, 
dramaticifono.enonEpopcici. Efeifcguaci tuoi perla 
imirazione, che pare edere ne Dialoghi.vorran contende- 
re .ch’eglino fieno poche , rimettiam la ad clamina da far 
fi piu innanzi. 

OvThtb hà ‘ffifi C7fuf , n i htynùr , iT vJr *Ma#7/r«T» toìsiTt** 

» / % » , || 
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E ne anche fe qualch’vno , in trimetri , o in elegi , o in altri tali fh- 
ceffe la imitazione . 

Cioè , non haucrcmmo nome communc da nominar- 
gli» fe non quedo dell’Epopea. F. ciò, non per Io primo prò 
laico , ne per lo terzo e roico, lignificato, ma per lo fecon- 
do , communc a turte le maniere verfi. Trimetri, Tetrame 
tri, Giambici Elegiaci, c qualunque altra forte fe ne fece 
quando hauerà imitazione, quel tal poema, fi come l’han 
noi Mimi , ci Diàloghi di coloro ,farà Epopea. 

Ma fenon haueranno imitazione, poclie non faranno, fe 
bene la communc gente , piu al verfo mirano , e a quello 
il verbo to,*T r congiungédo, ne forma nomi di poeti, chia 
mandoli Elegiopci, ed Epopci,cGiambopei,eMclopei, 
ccoli fatti altri , lènza punto mirarealla imitazione. E que 
ftafentenza, ccomprefa in quelle parole. 

n^luu oi twSftrroiyt , otwaiPwltt , rtl fÀ7f6> lo «ih, lluf b,tyn» 
irotour }T<wS f'ircnniout wcfuiì&ait , ùf l$u( xj 1 ^ipacir oro.nleLs 
«w» xp lì }Aifm ‘Bpirayopd/ cflts . 

i. Ma gli huomini , congiuvgendo il verfo al poiein , altri Elegiopei , 
ed altri Epopei nominano ; non per la imitazione , ma communemente 
per lo rerjo appellandogli . 


1 quali 
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I quali Eiegiopcicd Epopci, cadono fotto all'Epopea per 
lo ver fo , e per lo fecondo fuo fignificato, hauendo riguar 
doalfoloverfo, ealla credenza delvolgo, che non per 
là imitazione , ma per lo verfo ftima , ch'altri Ha poeta. 

K a'rytf' or lo,7fiKor Ì (AcuaiKÓvrl ixftpor-'r , cùtrS KoAtìr ti o'fool . 

Ter che fe alcuna cofamedicinale , o mu ficaie mandati fuora, co fi 
chiamare fogliano . 

Per la qual ragion del verfo , fc ben fono Epopei ( fecon- 
di) non però lono poeti. Perche non hanno imitazione 

Ilcheconfcrma conl’cfcmpio di Empedocle, edi O- 
mero . 

OÒSirSi tu' tir ojir O £ F./u rtitKAH Trfduirò /xiifar. ha to t 
‘jtlurUu S'irj/ji» KAhìiV , lor Si Qiwro.oya 1 pùl>Xa/ri to yiILu. 

Ma niente è commune ad Omero , e ad Empedocle fuor che il ver- 
fo , e però colui ù giu fio di chiamar poeta , e cojlui , fìftologo più toHo 
che poeta . 

Quali dica. Empedocle, quanto è al verfo efamerro, è 
Epopeo, come Omero, ma perche quelli imita è poeta , e 
percnc quelli non imita non è poeta, come che fiaEpopeo 
della terza guifa , ma non già della quarta , perche non ha 
imitatone. Ein quelle, profsimefudetteparticclle,èc5 
tenuta la pruoua della propolla feconda, Ch'Epopea Ha an 
che quella che vno qual li voglia verfo adopera . 

E la pruoua della terza che l’Epopea meicoli diuerfe forte 
diverti, e nel retta n re , ed è quella. 

OfUtot xÀv ti T lf àtomo. T ò /Alfa, paytv or tu Tf’ótl» jlw' (JfaiOtVf xa- 
Zóirtp yeuptfÀot iniiint imrourauptY (a k]Iw' fornii lar àxótjot nft 
pÌ7fat, vja £tx , ■Murrfut' oftToytpdyrict . 

Similmente s’alcuno, tutti i verftmefcolando,non fhccjfe imitalo 
ne , fi come C heremone fece l' Ippocentauro mescolata rapfodiadi tut 
tii ver fi, egli non è già poeta da appellare . 

il qual tetto, auucgnadio che per alcuni, con certe nega 
tiue, e per altri con certe affermatine li vada leggendo , & 
corregcndo, tutta via a mepareche coli , comenoil’hab 
biamo letto, etraflatato» habbiaconlcgucnzaallc cofc 


pro- 
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propottc, c dette nelle prouc. Cioè fi come Empedocle* 
tutto che il verfo habbia commune con Omero,non non 
e però poeta, fi come poeti non fono coloro, che in trimc 
tri, e in Elegiaci fcriuono colè medicinali, e mulìcali,auue 
gna,ch’Epopei fieno, e ciò perche non imirano. Colile 
bene altri, adoperale , non che vno , tutti i veri! , fe non fa 
imitazione, non e poeta, quantunque per li veni folle Ep 0 
peo. 

Nonèadunque il verfo, chcfaccia altrui poeta, mafila 
imitazione , le folle fcritra in profa . 

E quello tanto .èqucllo che noici diamo a cr'dere.che 
inferire Arillotilc, in quello tetto, fi difficile riputato, fi 
volelTc. 

Mad è egli vero, che l‘Epopeajc5tenente imitazione, auen 
ga ch’in profa lìa comporta , fia poelìa ? Edè egli veramen 
te detto, che i Dialoghi Socratici , perchecon imitazione 
fieno fatti , ed Epopea , c poelìa fieno ? veggiamlo in que- 
Ita gitila 

I Dialoghi S aeratici ,fi come quelli di AleflamencTeio, 
furono imitazioni, perche hebbono il cui grafia, claca- 
gion finale, e perciò laclezione, e perciocollumi defauel 
lantiui per entro, conte dille nei luoghi allegati ,c vno di ' 
Ateneo dal libro de poeti, e l’altro da voi . E del i r i . della 
Retorica . 

Per tutte le quali cofe, eflendo i Dialoghi Socrati- 
ci, imitazioni , fono anche poelie, ed Epopee. E que- 
lla è la più viua ragione , che da parole Arittotclichc ,a fa- 
uor di quella opinione!! porta addurre . Su la qual opinio 
ne, fenza veder quella ragione, faticarono gli fpolirori, 
con ragion di lìmiglianza, c di proporzione, due conclu- 
fioni. 

LVna, che non pure i Dialoghi di Platone , ma quelli an- 
cora di Cicerone, e di Luciano .perche hanno imitazione 
fono ed Epopee, e poefie . E ciò, mafsimamcnre, dicendo 
Luciano nelfuo Prometeo fci che i Dialoghi fuoi, erano 

alle 
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alleComedic quafi pari . E l’altra fi fu , che tutte le profe , 
contenenti imitazione, quali fono lenoudle.edel Boc- 
caccio , e d’altri , c la Etiopica di Eliodoro, c l’afino di Apu 
leio, ecofifattcalrrecofcfinte, dicodumi, d’affetti, e di 
azioni di perfonc , di cui vi fi fauella , fieno poefic. 

Ma noi, equededue concisioni, eia premeda di Arido- 
tile , e la ragion della imitazione , riputiamo ,che molto fi 
difcodino dal vero ; c da quello che Ariftotilc in altri libri 
Tuoi ,c in quello parimcntedclla poetica più volrcha inde 
gnato. Conciolia cola, chequanto è alla ragion dellaimi 
taz ; onc ,da lui tanto ricordata , di collumi , d’afteui, e di 
azioni altrui, chealtrononè, cheefprcfsionedicfsi,con 
parole, non lòlamentci Dialoghi, le finzioni fopradette, 
ma anco gli dorici , e gli oratori , e forfè altri profaici fcrit - 
tori fanno lo dedò . E non però fi dicono , di venir poeti . 

EJ Arrotile nel terzo della Retorica .citavn luogo dilfo 
crate nel fine del Panegirico , oue pafsioni d’animo , non 
pure efprime , ma ne gli vditori eziandio gli ingenera. 

E cofi fanno tutti gli altri dicitor valenti , nello effetto del 
commouere, fi come Aridotilc medeiimo infegna a fate, 
a gli oratori , c codumi, c affetti, e in fe prima, e poi ne gli 
vditori. 

Cofi parimente fan no gli idonei, enarrando efsi , eindu- 
.cendo bene fpelTo altri a fauellarc . oue non meno fazio- 
ni, e le pafsioni, eicodumi, eipenficri. ci parlari altrui 
ci fanno vdirc , non altrimenti che fi faccia qual fi voglia 
miglior poeta', Non per tanto diuengono quedi tali ido- 
nei , poeti . 

Non è adunque 'a cofi fatta imitazione, che operi, che 
i Dialoghi di Platone , o le finte illorie diuengano poefic . 
Perche cofi verrebbe ad edere poeta Erodoto, il che An- 
notile negò efprefTo . 

Edlfocratefimilmcnte, cDemodene, perqueda imi- 
tazione di codumi , e di pafsioni , e azioni , diucrrebbono 
poeti. 


P 


Ma 



1 14 D £ L L U "POETICA 

Ma (landò pur fu Dialoghi Socra tici , quali di cfsi faran* 
no pocfic ? rutti cfsi , o parte d'efsi i 

Se ci nfponderà tutti. Enoi diremo, adunque anco quel 
li che iftoria narrano , fono poelìc , e iftoria farà poefia. 

Si come iftorico è il Fedone narrantcci i ragionamenti fat- 
tida Socrate nella prigione, auantichcmorifle t 
E coli il Simpofio nellavittoria Tragica di Agatone. 
Efcfoggetto naturale, cfilofofico,noncadccomcalcu- 
nofpofitoreinfegna,' fotto poefia ne il Timeo, ncil Par- 
menide pocfic faranno. E perchefono Dialoghi, hauenti 
coltami faranno anche pocfic. 

E fc cola di feienza, c d’arte, noncpoctico foggetto, 
ne il Teetcto , ne il Sofifta , ne il Politico , ne il Gorgia , ne 
tali altri non faranno pocfic, e faranno anco poefie, per- 
che coftumi hanno , c fono Socratici sermoni . 
llcheafturdo, e ridcuolc cflèndo ridali la polìzion della 
imi tazione , che quella rideuolczza fa nafccre . 

E poi, come filalua Ariftorile (pofciacheil faluamcn- 
to, cotanto importa, quantoin pregio gli Ariftotclicil ha 
no) da manifclta , c lunga contradizione ? 

V uole quì^he la imitazione fatta in profa faccia poefia. 
E in confeguenza la profa diuenga poetico parlare. 

Epurenel 1 1 1. della Retorica, con lunga, eaperta dot- 
trina, poetico parlare, diflc ch’era ilvcrlo. Si come di- 
cendo. 

Aaa’ ifipat, \>y«j , nn ’ otaif a(£k J2i\ 

Ma altraèlafkuella delsermone , e della poefia . 

Et piu oltre. 

H ytf ir o/»7/x» , ìrttrvj th-xh* h , «A à ’«? -offrati it*. tri A» >4». 

Mala poetica (fàttella) pcrauuenturanon è abietta, mattoni con 
Menatole, al Sermone . 

E Umilmente più innanzi . 

Ai» fui/Jr ìfì Ì%nt tir if’yw , fJntm J*' (** » yf irw. 

Teri, 
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Veri , ritmo cornitene , c’habbiala diceriama verfo nò , perche farà 
poema . 

Ed ancora. . • 

j t)H ti s lii fiiTfA to ' v min T«»r . 

E quella che è ne ver fi de poeti . 

E.ialtrcfi. 

HìitaJi uìn f/ejapi.ÓLr , x) ò]i ?/o,xm7{-o» tiwa.ru Kjtrmnatt j£ìr 

Kayttt . 

Qjiante fieno le jpeofie della metafora . E che quefia moltijfimo va- 
le, e in poefia , e in Sermoni . 

Epiu oltre eziandio. 

E r/JfJ Vf miti ‘aeìrHyà fot \daiàrthtSr. irti rJ Ktyyjdfjp 
n npa. Ó'c. 

Tercioche in poefia è conueneuole il dire latte bianco , ma in Sermo 
ne, altre fono fconueneuoli , &c. 

Di più delle quali Ariftoteliche tcflimonianzc diftingue 
ti, il poetico parlare in verfi, dal prolaico fcrittenel terzo 
della Retorica, ne fono altre nella poetica. Si coinè è che 
egli per l’v na delle due cagioni, che Impoetica par toriro- 
no , pofc il veleggiare . 

Efoggiunfe, che 1 Padri d’efla, chi Inni, chi Encomi, c 
chi bufimi , in verfi , o elamctri , o giambi fendono . 

Da quali poi, ed Epopee, eComedie, eTragedie, e Diti- 
rambi, e Fallici, e Nomi, e Parodie li formarono, tutte 
in verfo ,c non mai piu fece veruna menzion di profa ne 
come polla in opera da que’ primi padri , ne da quelli che 
poi in gran numero feguirono . 

Conforme alla quale Ariftotelica dottrina . fu quella di 
Platone, da lui in più luoghi de luoi Dialoghi infognata. 
E prima nel Fedro , U oue e fcritto . 

Se alcuna publica fcrittura, 0 priuata in verfi come poeta, 0 fenoli 
verfo, come Idiota. 

Enel 1 1 1. della Republica dille. 

P a Dirò 
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‘Diri fetida yerfo , però ch'io non fono poetico. 

E nel Gorgia fimil mente . 

Se alcuno alla poefia tutta , leuaffe il canto , il ritmo, e’I yerfo , che 
altro refterebbe ella, che fermoui ì 

E nel Simpofio Diotima parla in quella fentenza . 

xA qualunque andante diuon ente, in ente , ogni cagione è poefta. 
Ditutta quella poefia /epurata nerna parte, quella(cioè) che è in- 
torno allamu fica, e a ver fi , col nome del tutto è appellata. Tcrcio- 
chequefta fola poefta fi chiama . 

Con le quali parole , volle, Platone dire» che la poefis, 
col lignificato vniuerfale del Tuo nome, importauaogni 
atro di ca gion efficiente, per cui, qualunque cola, dal non 
edere , all’elTcrc fi recaua . 

Nel qual lignificamento , poefis, o poefia, altro non è» 
che fate ura , o faci tu ra di cola che prima non era . 

Ma di quello nome coli generale, prefavna fola particel- 
la , di cotante che fe ne fanno al mondo , del far mufica , e 
ver fi , fi appropriò il nome di poefis , fi fattamente ,chefo 
la quella fattura di mufica , e di veri! , poefis fu nominata. 
E tirò afe, il nome generale, la facituradevcrfi.chcdi tut 
te le faciturc era vna fpezic fola . 

Eda ciò èchiaro , che l’amico nollro Tallo, nelle oppo 
fizioni fatte ad vna nodra lettera, grauc errore prclc,diccn 
do che il nome di poefia , era imitazione . E il nome di poe 
ta volellc dire imitatore. 

Ma per autorità di Platone , maggiore della Tua , intcn/ 
dente piùdclla propria lingua, chciÌTalTo della (tramerà, 
la poefia, non imitazione , ma facitura , e’1 poeta non imi- 
tatore, ma faci tote v uol inferire . 

La onde il fattore della Mufica, c de verfi, fu propriamen- 
te poeta dimandato . 

E la Mufica , già fi vide, che di tre cofe era compofla, di 
canto, di armonia, edi ritmo. 

1 quali 
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I quali tutti, c tre fopra il verfo, come proprio fonda- 
mento fi rcgolauano, &come fopra per ni fi riuolgca- 
no. 

Pcrcioche il verfo ficantaua; e alla fua mifura erano fat 
ti, epodi per opera, l’armonia dei Tuoni, e i moti, & i 
tempi de i ritmi, fi come à diftefo fi è già da noi diui- 
lato. 

Epertantoilverfofuquellofempre.cheneH’antica buo 
naMulìca, fu cantato ,c non mai la profa, ne mai fu alcu 
na delle orazioni di liberate, o di Demoftcnc,o d’altro ora 
tore, nealcuno de Dialoghi Socratici, fu cantato- nefi 
porècantare niuna profa. 

E perciò quella non fu atta a cantarfi , ma fi il verfo atro 
a cantarfi , fu parlare poetico , Tempre , e non mai intcrrot- 
to i c in quello vfo non mai alterato . 

E quella credenza che i verlì fodero propri de poeti , fu 
non del folo Ariftotilc, edclfolo Platone, ma di tutti i 
più nobili Icrirtori antichi , Greci, c Latini . 

Pcrcioche Dionigi Alicarnafieo granMaeftro del ben 
dire ; tre maniere di parlare , difle, che erano, Metrico, Me 
Iico,e Logos, che chiamò anche 4'*»»' *•>«*, &Pezon, e 
Catalogaden , che tutte fuonano parlare profato . dando- 
lo a Logografi , dando gli altri due, a poemi . 

E facendo il melico, come che poetico, mezano tra me- 
tro, e profa. 

Ed Ermogene grande fauio del ben parlare chiaramen- 
te dille, che i metri erano mafsimamentc propri di poefia 
chiamando la profa ,. come altri , & m £«V *»’>«* . 

E communca tutta la Grecia infieme. E però Eultatio che 
il gran commento feo fopra Omero, reilimonia, che 
il poetare, fucommuncmenteprcfo dalla gente per can- 
tare verlì. 

Tovowr, lì iputifu, . 

II pein , è il metricamente canone . 

" Adun- 



Adunque per le molte autorità di Annotile, per le non 
pochedi Platone: per l’vfo delle poefieda ambedue nomi 
nate: epcrl'vfodi tutti coloro, che poeti furono da gli 
antichi dimandati , e per credenza communc delia gente 
Greca tutta , è da tenirper ferma conchiulione, ch’il vcr- 
fo .alla poefia fi proprio, ed elTenziale lìa , che le lia ncceflà 
rio. E che poefia non polla, ne farli» ne elTcrfenza verfo. 

Il quale mifura cdcl canto .Eia poefia «cantando nac- 
que , c cantando s’andò fempre facendo » c per cantarla , è 
fatta, c fu atta a cantarli. 

E la profa , che contraria di Tua natura c al verfo , e mol- 
to dopo lui nata, dal canto libera fatta, ea cantarli non 
punto acconcia > poefia a niuno partito del mondo edere 
può. 

Perle quali cagioni, in grande errore fu quello de gli 
fpofitori Ariftotclici ,il quale olò fu di fcriuerc , che il ver 
fo non folle alla poefia, ne necedario, necfi'enzialc, po- 
tendole in fua vece (bruirla profa. Secondo che pclsima fu 
la lua diuifione di poefia : ch’altra folle imperfetta la fatta 
in profa , c l’altra perfetta la fatta in verfo, comunque egli 
laliaccommodalfc. 

E dalle cofedette, fatto s’èpalefe, chcfalfo lìa, chci 
Dialoghi Socratici , fieno poelie . E perciò falfo parimen- 
te, che i Dialoghi di Cicerone , e di Luciano , il fieno . 
Efalfo nicdcfimamcnte , che le profe, e le finzioni diElio 
doro , di Achille, di Apuleio, c d’altri aliai, poclics’habbia- 
no a tenere. 

E fc non per aIrro,perchc non in verfo atro a citarli, ma- 
in profa al canto non acconcia fono feritre . 

Adequali fin ora allegate ragioni, aggiugnian ncalcu- 
n’altrc. 

E diciamo, ch’cdcndo il verfo, eia profa due forme di 
parlare tra le contrarie, cioè l’vna fciolta , c lemplice, e l’al 
tra legata a certe leggi, fc vna fauola ferirla in pr ofa potcl- 
fe edere poefia, quella dedalcritta inverlofuo contrario 

edere 
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cflerepoefia non potrebbe. Non comportando, nc la na- 
tura , ne la ragione, che fotro due conrrarieformc,il com 
porto fia lo fteflò , c di vna ftefla eflenza . • 

Di più diciamo, che fi come è vero, chequi giù tra noi, 
niuna cofa porta eflcre fenza parti concorrenti a far l' eflen 
za fua, coli parimente v ero è, che fc poefia porerte farli fen 
za verfo ,cgli per niun conto farebbe dcll’eflcnza fua . 

E Umilmente, fcpocfia comporre fi potefle fenza prò fa, 
ella per niun modo a lei farebbe ertenziale. 

Ma di già moftrato per iftoria fi è , che per lecoli di 
ncxx.anni poefia fi fece Tempre fenza profa, c non mai fen 
za verfo argomento maniferto è, che la profa non fia eflen 
ziale alla poefia. 

E medefimamen te argomento chiarifsimo è , che fe la 
poefia per fi lunghi lecoli , fenza verfo , ne fi fece , ne far fi 
potè, ch’egli fia proprio, e della ertenza della poefia. 

E fcciò fu vero , nel corlo di cotante centinaia d’anni, per- 
che non fi dee dire , che lo fteflò forte, dopo venuta la prò 
la in vio i E perche non c il medefimo anco al prefen te? 
E non dourà elfere al trefi per l’auuenire? 

Non può adunque poefia farli, a niun partito fenza ver 
fo. Èperconfeguenza,cllanonpuòfarfiin profa. 

E lenza fallo per la prima parte, vi è il confcntimento com 
mune delle genti » e de poeti rtefsi , e di tutti i maggiori Sa- 
ui, Platone» &AriftOtile, Scaltri aliai, edelnalcimento 
di erta , e di tutti i progrcfsi luoi . E per la feconda vi è la fen 
tenza di Platone, il quale nel Fedone, le fauolc di Efopo ve 
ftitc di profa, chiamo (emioni. Eie medefime, daSocrc- 

te t raucrtit e in vcrli chia mo poemi , in quelle parole . 

• 

Tltp'i ytf Tt ir 7run(JutJttr , Jr rt rttaxMJ , wthW t*u s 7cc Aiccrtu A*- 

Terciocbc de poemi » che tu bai poetato, ftendendo i Sermoni di 
Efopo. 


,dun- 
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Adunque fi conchiude , non folo che ia profa non pof. 
fa entrare a formare poefia, echc i Dialoghi Socratici non 
furono , ne Epopea , ne podia : ma eziandio retta aperto , 
che poefia comporre non fi porta fenza verfo . 

Sopra che fcmbra,che tre dubbi portano forgeredi mol 
topeio. E ciò fono. 

Il primo , fe vn poema , il quale prima fia dal fuo autore 
ttato fcritto in verfo. recato da altri in prola, lì retti poema 
come prima. 

11 fecondo dubbio è*, fevnafauolafcritta prima in pro- 
fa , poi tradotta in verfo , coli s’era poetìa da prima, in prò 
là , come fu poi tradotta in verlì . 

11 terzo è, fe le Comedie, le alcuna per antico nefu in 
profa compilata , fi come molte a di nottri fe ne fcriuo- 
no, e fimilmcntc delle pattorali, fono poetie, o pur ser- 
moni 

A quali tre dubbi, che paiono correre la medefimafor 
runa, ftando ne fondamenti delle cofc già prouate, è da 
rifpondere , che le Comedic , c le Pattorali fcrittein profa, 
contraria al verfo, che del poetaè proptisfimo , poefie 
. non fono. 

Ne la poefia ftelfa prima informata di verfo quando di 
quel lo viene sformata , non può rimanere poei ia . 

Onde la lliada, e l'Argonautica, claEneide, condotte 
a profa, perdono di etterepocfie, e in sermoni li conucr- 
tono. 

Eciòè confermato da Platone, quando nel Gorgia lav 
feio fcrittc quette parole. 

Eì t Is «fc*' ia#i 7« 7Mf -wtn n»e vé<ns J$ 7 tfrftor jy Ttrjufffiìr ly 7» (A. 
7for <t aa,7« b héyuyinnai 7» tPnrò(ur»f. 

Se alcuno Ietterà dalla poefia tutta, il melos, il ritmo, e H verfo, che 
altro, che fermoni , fi fa il reJlantC-J . ' 

o 
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Per virtù del quale dogma, il primo dubbio fi rifoluc 
che la ftefl'a Biada d’Omero , da DcmoftcncTracio volta- 
ta i n profa cefsò affatto dieflere poema . 

E 1* Argonaurica d’ Apollonio fatta profaica da Dionigi 
di Mitilena, ca tempi de Tofani antichi, la Encidcdi Vir 
gilio, c le Mctamorfofi di Ouidio, fciolto il loro verfo per 
alcuno , e diftefein prof*, non pigiarono poefie, ma ser- 
moni. 

Ed il fecondo per le medefimeragioni ,c rifoluto , chei 
Dialoghi Socratici', e di Luciano , e di Cicerone , e la Etio 
pica di Eliodoro , e l’ Afino , e la Pliche d’ApuIeio» e le no- 
uellc del Boccaccio , e l'altre finzioni degli altri libri Tuoi, 
ei Romanzi Spagnuoli , o Francelì ,o d'altra lingua che lì 
fieno mentre Iranno ferini in profa , poefie fenza, dubbio 
non fono. 

E la ftclfa Eneide di Virgilio, da lui fteftb prima compo- 
ftain profa, non era per ancora poefia; ccofil'Amadigi, 
mentre Spagnuolo (lette profato poefie non fono fiati . 
ma voltate inverfi, quella dalTafio padre, foltamente 
quali in contrario trasformate, poefiediuennero. 

E Boezio nella confolazione fua , e Marziano , e in al- 
cuna parte Stazio ,eil Sannazaro nell’Arcadia, fono egli- 
no poeti ? eflendo che profa, e verfo habbiano infieme 
mefcolato . 

Perla quale mefcolanza ftimò alcuno degli fponitorl 
d’ Arido tile, che quelle foficro moftri, cópofti di d uc con- 
trarie nature. 

Ma femofirò non è tutto, ciò che di contrari è comporto » 
come l'huom è, che di corporeo , e di incorporeo , c di im 
mortale è comporto $edi mortale, neanche le comopofi 
zioni dette, douranno moftri efleredetti.mafidi poefia, 
c di non poeGa compilato . 

Conchiudendo adunquequefto fi lungo quiftionare, 
ciparcdihauerc con molte, eforti, c chiare ragioni di- 
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moftrato,chcIa profa à niun partito, ncad Epopea ,nead 
aicun’altrapoefia li polla accommodarc. 
jf E che il vcrfo , fia sì proprio , e si cdenzialc ,ad ogni ma- 
niera di poclìa , che fenza vcrfo, niuna competizione poe 
ila cflcrcpofla.o debba. Cotanto iverlìponno. * 


]l Fine del Quinto Libro , 









DI FRANCESCO PATRICI 

LA DECA DISPUTATA. 


DELLA POETICA 


SE LÀ, FAVOLA PlV C HE 
il 'verjò fi a propria del poetai . 

LI B KO SESTO. 

ìr. quante ragioni, e rcftimoni, fono da 
noi nel precedente libro (tare addotte, 
non pare per ancora terminata la quiftho- 
ne, le piu il verfo , che la prola, (ia pro- 
prio , ed cflònzialc della poefia , fe di nuo- 
uo ci non li chiama a dir fua ragione con 
tral’altreduc Ariftotelicheautorità,* per . 
lequalie’fembra, che di fuo regno (la fcacciato. Edcl- ! 
l’vna di effe fi terrà al prefcntc, giudicatura. E dell’altra nel 

Q_z prof~ 
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profsimofegucntc. La querela adunque, chcAriftotilc 
contro il verta ha fcritta , coli formai mente parla . 

07/ To'r to/htiiV , (jJoXor Tmrftó^mr Hraj Ìh rrtimiìr » -rmr niifmf. 
Som -rafìi t xatópir yuìfoi <rrt- *r / , ft'fAnlau i\lò< . 

Che il poeta, poeta più di fintole bijogna ejjere poeta , che di verfi, 
per quanto egli poeta è per imitazione , ed imita anioni . 

Dallcquali parole, c fi èin ferito, efiinfcrilcc,chc non 
il verta , ma la fauola fia quella che informa il poeta , e la 
poelìa . E che perciò, pure che fauola lì componga, nien- 
te monti , che in verfi , o in profa venga fcritta . 

Il che moftra, per neccsfità feguire, quando fia vero, che 
la fauola loia informi il poeta . Edi quello non pare dub- 
bio , non folo per lo prefen te detto d’Arillotile , ma anco 
per dottrina dataci da Platone II quale nel Fedone a Socra 
te fa dire. 

E mnomt, Sjirtrmnpir liti, *T T<t /> Troitjif tt (jt/itur, 
«M’auA tyovS . 

Sendomi venuto ìu mente , che hi fogni al poeta, fe poeta è per ejfc- 
re , poetare /suole , e non / emoni . 

Alle quali due autorità, per terza s’arroge, quella dfPlu 
tarco, il quale nel libro, del modo di vdiri poeti, in que- 
lla forma , hebbe a (cri nere . 

turixrixhyf <t%afvr Kj òra.u\»¥f t«pur • ì'SfwQor oòS'i'lavXS 

irò inrir. 

Sacrifici fernet cimi, e fenzfattli /appiano , ma non /oppiamo poe 
fia, fen^a /suola, e fen^a menzogna . 

A quali tellimonidi Platone , edi Plutarco, fe fi da luo- 
go , pur troppo hauran confermato , che la fauola infor- 
mi, coli il poeta, come la poefia. 

11 che per ora pollo, puosfi egli dire, che ne fegua lo sba 
dimento del verta, dal luo antico regno della poefia, e nel 
folio tao fegga la nuoua rcina profa ? Ma fe ocncaden- 
tro fi confiderà la fentenza Arillotelica, non tanto dalla 
poefia pone in bando il verta quanto a lui anteponclafa- 
uola , della profa nulla menzion facendo . $ 

ÈI T 
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E la mente fua è da interpretarli in quello fenfo, che am- 
bedue, ilverfo, elafauola, fannolapoèfia, ma il poeta 
dee piu tolto effere di fauola facitore,cpiù conto tenerne 
cd antcporla,comc cofa più principale^ forma loftaziale, 
efondamentodcl poema, ch’egli lìafacitor divedi, forma 
accidentale , e quali verta eftrinfeca del poema . 

- Ma fe lì moftrerà in fatti , che poefia lenza verfi non fu 
mai; c fenza fauola fu molta, e ©imcrofa , e caderà quella 
fentenza, c il verfo reitera nel feggio fuo;claprofanonar 
dirà di più venir feco, ne in conralto, ne in paragone. E per 
ciò fecondoit vero , c fecondo il giufto vedere, facciannc 
quanto più lì può diligente ricercamcnto» incomincian- 
doci , dal tempo del nafcimcnto del verfo ,c della profa ; e 
tra quelli del nafcimcnto della fauola. E fe tempo li trouc- 
rà,che poefia fia (lata fenza fauola , anderà a terra, coli il 
detto d’Ariftotile , come gli altri due , di Platone, c di Piu 
tarco. Efetempofi troucrà, che poefia fenza prolà Hata 
Oa , ma fenza verfojncl regno della Poe(Ia > allaprofalì do- 
uerà anteporre . 

Efcfitrouerà,chetralcfauolofepoefie> ne fieno Hate 
diquell’akre , che fauola non hanno hauuro, chiaro farà, 
cheli poeta potè, & potrà effcrcfcnzachefiadifauolcfaci- 
tore . ' > 

E fe finalmente, fi trouerà che poefia fenza verfo non 
mai fia fiata latta , ma fenza fauola molte fpezie di poefie , 
fieno fiate poetate, manifcfto fi farà fatto, cheil verfo fia 
piu che la fauola al poetare , c proprio, c neceflàrio , cd cf- 
fenziale. 

Adunque diamei di quella verità à vedere. La prima co 
fa dicendo, che il dire d’Ariftotile , che conuenga al poeta, 
di elfcre più facitor difauole , che di verfi, non è per fcftef- 
fo chiarore prouato prima in verun luogo diqucl libro . 
E quiui dirli lenza niuna ragione , od argomento,chc coli 
o li fica , o debba ftarfi . 


11 che 
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11 chcfc aFilofofo non fi conuicndifare, in cofapcrfua 
natura non manifefta, conucrrà à Filoio fante libero, non 
credere cofa non prouata . La onde finche pruoua non fe 
n’oda, facciancida principio già porto, chela poefia al- 
lora tra Greci cominciarti: , quando Femonoe, od Oleno 
cominciarono in verfoefametro arifpondcregli oracoli 
di Apollo Delfico. Dal qual principio, fi truouachecin- 

? uefpeziedi poefie, daptÉ poeti fatte furono. Ciò fono 
Irefmi ,ò fìa rifpofi di Oracoli .Inni, Pfogi , o Villanie, Efi 
fonazioni, eTreni, fino che la fauolofa poefia dal terzo 
Lino fu introdotta .Nella quale egli cantò le geftc dei pri- 
mo Dionigi. Dietro alla qualcfu la poefia. diLatona, c 
de figliuoli fatta da Filammonc. Elaterzala Titanoma- 
chia diTamira . 

Ora qucllccinque maniere, non pare, chefauola potei- 
fero contenere. 

Dico fauola.come foggetto principale, e non come tal 
ora cade in alcuna poefia, o per incidenza, opcramplifi- 
cazionc,comeappo Pindaro nella prima Oda, fi (tende al- 
quanto il cato.lu la fauola di Pelopc, c poi fi torna al prin- 
cipale argomento de caualli vitroriofi di Gicronc . Et tal- 
ora per certo paragone, come Anaarcontc, chcvolcndo 
cantar d’amore , comincia . 

Voglio dire gli Arridi . 

Foglio cantare Cadmo» 

Citala barbitomia . 

Solo gliamori fuona . 

Oueniuna di quelle fauole fa (oggetto a quella poefia ; 
ne fono di quella forte, che volle Arirtotile che folle, di- 
cendo . 

Alyu J'ÌTct'fxù’Sor T«w/or, TnrevritnrlSr 'aeay/Mt’my . 

Chiamo fattola quefta , cioè la compofi^ioue delle fai 
E ancora. 

Iri 1n( plr . 

£ dell anione , la fattola imitazione. 
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l^equclla, chctuttavna è con quelle, che egli, c nella 
Tragedia , e nella Epopea Eroica afferma che fiala prima, e 
la principale parte, e l’animadi tutto il poema, che noial 
tramenrc dimandiamo » materia, e (oggetto, cargomcn- 
to,cfondamcntodeI poema. 

Adunque di fauola-., cornea di foggetto di alcuna 
poefia ragionando, diciamo, chela prima poefia dei 
CrcfmidiFemonoe.ed’Oleno,edellcfeminePithie,che 
fuccederono, fé ben ofeuri, e in enimmi ìnuolti furono, 
per gl’efempi nondimeno, che in Paufania,inPlutarco>in 
Iftrabone ,in Melano, inEufebio, e in altri fé ne veggono 
niuna fauola contennero . 

L’Inno èda Arittotilei per v na delle primierepoefic an-> 
nouerato. E Tlftoriail conferma , con quegli di Olcno, 
di Melanopo E con quelli di Orfeo , di Panfo , c poi que- 
gli di Omero. Enoncperfòna,o poco, o molto inten- 
dentechc negato habbia mai, l’inno , non eflcre poefia . 

E nondimeno , in niuno di queglidi Orfeo, c quali in nin- 
no di quegli d’Omcro, vi è compofizion veruna di facen 
de, ne niuna imitazione d’azione, perlequali poteflòno» 
fauola hauerc per foggetto 

IlBialimo mcdelimamentec da Ariftorilc pollo per ifpc-» 
zie delle primiere di poefia il quale da Anfrone fu compo 
ftoconrra Latona; Nel quale, fc fu limile a quelli, che da 
poi afuo efèmpio fi poetarono , non può cflerc (lata fauo- 
la per foggetto. Pcrciochencbialimi, conuicne di venir 
al particolare dellevcrc perfonc, o de veri , o difetti , o vi- 
zi, o misfattifuoi, febiafimodecclTere.Ecotalcfuqucl- 
lo di Òmero contraMargite, che pure per poefia da Ari- 
ftoàlcèriconolciuto. Perciò non fembra che di luihab- 
bia potuto fauolalìngcre,poiche la l'uà perfona non mo- 
ftra d’eflèrc (tata atta ad alcuna azione, per quello che di 
luimemoriacièrimafa, divnaeftrema lemplicità, opiùi 
rotto ttoltiziadi mente, "poiciachc Margitcnon leppe no- 
ucrarc più là che a cinque. E non Teppe, quale di più età 
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fofle, o fua madre, od egli ,ncdi cui ventre ci forte vfeito, 
del padre, o della madre. ed altre lìmiglianti. Delle quali, 
niuna con ftituzionedi facendc , niuna imitazione di azio. 
ne fi potè formare. 

ITrcnichcda Lino furono tremati, di comun conienti 
mento di tutta l’antichità ,fra le podiefurono an noucra- 
ti. Ed erano di materia di mortori, e lamentatoli; ouc 

S endofi la certa morte di cerco huomo, nonlcmbra 
nile,che fauoIeggiando,c vaneggiando vi s'andafle. 
Quel poema liuulmcntc.o Nutetico-,o Parenetico,col 
quale Anfionc efortò, c include i cittadini di T cbe,a cin ge 
re 1 a città di mura, perfuadc ragione, che al punto di fabri 
carie lenza inuogli fauolofi , apertamente fi venirte . 

Adunque dnque le primiere, e più antithepocfie,Crc£ 
mi , inni, Biafimi, Treni , Nutetico , fenza niuna fauola fu 
ronocompofte.auantichcLinoTcbanolcfauolepoetaf 
fe del primo DionigùNc i poeti di quelle furono fauolato 
ri, ne di fauole facitori . E dopo anco lafauola introdotta, 
ECrefmi furono poetati , ed Inni , e Biafimi ,cl Tcni. E Nu 
cerici poemi, ed ipoteche molte, chelimilmente fauola 
nonhebbonoperfoggetto, con molte altre tali fpczie di 
poefic. 

Ma le congiettuTeTralafciarido.ea certa verità venendo, 
e da Ariftotilc confortata , il giambo fu poefia ; e da lui fra 
le poefie nominata, di cui egli medefimo fatcftimonio, 
che trattò il particolare , dicendo . 

K 4.Ì ov% uazstp t! htf*8o-roleì , mflìtt Kd.QiX4t.ftY 9*itvdl . 

E uon come i Giambopei , intorno al p articolar poetano . . 

Ma lafauola ftà in ful’vniuerfale. Si comeeglirteffodif 
fe, di Crate fauellando , che lafciata la forma giambica (fo 
pradetta particolare ) cominciò il primo di ogni altro . 

Ktt9»Aou vatlr Kt'you: ifftuQtut. 

00* 

poetare in vniucrjklc [emoni ,o fintole . 
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Efumcfticri, che Archiloco ne Tuoi giambi feendefleà 
particoiar fatti, o misfatti di Licambo, c delle figliuole, fc 
volle , che per la gola s’impiccaflero . Elpponattcfc vol- 
le vendicarli contro a Bubalo, ccontra Areni, bilogno no 
minatamente ,c fenza fauolofo velo mordergli. 

Ed Alcibiade, o (ìaAntimaco Pfecafece vnalcgge.chc 
vietò a poeti Comici il dir male a nome, di niuno Cittadi- 
no . 

U che fa chiaro argomento , che non pure il giambo ; 
ma rutta anche la Comedia, che fecondo Arirtorile al 
giambo fuccedette, da Sufarione a Crate, e tutta la male- 
dica fegucntc fino à Pfcca non furvniuerfalefauola,ma fu 
particolari , quello cqucli’huomo, folle comporta . E pu 
re la comedia è da lui porta per vna delle principali poeue. 
Ed vn giambointero habbiamodi Simonide, credo Ceo 
in vituperio delle donne , il q uale come che niuna par tico 
lare non ne nomini ,efia quali in fuPvniucrlalc di tutte le 
femine compilato, niuna fauolaperò non ha per log- 
getto. 

Adunque lètte fpeziedipoefia fin’orafi fono tocche, e 
il più di erte da Ariftotilepcr poefie confettate, che niuna 
conrtiruzionedi faccende, niuna imitazioned* azione heb 
bono per foggerto , nc niuna fauola refièrono . 

Per quella adunque prima indagazione, non è vero Io 
Arirtotelico infegnamento, che al poeta conuenga fa- 
uolc poetare più torto , che verfi . pofciachcin quelle ora 
dette poefic, lenza fauole , ma non fenza verlì poetarono 
i poeti. 

• ; 

Seguiamo oraa dimoftrare, chedopoanco ritrouara 
lafauolofapoefia, eportainmoltovfo, niuna Tene fece 
mai da ver un poeta fenza verfo ,* e molte piu fe ne fcrono 
fenza fauola , che con fauola . Incominciandoci dallo . 
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■ Entomio» Il quale Ariftotileftertò , per vna delle poclìc 
primaiepofe. Eniuno fu mai, chedubbio ne porraffe; 

1 cfu contrario al plogo>obialìmo già nomato.in quanto 
che lì come quelli bialìmaua altrui, coli quello erapoe- 
, dadi lode. 

Ma fc lode di alcuno huomo , o cofa , l’Encomio vojca 
dirli , conuenia a forza di venire al particolare che meriti, 
c delle virtù del lodato, e delle lue eccellenze. E non illa- 
re inluPvniucrfale, fui quale, fecondo Arillotilelafauola fi 
compone. Perciochequaleconftituzionc di faccende io 
di azioni potè eflèrfoggetto dello Encomio fatto da Erin- 
na alla lua Conocchia ? o da Pittaco alla mola del fuo mu 
. lino? 

j Mapernoniltarcin fulo’imaginarc, reftaro eie, vno 
Encomio da Naumachio comporto della vita virginale , 
c pieno è Pindaro di Encomi Epinicij di vittorie di Atleti, 
c di caualli , e di carrette ; e non per tanto , nein quello, ne 
quelli ,fauola niuna ha, ne imitazion d’azione,nc compo 
lizionc di faccende. 

— Il Ditirambo, fecondo Ariftotilc, fu vna delle principa- 

li poclìc da lui nomare , e di cfsi alcuno fi trouò , che fauo 
la non hebbe . di che ci chiarirti: vno di Pindaro , da Dioni 
gi Aiicarnartco regiftrato nel libro fuo della compofizion 
de nomi. 

Anacteontc cofi celebre poeta , di quali fa uolc? diqua- 
lifacende, odi quali imitazioni di azione compone egli,' 
le fuc leggiadre ode amorofe^ 

Alcuniintcri, erottami, ci fon rimali, diAlcmanc, di 
Alceo , di Saffo , di lbico , di Bacchilidc , c di certi altri Li- 
rici poeti, cantanti come pare le proprie loro amorolo 
pafsioni, c non vi è pure vna menoma ombra di facccn- 
de-i. 

E purccotcftoro furono per poeti Tempre hauuu,. c ce- 
lebrati! Eleloro poclìc, fono di quelle, che Ariftotilcap 
pellaCitarirtichc. 

: : pìT 


• £ 1 B 1^0 T FS T 0. 13 1 

PJatonc con molta lode , celebra l’Antauolo fuo Solonc, 
come gran poeta. Edefuoi poemi, intere, erottcElegie 
ci fon rimale, e in niuna, o fi vede, o difccrncrc fi puòfa- 
ccnda,oazion veruna. Si comcneanchc, ne rottami di 
Mimncrmo , ne di Tirteo , ne di alcun’al tri . ne negli interi 
di Focilide , e di Tcogoni . E pure tutti codoro , l’antichi- 
tà tutta tenneper poeti. Eidue Tirteo, cTeogoni Platone 
chiama diuinifsimi poeti . 

E Socrate nel Fedone, il Proemio da lui fatto ad Apolli- 
ne, chiama poema. c fu lenza fauola. 

Perche, comequiuindicc.cifiricordòchebifognaua, 
che il poeta f offe faciror d fauole . E perciò prefe di quelle 
d’Efopo.cfi le fece poefie. Con che vicncadire,chcilproe 
mio fuo , fauola non era . 

E Arido tilc medefimo , quando ad Ermia Eunuco., fece 
vn Pcanc,ch’ancor leggiamo, volle pure effere poeta, c 
quale fauola ne formò egli ? 

E pur notislimo è, che i Peani erano vna delle cclebratif 
fimepoefie. Vn’altro Pcanc Ateneo riferifee diArifrone 
Sicionio , che di niuna fauola è compilato . Gl’lporchcmi 
erano famofisfimi poemi. Ed vno ne reca intero il medefi- 
mo Ateneo, di Pratina Fliafio, che di niuna fauola c coniti 
tuiro. Gli Seoli j erano pocfie,di non minor fama . Ed vno 
di Timo creonte Rodio appó'il medefmo autor fi truoua, 
e fauola nò ha. Adunquedcllepoefiepiùantichedi Arido 
tilc, dellequali, oefcmpio,o memoria ci è rimafa,gii Sco- 
li j,glìporchemi,iPcani,i Proemi, l’Elegie,l'OdeAmorofc, 
i Ditirambi, le Comedie antiche, i Giambi, gli Encomi, i Dia 
fimi,gPlnni,iCrcfini,i Trèni, c le Parencfi, poelie furono 
tutte fino a xv. fpeziefenza fauola. E deU’al tre bricui.ragió 
medefmamente perfuadc.chc fenza fauola foffero, perche 
effendo elle di lor natura corte, nò fi potea.cóltituzioni di 
faccende, e imitazionei d’azioni, che lunghezza fcco por- 
tano in quella breuità comporre. Equindi nalce,che oltre 
alle xv. predette, le feguenti tutte fenza fauola fi compiiaf 

R 2 lonò. 
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fono. Meli, Nomi di tante forte, Epigrammi. Elcgi , Epi/ 
cedi , Profodi, Epinicij , Partcni; » Imenei, Epitalami; , Peo- 
ni, Elìmni;, Epodi, Alrnati, Propcmptici, Apopcmptici, 
Procurici , Monodie, Parodie , Parcnij, Siili, Dafniforici , 
Pronomi , e Fai lici . e di quelle d'Orfeo , Soteria , Crateri , 
Cararmi, Ootelico .Thiopolico, Onomaftico , che oltre 
alte xv. fudettc fpezie fono altre xxi x. A quali aggiungali 
la Chirofcopica di Eumolpo , gli Orgi; , la Cruntata, i Pai 
mi dell'Eritrea, i Paremiaci , i Grifi , le Gnonie,gli Angeli- 
ci » le laici uc,i Pirrici , gli Entronifitii,IaTricoria,la Dipno 
logia, la Priapea,le Pillole, i Pegni;, i Fliaci,o Cinedi, gli 
Ibi.leCenc.che fono altre fpezie xix. Le quali poftecon 
le fopradetre xxx c xv. fanno in tutto la fortuna di lxi 1 1 1 . 
fenza quell'altre poefie, che di cofedi natura, odilcien- 
za , o di arte , o di ilioria furono compilato . Le quali , 
riandando la iftoria de poemi da noi fatta, non poche in 
numero, e in fpezie li troucranno. Cofmogonic,oCof- 
mopeic di tutto l’vniucrfo, c del ciclo Afironomie* A- 
ftrologic , Aftrotefic, Dccactcrie, Dodecaeteric, Sfc* 
re. Opere, e giorni, Georgiche, Medicine, Erbe, Gcnv 
me, Pierre, Geografie, Siimi, Deli, Attiche, Tcfproridi, 
Naupatrij, lfolc, Meteore, Eric. Etanrcaltre colenatura- 
li, che in foggetto di poelia raderono, che grande fanno 
il nouero . 

Lequali come che in dubbio fi rechino , fe poefie fi deb 
bano chiamare, nondimenro fc apprefio a quello libro li 
farà chiaro , che poefie fieno ; e lenza fauola (icno fiate, ac 
crcperanno le nofire ragioni, c il numero de poemi non 
fauolofi . E il Simile faranno rutti quegli altri ancora, che 
cofa d’arre , o di faenza in verfi hanno compofio. E mede 
iimamente quelle poefie non faranno fauolofc, lequali 
fòggerto ifiorico hauranno hauuto . e ciò allora fi vedrà , 
che fi moftrerà , che di iftoria poclìa formar lìpofla . 

11 che feci verrà fatto di potere dimofirar col vero, grande 
accrefcimcnto fi farà,6c argomento farà, che al poeta non 
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conucnga di cflere facitore di fauole più chediverd. E fc 
anche fatro non ci verrà , di che non deperiamo , bene ba- 
llare poffbno le lxi 1 1 1 . fpczie di poeda le quali fenza fauo 
la fono (late da gli Antichi compilate, ma niuna fenza ver- 
fo , o fauolofa, o non fauo lo(a, ch’ella (lata Ha. Per le qua 
li tutte pruouc refta molto manifedo , che cflendod fatte 
molte poefìe fenza fauola. La fauola non è alla poelìa ne- 
ccflaria. Echenonfe ne eflendo fatta niuna lenza verfo, 
che il verfo le fia ncccflario fi fartaméte,chc fenza cdb poc- 
fia formare, ne li pofla.nc li debba. E per conlcguente.che 
falfo lìa lo’nfegnamento Arirtof elico, che còuenga al poe 
ta.piu torto comporre fauolc che verfi. Anziil contrario 
cflere vcrisfimo,chc conucnga al poeta, più torto edere fa 
citor di vcrfi,chc di fauole. E fc ben Platone difle,cfler a So 
cratcfouuenuto,bifognarealpocra,fcpoctadouca edere 
fauole, e non fermoni^nonèil detto fuo>(ìmilealdetto di 
Arirtotile, perche non d pone il verfo a paragone della fa. 
uola, ma la fauola, in paragonedi sermoni, chefcrittiin 
prolà erano, quali erano, quei di Efopo. Anzi fauora que- 
llo detto , la noftra opinione. 

Pcrcioche eflendo le fauoleda Efopo ftateferittein prò 
fa, ed in sermoni , e conofcendo che mentre cofi ftaua no , 
non erano poelie. perciò fé volle obedendo al fogno, far- 
le poede, con uenne conuertirle in v erd . 

Cod la mededma fauola, fcritta in profa , poeda fecon- 
do Socrate non era. Eriuolrata invertì, poeda diuenne. 
Ed hauendo egli il Proemio fatto ad Apolline, fcritto fen- 
za fauola, per non mancare ad cflèrc poeta anco fauolofo, 
prefe quelle di Efopo non eflendo egli di natura fauolato- 
re. Cod d'ambedue le maniere fece poeda, c non fauolo 
fa, e fauolofa. 

Ma bene Plutarco marauiglia non piccìol a mi ha dato . 
Il quale d da lafciato cadere dalla penna, di non hauer poe 
da conofciuto, che fenza fauola, c fenza bugia foflc. 

Perciò^ 
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Pcrcioche a ragion marauiglia può porgere, che huom 
che tutte le cole de Tuoi antepalfati hauea lette, non fi ram 
mentadc di ninna di quelle tante poche, che di fopra hab- 
biam recato : le quali per la breuità loro ,non poteano, di 
faccende, nedi azioni edere tellutc. Echenonfi ricordò 
d’hauerc nel Lifandro poeti, e poemi nominato lecompo 
fizionidiChcrillo, il quale colui conducea femprefeco, 
perche poeticamente ornafle lefuegcde. E che premiò 
Antiloco , c Niccrato » quello perche alquanti verh hauea 
in Tua lode fatti , e quello y perche fccfo in agone poetico , 
con Antimaco , nella feda a fuo onore , cnomefatta , ha- 
uea meglio le lue lodi cfprefse. E per lafciare i Greci, fc PJu 
tarco a Roma ville con Traiano , e lede gli fcritti di molti 
fetittor Latini, potè hauer anco lettole poche di Catullo, 
di Tibullo , di Properzio , di Orazio , e molte di Ouidio, il 
Ponto, iTrilli, i Falli , per non dir altre; e d’altri poeti a Ro 
ma dati , che niuna fauola poeraro no . E de Tuoi Greci Ar 
chia, pur fece pochade fatti di Cicerone nel fuo confla- 
to, e la guerra de Cimbri} e Teofane i fatti di Pompeo ma- 
gno , e'Simolo i fatti de Romani , che idorie erano, e non 
fauole;ed i Fattor loro, poeti e non idonei erano nomina 
ti. Ma perche nelluo detto , alla fauola è accompagnata 
la menzogna, che niuna poeha era fenza fauola, e lenza 
menzogna, potrebbe altri fcufarlo pcrauuétura , e dire eh 
egli quiui per fauola intendeflè la menzogna , la quale ha 
luogo, non folo nelle fauolc, ma in tutte raltrecofe,o fin 
tc Contra il vero ; o dette nelle lodi , e ne biahmi, /opra, o 
fotto il vero. 

• Con la quale fatua, s’c il detto fuo fi pofia prendere per 
vero , il dilcernerlp fia fatica di chi la vuole , a nodro pro- 
propofito non fa ora di ricercarne più a minuto . Ma ad 
Arillotilc tornando diciamo, che non meno, che la len ten 
za proferita da lui , fenza pruoua alcuna ; anzi contra mo] 
tislime pruoue da noi recate , che al poeta conuenga di cC 
fcrepiùtoilofacitordi fauole, che di verh, c falla quella 
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vna ancora , la cjnalc moftra hauer faccia di ragione; che 
èquiui foggiunta in quelle parole. 

Ora -xenjnt **7<t7«V n'ynrit ir I . 

In quanto c poeta per la imitazione^ . 

Percioche di già a I ungo , fi è chiaramente dimoftrato , 
chcnèlapoelìa , è imitazione, ne il poeta è imitatore. 

E quando pure il poeta , per laimitazion folle poeta, no 
è già tutto vno , il dire, che perciò , conuenga che di fauo- 
le egli (la facitore. 

Perche in niun luogo egli ha prouato,che fa uola, e imi 
tazioncfia tutta vna cofa. E noi per contrario habbiamo 
prouato , che molte fauole non hanno hauuto imitazio- 
ne. 11 chea badante ncU’antcccdente libro fièdanoi di- 
moftrato • Ma per compimento di tutta quella fua fenten 
za,aggiugne. 

M'pitlau fìrtti ‘Bfó.ì’ 

Ed imitale azioni. 

E noi diciamo, che il dire^iò^èdifcttiiofo, cdiuerlò 
molto da quello ch’cglialtrolicdjlle, che il poetaimitaua 
non pure azioni.macoftumi eziandio, cpasfioni d’animo. 
La quale giunta, tutto chea doppio fia maggiore dcll’a- 
zioni , noi diciamo , che anco è diftettuofa a tante altre co 
fe, che il poeta, o efprime , o deferiue , o narra > penlìcri, e 
difcorfi , e configli , e ragionari, e pcrfonc,e cagioni , e 1 uo 
ghi , e tempi ,c ftagioni, e temporali , c cofe altre varie, di 
natura , c de Dei ; c altre cofe fenza numero, e v ere, e falfe, 
c finte, c impofsibili , e prclcnti, c pallate , c future, gran- 
di , e picciole , varie , e vn iformi ,in ciclo, in acre , in acqua, 
c in terra , e nello’ nferno , e ncU’abiOò , le quali fotto que- 
lla fua azion non caggiono . 

Le quali però ne poemi altrui fi veggono , c fi leggono 
conmarauiglia. 

Eie quali , non elTcndo azioni fe non piacciono ad Ari- 
# dotile, ne a Tuoi, chi toglie a poeti quello priuilegio, di 

poter- 
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poterle nelle loro poefie , e per (oggetti porre, e per Epifo- 
di telTcrc, e per ornamenti, e accrcleimen ri int rat edere , ed 
inncftarc? Ariftotilc, vno folo di turni Sani» egli fponi- 
torifuoi. Ma con qualiragioni, ed argomenti? Certa- 
mente con niu ni , ma con foli detti Luot , Lenza glamai prò 
uarli, o pur villa fare di volerne cercare pruoua. 


Jl Fine del Se fio Libro . 
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DELLA POETICA 



DI FRANCESCO PATRICI 

LA DECA DISPVTATA. 


PEDOCLE PV POETA, 
minore , o maggior di Omero . 

•# . * ? 

I I B IO SETTIMO. 


U’Vno de* quattro luoghi per adietro da 
noi recati auantidi parole di Arrotile, 
per le quali parca .ch’egli al formare poc/ 
lia , del verfo faceflcpoco conto , fi è il fe* 
guenre. 

Ouìtrlirì M ir òr O/vIpa £ E//T»J'«*Arf,T£i}» 7,'lAÌ. 
W,! li 7t rtforomlnr lixeu» mah r. toV fi furi». 
A» yovfjuttàov, i f Ttoitiìhr. ’ 

2 piente è commune ad Omero , e ad Empedocle , fuorché il *trfo . 
Vero , colui giuflo è, di appellar poeta : e cofiui più tojlo Fifiologo, che 
poeta 
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Le quali parole paiono voler dire, che cflèndo Empedo 
eie più tolto fifiologoj che poeta, niente monta a farlo cf- 

fere poeta, Thauer il verfo communc con Omero, e np 
.haucrì’imirazionc. 

Sopra il qual luogo alcuni de Comcntatori di grande 
fchiamaccio hanno fatto, ponendo per quella fentenza, 
in bando del regno di poefia, di molta gente nobile, & 
di alto fpirito ; dando ad Empedocle per compagni di 
quello efilio, tra Greci, ad Efiodo ncll‘opcrc,ad Arato , e a 
Nicandro, e tra Latini a Lucrezio, aVarronc, aVirgilio 
' nella Gcorgica, a Sereno, a Manilio, e al Pontano nella' t 
Vrania , e al Fracaftoro nclIaSifili. E a gli altri tuttoché di 
cofc di natura in ver lo hanno trattato. • 

Aggiungono a coltoro, quegli altri ancora, che di cofe 
ad alcuna Icicnza, od arte fottopofte , hanno ferii to in v er 
fi. Eoltreaquefti dicono, che Lucano,chc Silio Italico,e’l 
Fracaftoro nel Giofefoihon fono degni del nomede poe- 
ti, con altri moiri > e Latini , e Greci . perche habbiano ilio 
ria cantato in verfi. Econdigran rumore gliallonrana- 
no» dalle dolci acque del fonte di Agamppt->. Echi lo* 
ro dimanda ragione, di coli crudcl fentenza, rifpondo- 
no ciò fare, pcrducconchiufioniAriftoteliche, alle qua- 
’licotcftorohannocontrafatro. Le quali non oleuramen 
te .dicono , raccorfi da detti fuoi . 

E l'vnaejfere, ehe nc feien^a alcuna ne arte , puòeffcre materia 
conueneuole di poefia . ne fi dee {piegare in verfi . 

E l'altra . Chel’lfioria di cofe auuenutenon può preflar materia 
conueneuole a poefia . 

Sopra la quale coli ardita afteueranza , e coli fcucra , ita- 
ci lecito di dire, cht efsi molto più fono da riprendere di 
coli grande arditezza per la quale contrafacedo eglino al 
conlcnfo communc , c di nobilifsimi fcrittori, e della gcn 
te tutta, che conobbe poefia , c al communc vfo de poeti, 
con ragioni lenza fondamento , e di niun rilieuo, c con tra 
ancora i detti Arifto telici , prendano coli fieramente a fen. 
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tenziare . La qual cofa pogniamo in chiaro . £sfi per la pri 
ma co fa confettano» eh’ Ariltotilc, 

T^ondice [empii cernente y che non fra poeta Ethpedocle , ma che è 
piu to/lo fh u citatore delle cofe naturali . quafi dica , T^on è ver amen- . 
te pveta, a niun partito , ma non fi dee negare, che non habbia alcuno 
habito di poeta, fi come il Lupo, fe fbffe veflito della pelle delC agnel- 
lo, auuegna, che veramente foffcLupo, fi'potrebbc dire , hauereal- 
cuna cofa dell’agnello, volendo come io crédo dire,chc ilverfo ch'egli 
hebbe commune con Omero [ficea ch’egli hauejfe alcun habito dipoe 
ta , che bla pelle dell’agnello . (Jlfa che quanto a materia,e foggetto 
che è il Lupo, egli non foffe poeta, perche ^ iriflotilc dica , ch’egli è 

pili tolìo fauellatore di cofe naturali, che poeta . 

• • • 

II quale Ariltotile,auuegna,che (come fi dice quiui) dal 
mondo Ha reputato Filolofo verace , c a cui non fi polla 
contradire, lenza moftrarcdifentiredellofcicmo,non par 
douero , che in paragone di lòlaaqtorità , in fatto di poc- 
Ha , hab bia da anteporli all’autorità di tre. Cicerone, Ora* 
zio, e Quintiliano. De quali il primo l’opera di Empedo- 
de , chiama Egregium poema . 

Ei( fecondo Cappella poeta Ciciliano. fe bene inoltrano 
tutti è tre di non hauerc veduto Ariltotilc in quello luo- 
go . 11 qual luogo però; non monta tanto per lo vero, 
quanto il comcn tator li crede, e coloro , che in ciò porta- 
no la ItelTa opinione. 

Ne qui porrem noi in tenzone, fe Cicerone, e gli altri due, 
non intendeflcr molto, onde proceda la confthuzione del 
poeta . ma feguirem a pefateil detto Ariltorelico, non co | 
autorità, ma con ragione, epoi l’altrecol'e, che in ciò* I 
confiderai s’hanno . 

Ediciam primieramente, che la conclufione Ariftotclica, 
che Empedocle fia piu tolto* da chiamar fifiologo.che poc 
ta, non leguc a niuna delle cole, o propolic, o prouatea- 
uanti . 


S 2 Impc- 
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Imperò che /e bene egli hauca detto, che l’Epopea era 
imitazione, non però hauca egli dimoftrato , che Òmero 
fotte Epopeico ,& Empedocle non fotte, ne che quegli imi 
tatore folle, e non quefti . 

A che mi dò io a credere , che i partigiani fuoidirebbo- 
no,ch’cglil’vno,c l'altro prcfupponca.Edio lor dico, que- 
lla non ettere la via dilor falute . 

Perche le cofc , ch’altri infegnando prefuppone, con ui« 
ne ch’elle, o per fe medefime fieno chiare, o licno già Hate 
prouate o in quella , o in altra feienza, o compagna, o fu* 
periore . 11 che ftante , fopra Omero che fotte imitatore , 
non era neper fepalefe, ncdaluicon ragion veruna era 
per ancora flato dimoftrato. Efopra Empedocle, che non 
fotte imitatore, egli niunacofa ne hauca detto. Anzi più 
forte, egli non hauea prouato ,con niuna via, o probabi- 
le, ofcicnzial e, che ogni poelia folle imi razione. ma Po- 
lo con femplice autorità hauca in fu’l principio quella fen- 
tenza pronunciata, e prefuppofta . Ne meno haucua egli 
o ditti ni to ,o deferitto , o in altra maniera circofcritto,ciò 
che la imitazione fotte . 

Il qual modo di procedere in ifeienza, di fola autorità ,s’e- 
gli biafimò in Pitagora , e in altri Filofofi anziani , perche 
li dee tanto lodare in lui, e tanto a Tuoi detti infronarfi,che 
fenza ragione addurre , il tutto credere gli fi debba *. e vo- 
lontariamente fpegnere quel lume , che la natura , e Dio, 
ne noftri intelletti ha accefo , perche il camino feorgiamo 
che al vero ci conduce . Ma noi per fauor di uino , di que- 
llo fcruaggio fatti liberi,pofpofta ogni autorità , efaminia 
mo fopra la propofta , e la coftanza della dottrina Arido- 
telica , e i fatti desìi , e la ragion de fatti , e i fatti della ragio 
no . 

Per gli quali, e per le quali, fperiamo di meglio, epiù 
al vero .potere quelle dittìcoltà decidere, che per lettole al 
trui autorità. Le quali chi fa padrone di fe (letto, noi te 
gniamo,chc tenga dello feiemo affai piu, che chi libero ri- 

cerca 
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cerca le ragioni conformate a fatti, e da fatti confermate* 
• Primamente adunque della còftanza, fauellando del- 
PAriftotclica dottrina torniamo alla mente altrui, che in 
■ alcun luogo de libri antecedenti, fi è per noi moftrato,tan 
to cfferc fiati inconftanti , nel fatto diOmero gli infegna- 
menti Tuoi , che prefupponcndolo egli , fopra tutti i poeti, 
Coprano poeta, e imitatore , fia fiato a forza detto , ch’egli 
in più che nella metà dell’liiada, perdetti Tuoi, non era imi 
tatore, ne poeta . Dichcnonconuicnedi (cordarci. 

E quanto c ad Empedocle, diciamo eh' Ariftotilc quan 
do pure, qui fi negafle, che egli poeta non folle, o non fot 
fecompiuto, o buon poeta,* in altre parti de fuoiferitti, 
più di vna , c di due fiate, per poeta iJ riconobbe altrettan 
to quali, quanto Omero . 

O polir Jl' ythtiw , £ irne tir* r iS}*ja ISf y»s *rau lUÙ 2<tA*ar<*r, 
•/*;« Tta-cLfte tipniurcu K* 9 artp E/xrtS'o n\ì S . ‘Bpòf rointrir ytf *u]*S fi - 
to*V, iìf* kit 'uuuèZv i ytf romjiKtr . 

Similmente è da ridere, fe hauendo detto alcuno il mare ejjere fudo 
re della terra , fi penfi di bauer detto alcuna cofa chiara, fi come Em- 
pedocle , perche quanto a poefia , dicendo cofi'pcrauentura dijfe a ha - 
fiatile . Ter ciocie la metafora è poetica cofa . - 

L’altro luogo è nel terzo della Retorica coli fatto . 

Oi ytf jubuti irriifon jlysuri j<toT<toi'ot iixrtltHktr . 

lmperoche ìtali, in poefia dicono quefle cofe fi come Empodo- 
cle_s. 

Nc quali due luoghi èmanifefio, che l’opera di Empe- 
docle , quella di natura , èda lui chiamata poefia . E per lei 
ilfacitor fuo , a forza viene ad edere poeta . Per terzo vi è 
vn luogo di Laerzio , che nella vita di Empedocle , adduce 
comelcritto da Ariftotilc. 
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E nel libro de poeti t dice Empedocle effere Omerico , & effere fla- 
to valente in frafi , e metaforico ;vfando anco nell' altre cofe, le condì 
trioni a poetica pertinenti. 

Se gli (critti adunque di Empedocle fono da Ariftotile*» • 
trcfìare,nominati poefie, conseguenza necefiaria farà, che 
fecondo lui , l’autore loro , Ha poet?. Es’cgli nel libro de 
pacti fra gli altri poctiilpofe. e condizioni poetiche gii 
diede , c Omerico , il chiamò, fenza dubbio , per poetico il * 
reputò. Il che hauendo gli (ponitori communemcntc ne 
gato,chi non vede che nò in tefero la dottrina del maeftro 
foro ? E diedono fcgnale, di non hauere molto di cura po 
fio , in vedere quale in ciò folle la mente fua. E di hauere 
molto menconfidcrato quale delle due, la materia, ola 
forma piu forza habbia in dare alle cofe , cflenza, c nomi- 
nanza. 

• Certamente, di fcntenzatl’Ariftotilc,e di tutta la fua mi- 

gliore fcuola , e di Platone .c in fomma di tutti i Filofofan 
ti, la forma fi è quella, c non la materia, chepHncipalmg 
te le cole, di qualunque genere elle fieno ,di elTcrc, e di no 
me, einforma, edall’altrclcdiuifa. Epcr tanto leimae- 
ftro foro ,il medefimo con loro in ciò Tenti perauentura ; 
di gran lunga eglino feco errarono; in giudicando, che 
Empedocle per la materianon foffe poeta: ftando allafor 
ma che il verfo era , di dargli quello nome . 

Es’ eglino, concedendo, che il verfo, fia fi vna forma 
delpocma,ciòèlaeftcriorc,calcnfiefpofta,cquafi (co- 
me vn di foro diflc ) la pelle dcH’agneilo, polla fopra il Lu- 
po : ma non (a interna , eflenziale ,c dicano, e in opera, e in 
degniti quella douer tenere ilprimo luogo, c quella efl'erc 
lafauola,cheinOmcroè,edin Empedocle non fu; noi 
rifpondiamo prima, chericordarclidouricno, chemol 
tepoefie, fenza nelfunafauola per foggetto hauere, fa? 
rono famofe . Si come per auanti habbiamo dimoilrato. 

Epoidiciam fecondamente, che anco dal latodellafa- 
uola , Empedocle è non fol poeta, ma poeta niente minor 
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di Omero . Conciofia cofa ch’egli, nel fuo poema di natu- 
ra, non fu mcn fauolofo , che ne Tuoi fi folle Omero . 

Il che perche altrui non paia paradoflò , prouianlo con te 
(timoni fede degni, chcquel poema viddero . Etraqucfii 
il primo fia Macrobio II quale ne fcrilTe quefte parole. 

Sccundum bxc Tythagor é ti ipfe , atque Empedocle t , Tarmenides 
quoque , & Heraclitus ,de dtjs fkbulati funt . 

Da molti poi , e da Simplicio èricordato , Io Sfcro , e la 
Filia, c l'Ate, che il mondo generano. Nella cui gencrazió 
ne , e delle parti fuc , egli pone in opera, i Dei già dalla Gre 
eia riceuuti V enerc , Volcano , Apollo , Nettuno , Gioue# 
e Giunone , c Amore ,c fimiglianti anche da Omero ado- 
perati . 

Ma Fornuto , tutti i feguenti , comeDci da Empedocle 
nominati annoucra , Fife, Climene.Enio, Altenfea , Poli- 
ftefauo , Megilto, c Giapcto, e Giaceto , c Crio, c Iperionc. 
Sotto a quai nomi, co le miftichc da lui li rauuolfero . Con 
la quale nouità de Dei, chiaro è, ch’egli ha, gli ordinari di- 
Omero , di npn poco auanzati. 

Ora vengali al patagone,delIefauolcdi Empedocle, edi 
Omero . Quellcdi Omero fono d’huomini , edi Dei . 

E qucllcdi Empedocle, fono alrrefi di Dei per l’vjia parte. 

E d’altra , più alto, che d’huomini , di cofc, e d’opere di Na 
turafauolleggiate. E in quefta parte quanto Natura èad 
huomfuperiorc, tanto fono lcfauole d’Empedode alle 
Omeriche fupcriori . E ciò prendendoli elleno, l’vnc , c Tal 
tre nella feorza . Ma fe lotto milterio fono quelle di Ome 
ro in tele , o naturale , (Tome Eraclidc pontico le efponc. o 
diuino come lo interpretarono , Porfirio , cSiriano,e Pro 
do, non’manco furono quelle di Empedocle mifteriolè 
coli ne Tenti diuini della produzione «Jcl mondo# come ne 
fentimenti naturali , delle parti fuc# da i fudetti Dd,e fatte# 
c gouernatc. 

Ora fc le pari, e le limili fauole in Omero fono poetiche, 
perche non fono elleno altreli poetiche in Empedocle^ i ' 


i 4 4 . * ‘DELL % A 'POETI C A', 

In che, niuna ragion trottandoti ,chc a ragione vietare 
il polla, o debba , Empedocle, poeta farà cotanto quanto, 
s’e poeta Omero. 

Ma leil communc de gliintendcnti ottiene , che le fattole 
di Omero non fieno velo di nafcoti fen cimenti: e di pare- 
re de gli feienziati ,quclledi Empedocle contengano alle- 
gorie, fenza le quali , ne die ne la fabricadcl mondo, ne 
l’opcre di natura non pollano a niun partito intenderti ;e 
l’allegoria, l’vnotia di quattro caratteri, chea maggiori 
poeti s'attribuirono da molti , Empedocle a grande meri- 
to .maggior poeta fu, chcnon è Omero. 

E da vn’altro dato ancora chi ben v’attende, c ben l'inten 
de, feorgerà chiaro, che per merito della maggioranza 
della fua fauola .Empedocle pur maggiore poeta farà fla- 
to che non è Omero. Conciofiacola che la fiutola della 
Iliada, altro non è, che vno fdcgnodivn barone, *prcfocò 
tra ad vn fuo Rè ; c v n dolore prefo per la morte di vn’ami 
co. Per riempierci luoghi vacui dei quali fdegno, cdo- 
lore, con molta feonueneuoiezza ti fanno molte vol- 
te, porre tra loro i Dei in Scompiglio, cin terra, e in 
mare : c fare non ch'altro , di molte, e indegnità, e feeleran 
ze . E traduciti vn mcfcuglio ti fa di alquanti, baroni,con 
di moltobruttc opere tra loro , e verfo i Dei , c verfo gli a- 
mici, e verfoi nemici, meritcuoli non di molta lode, co- 
me ti crede il Tatto , ma di molto biatimo . 

E ben e fpcttò , in vece di grauita, e di grandezza conuenc- 
uoli a ti gran poema in villa , in moka battezza cadenti , c 
in rifo. a chi con più fano occhio mira , che non mirò,chi 
di lui ditte, ch’egli è più ficuro dalle giufleoppotizioni, e 
dalla maladiccnza che la lommità del monte Olimpo da’ 
venti , c dalle tcmpeflc. 

Perciochccio non cirer vero , e l’autorità di Platone ,che 
fola può a molte altre d’altri , e del Tatto preualcre, e di Ci 
cerone , e di altri fenza noucj: o, dimoftran chiaro . E le ra- 
gioni poetiche, le quali a grande copia per lo innanzi fi fa- 

ran 
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rari palclì, a badante dimodrcranno . In guifa , che il Taf- 
fo più fi terra in pregio di non haucreil fuo poema , a quel 
d’Omero fatto famigliarne, che non fu giuda, o vera la 
credenza d’haucre (eco fomigiianza , quando ei (ì mode a 
■fcriuerc conrra noi , falfamentc perfualo di edere limile ad 
Omero , e di hauere fecondo gli ìnlegnamcnti d' Arido- 
tilc formato il fuo poema . A quali egl i è più rodo contra- 
rio nelle più cole , che conforme nelle meno. E conofcerà 
net progredò. chi haurà giudicio di poter conofcere , che 
egli da falla perfuafion condotto, per ditendere , que' due, 
a quali più todo e córrano chedilsimigliante , lenza haue- 
re da noi niuna cagion hauuto , ne nello fcritto contro à 
. cui indirizzò più todo , lo (degno (per non dir altro ) che 
la penna, neper altra occafione, èin quella maladiccnza 
con tra noi caduto , che egli a noi rimprouacontra Ome- 
ro. Iquali, e Platone, e molti altri grandi, habbiamoin 
ciò hauuto per duci, e per compagni. Mala fauola del- 
•l’Odidea chealtro èella,chedueviaggi, didue ben piccio 
li fignorettid’ Itaca, padre, e figliuolo ? Laqualechioggi 
vede ( che Cefalenia piccola li chiama) enon ben volge 
pioue xxxiv. miglia non può tenere vna rideuole maraui- 
glia , in rammentandoli, ch’Omcro, di fi piccola , e di li de 
rii cola, facede,fì grande lo fchiamaccio . 1 vacui della qua 
le fauola riempiono non Epifodi d’opere Eroiche, ma di 
lunghi mangiari, e ragionari. Tal che fi può con ragione, 
quel poema dire , più todo poema di parole , e di conuiti , 
che di fatti. Allò’ncontro il poema di Empedocle, fecondo 
che per Simplicio, per Fornuto, per Plutarco, cper molti 
al tri , e per le reliquie fue da noi raccolte , fi può vedere, fu 
vna fauola alrilsima della fabncadel mondo , dal sommo 
Dio tratto dallo Sfero , per opera di Filia ,.e di Atc. Nella 
quale, fi adoperarono , non pure i Dei Omerici , ma mol- 
ti altri ancora .ciafcuno, quella opcrazionfacendo, che 
alfuovftìcio pertenea. e gli era dalfommo fattore com- 
mandato . 11 che per lo poco vcftigio , che cc n’è rimalo , 

^ molto | ■ 
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molto aperto indizio fi dà a chi di proprio voler non fi ac 
cicca , della grande altezza del poema, e della grande mag 
gioranza, ch’egli hebbe fopra ambedue quegli d Omero. 
Secondo le cofè dette, chi non vede, di quanto quel poe- 
ma , fopra quelli due s’alzafle? E quanto Empedocle, mag 
gior poeta folle , che non fu Homero : E ciò non per altra 
via confcgue,chede gli infegnamenti da Aridotilcdatici 
della fauola, che compoi ìzionc fu da lui detta di faccen- 
de. e imitazion d’azione. Però che quali più eccelfc, o 
azioni, o faccndcpuorc altri imaginam, chela compofi- 
zion del tutto, e delle parti di quello vniuerfo? E quali più 
degni , o alti operatori, di cofi latta vna azione» potè altri 
ritrouate, che i Dei medelìmi, non gl’infami, c federati 
Omerici , ma i medelìmi , più c calli, c giudi , c prodi; con 
altri in maggior noucro-.tutti hauenti pcrfona,codumc,c 
azione; e pafsione, pofciachequedccofc fon richiede ad 
efeguire 1* Aridotcl ica imitazione . 

Per le quali tutte cofc,eflcndofi palefc fatto, ch’Fmpedo 
elea niun partito, più todo è da dirli fìtìologo , che poeta, 
ma per contrario, più todo poeta,chc fifiologo ; c ch’egli 
è poeta, non men ch’Omero;anzi poeta pari a lui;anzi poc 
ta maggior di lui. li fcuoprc ancora, con quanta legge- 
rezza d'animo , altri molte fiate lì muoua a giudicarci . 

E quanto dal vero, c da ragione, a^Ariftotilc s’allon- 
tanò in quel pronunciato; c s’allontanarono coloro, che 
da poefìa , e da Elicona ad Empedocle dieron bando. 

E quanto meglio fcntirono,c Cicero ne,cOrazio, c Quinti 
liano, a nominarlo poetate con loro Dionigi d’ Alicarnaf- 
fo, gran maedro d’ogni dicitura . Il quale, a canto di Anti 
maco Colofonio, l’appellò poeta. EStrabonc ùmilmen- 
te, e Plutarco , c Sedo, filofofi grandi , c graui , e grandifsi- 
mo nouero d’altri antichi feienziati . L’autorità de quali, 
tutti iniìeme fi può non pure,a quella d’ Aridotilc porre al 
paraggio,ma ancora in maggioranza : fondata malsima- 
mente nelle delle Aridorcliche ragioni, edinqucll’altre 

“ che 
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che poi da noi fi vertanno aprendo. E fondate oltre 
a ciò , in fu’l communc conlcnfo della Grecia tutta . 

Del qual conferì fo, non (ì dee poca (lima ha uere, po- 
feia ch’Ariftotile, fecondo i fuoitfopran macllro, moltif- 
fimcfiatc,flimagrandifsimanetece,emolicaltrcquiflio- 
ni grauislìme , fecondo quel cólcnfo detcrminò;e per v na 
quella del cafone della fortuna. La quale egli conchiufe et 
fere alcuna cofa in quello mondo , perche la gérecommu 
ne porraua opinione , che ella vi folle. Del la qual ragione 
i Platonici Filofofi li fono riti , non meno ch’Ariflotile li ri 
dclfe di quella di Protagora,che fi credette, che la opinion 
degli huomini,poneflc metterle cofe. Tuttauia, (icome 
ella valfe ad Ariftotile per piantarii cafo nelle cofc, vaglia 
a noi a nominare Empedocle per poeta, in opera fpezial- 
mcntc in umano arbitrio , ed artificio polla, e non in natu 
ra.Pcrciochc,fe quello che i primi padri della poeiia,Lino, 
il primo, ed Orfeo, ed Eumoipo , e la Eritrea, poemi feedo 
no di cofe di natura , e poemi gli appellarono, e cofi l’altra 

? ente, perche non farà flato poema, e’il Protocofmo di 
ronatida, e l’opere diEfiodo,e la Aflronomia.ela Medi 
tina,crErbefue,ela Mctcora,claSferadiTalcte,eil sermo 
ne facro di Arignote. c di Ccrcope , e la Fifica di Filolao , c 
di Brontino. e di Senofane, e la Cofmogonia, e la Sticopc- 
ia di Parmcnidcf E fe quelle poefie fono (late , per c he poc 
fia non farà fiata, anco quella di Empedocle, coli quella di 
Natura, come quella di Medicina £ E fe quelle, poemi fia- 
te fono appretto gli antichi tutti , perche poemi non fono 
anco quelli di Arato, e di Nicandro? E fe quelli, perche an- 
co Lucrezio, e V arronc, c Virgilio nella Gcorgica, e Mani 
lio, c Sereno, c’1 Ponrano, e’1 Fracaltoro nella Sifìli.non fo 
no pocttf Efein tutti milita vna fol ragionc.e valfe a Lino, 
c ad Orfeo, e ad altri Greci antichi siimi, & antichi. La fletta 
perche non varr » anco a fatiore de nollrah i pofciachc,r.Ò 
mcn q uelle poche, che quelle con poetiche códizioni,c re- 
golelòno fatte. 
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Lequali regole, c condizioni, più innanzi fi renderanno 
manifellc . . 

1 ' Ed ora veggiam, per Dio, quelle ragioni, c’hanno prima 
mollo al ri , epoi l’aguto fpolitorc ,a prononciarc,cofi in 
giuda, ccoli crudel fentenza contra Empedocle, c contra 
t ; utti gli alrri, che di materia di Natura cantarono ne loro 
pocpii • lc qivali in Comma fono le feguenri . 

La prima, ch’e fendo le fetente, d’ani, fiate già confideratc, con 
ragioni necrffarie,e veriftmili,e comprefe per lunga i{perien^a;e fcrit- 
te da Filofofi, e da amiti, effe già tengon luogo di ifioria,e dicofcauue 
nute . E perciò al poeta, che le cuopre folo con parole poetiche , non 
Ltfciano parte alcuna , perlaquale fipofia vantare di efiere poeta. 

La qual ragione riducendoli a lillogilmo.lara coli fatta. 

Chiunque le cofe trouate, e fcrittc da altri mette in verfi, 
non è poeta. 

Empedocle, e i fintili , cofe trouate, c fcrittc da altri, han 
nomclToinverfi. 

Adunque Empedocle, ci fintili non fono poeti. 

La feconda ragion loro , fi è tale-*. 

Tolto che costoro primieri , haueffero jpeculando , trottata alcuna 
fiienXcL , oarte , pale fata in verfi , non farebbono perciò da nominare 
poeti. Terciocbe Jpeculando , trouata la verità di quella fetenza , o 
arte hanrebbono vfato vfjicio di buon Filofofoa? di buon artifia,tnanon 
già di buon poeta che è, di Jpeculando rajjomigliare la verità degli 
ac cidenti fortune fi de gli huomini , e di porgere per r affamigli an'^a di 
letto a gli afcoltatori . 

E quella ragione fi formcrcbbcin argomento in quella 
guifa. Chinon rafiòntiglia, non fa vfficio di poeta. 

Empedocle, e i limili, non ralTomighano. 

Adunque Empedocle, ei limili, non fanno vfficio di 
poeta. 

Eleguentc. ^ 

Chi non fa vfficio di poeta, non è poeta. 

Empedoc'c ei limili non farei vfficio di poeta. 

Adunque Empedocle ci limili, non lon poeti . 

11 terzo argontéro più manifefto al fenfo, dicono efiere ^ 
" ' " Ter che 


m 
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Tercbela poefia fu trottata folamcnteper dilettare , e fiere are gli 
animi , della rog^a moltitudine . La quale non intende It ragioni , ne 
le dijlingioni , ne gli argomenti fattili , e lontani dall’vfo degli Idio- 
ti . E non gF intendendo, conuiene, cl/alttinim fendanola, e difpiacer 
gliafcolti. • 

Quello terzo ancora fi potria ridurre irt quella forma . 

La poefia fu trouata , per dilettare la gente grolla . 

' Empedocle, ci Amili, non dilettano (agente grofla. 

1 Adunque Empedocle c i limili non hanno fatto poefie . 

Alle quali ragioni tirano eziandio vna confeguéza, che 
s’habbia ancora il poeta ad haucr riguardosi nó vlar alcu 
na parte, di quelle fcienze,òt arti,in niun luogo del poema. 

‘biella qual co fa dicono, bauere fpegialmente peccato fen^a neceffì- 
tà ninna Lucano, e Dante nella Comedia. che per Urologia dimojlra 
no le Jlagioni dell’anno, e l’ore del giorno, e della notte . b{el quale pec 
cato , non caddero mai Omero , ne Virgilio nell’Eneida . 

A quella conlegucnza, farà a badante rifpofto con la ri- 
fpofla anzi con la lòluzione,di quelle tre ragioni. Le qua 
li in fcmbianza, che di fe danno, paiono Gigantefle, e non 
bene fon Pigmee. Conciofiacola, chela propoflzion mag 
giorcdel primofillogifmoèmanifedamcntcfalfa. Impe. 
roche Omero , per lor confezione, e per confclsion di tut 
rifu poeta. El’Iliada fua, el’Odiflea fenza dubbio veru- 
no , fono poemi. E nondimeno Piliada fu prima che da lui 
da moiri altri fcritta. Da Palamede, da Corinno,da Darete. 

1 quali in quella guerra li trouarono . c da Dcmodoco, 
e da Siagro.Echiàram5te,c daCorinno tolfe Omero mol- 
• te cole. 

E Diodoro grauisfìmo fcrittor’aflerma,ch’Omcro mol 
tecofeprcfcdal poema di Dafne figliuola di Tirella. Ma 
lardando quefla , Omero non pure, ilfoggetto della fua 
Iliade hebbe dalla idoria , ma anche poema fece di fogget- 
to.che d’altri era dato pur in poefiatrattato.il perche le c* 
folle vcro.chc chi le cofetrouate.e ferine da altri>mettcm 
verfi.non foflc poeta,Omero, poeta n5 farebbe nell'Iliade 

— Ma 
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Ma in dia egli c poeta . 

Adunque puotè altri cflcrcpoeta di cofa da altri prima 
tiouau , e fcritta . 

E fc mi fi dicdlc , che bene Omero trouò la guerra Tro 
iana , e l’ira d’Achille fcritta da altri, mad egli li la fetide in 
altra maniera, mutando di lei quello , che gli paruc: c ag- 
giungendo^ d’altri Epifodi riempiendola, da quelli che co 
loro haueano fatto, lo risponderà prima che ciò è in ofeu 
ro ,c niuno autor s’allega , che Io dica. E per ciò , è a puro 
piacimento detto . E poi direi che quando ciò (ia lecito, e 
faccia altrui lodcuole poeta : fi concede lùogo , quanto è 
a quella ragione , ch'Empedoclc , ed altri , habbia potuto 
far poema, di cofc di Natura.pcr altra via caminando,e c5 
proprie inuenzioni, diuerfe da quelle cheda altri erano pri- 
ma Iute fcritte . E milita in quello cafo il modo ftedo tra 
poeti, che tra Filofofi , ed dioriti . Pcrcioche fe bene Ti- 
meo da Locri hauea (pogniamo) prima , della materia pri 
ma fcritto ,non tolfe però, che Platone della medcfima»e 
Aridotilc poi, c Teofrallo , c Plotino , c Porfirio , fcriuere 
non potedero, con diuerfe altre loro confidcrazioni, ed 
argomenti. Cofi non fu tolto luogo a Dionigi d’Alicar- 
nalfo.a Liuio, & a molti altri di fpriucre ridona dell’Origi 
nedi Roma, c di Romolo, e de gli altri Rè feguenti, perche 
prima Catone , e Sempronio, e Fabio, ne hauedero in ido 
ria fcritto. Elaidoriadi Aledandro il magno, piudicin- 

S u anta autori (cridono , fenza l’vno impedire l’altro . 

oli è nel fatto de poeti . che perche Parmenide, c Seno fa- 
né, cPronatidc, e Orfeo, c Lino, haueano dell a fabrica . 
del mondo prima poetato, non fi chiufe però la drada,che 
Empedocle per via diuerfa non potefle lo dedo farci Non 
impedendo adunque colui, che prima di alcuna cofa ha 
fcritto, vn’altro, che fcriuere non ne polla dopo lui; la 
maggior propofizione niuna verità non contiene. E per 
lei la eonchiulìonc è falla . 


E come 
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E come anche fi proucrcbbe la minore? qua <do li ne- 
gane ch’altri haueflclemcdefimccofcFilofofate. lequali 
Empedoclepofcncvcrlì Tuoi? Percioche,non bada il di- 
re in generale, le cole di natura fono (late Filofofat ,quan 
do in quelle ftcITe, molte vie nuoue,enon calpeste fi poC 
fono porre in opera. E molte eziandio da primieri non co 
nofeiute , o almeno quanto appaia , non trattate. F quan- 
do diFilofofiche non baftaffe a farli poelìa .elicli poflòno 
fauoleggiare.non menocheleumanc.lìcomeed Fmpe- 
dòcletcce.eilmaeflro fuo Parmenide, e Pronap dc,t Or 
feo . La prima ragione adunque, fi come falfa tutta, e co- 
me poco confiderà ta và tutta a terra . 

Ne più forza della prima, ha la feconda : e pecca difalfi 
ta, li come quella «nella maggior propofizionc. 
Conciofiacofa , ch’eflendofi moftrato per adietro niwn * ■ 
maniera di raflòmiglianza.nc di imitazione eflere propria 
del poeta, ne conferire alla elfenza di poefia,non farà v ero 
che chi non ralTomigiia, non faccia vffizio di poeta. 

E poi, fechifauolafa, rafiomiglia; non farà vera la mino 
re, eh Empcdod c non ralfoniigliaflc , poiché fauola gran 
de fece. Adunque tutto il primo lìllogifmo della ragion 
fcconda.fi è nullo. 

Ben è vera la maggioredel fecondo argomento.che chi 
non fa vfficio di poeta , non è poeta. Ma falfa è la minore, 
che Empedocle , ei limili non habbian fatto vfficio di poe 
ta. Perche fc il cotale vfficio, è il raflòmigliarc, elfo l’ha ot 
tintamente, e in gran maniera fatto. E gli altri fopranoma 
ri . E anco, fe altro cheil ralfomigliare èl’vfficio del poeta, 
fi come piu olrra fi verrà mofirando,eglino l’hanno adem 
piuto a pieno . Adunque anche la condufion del fillogif- 
mo è falfa . Ed Empedocle, d limili fi tettano poeti. 

La terza ragionc;Chela poelìa fofle ritrouatapcr dilet 
tare la gente grolla , non è men da ridere , che fenza pruo- 
ua, o foftegn o alcuno. Però che s’altri ciò negatte , come 
gliele neghiamonoi, come il proucrcbbe , o còfermercb- 
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bc l’aguto fpofitorc , od altri in vece Tua ? Egli di do niun 
argomento arreca, eniuna pruoua.Enoi habbiamoJ’Ori 
ginc della podìa, per ifioria vedere fatto, al fuo detto, mol 
to contraria. Sendo ella nata nell’Oracolo in luogo vene 
rando.oue entrata non fi daua ad huom di volgo. E gl'in- 
ni fatti da Oleno.da Mclanopo.da Antc,daTamira,da Or 
feo.da Mufeo,da Panfò,e da gli altri , che molto la poelia 

f iottarono innanzi, non furono cofc per diletto del popo 
o grofsierc. Ne l'altrc diuine poefie , che in quel primo Ict 
colo furon molte, evfatcnciacrifici, cncmiltcrijde Dei 
non mirarono alla dilettanza della rozza moltitudine, fe 
non fca farla venerante de Dei , e ammirante la loro diui? 
nità. E le tante profezie, delle donne Pitie, e delle Sibille 
di quella prima età, non furon eofe , che la gente commu- 
ne intendere le potefle : c dallo’n tcndimcn to diletto preti 
dcre.Ma fi furon cofc inuolte fotto molto vdo,che non fi 
riuelò.fe non molti fccoli da poi , ed a gran pena. E il refio 
delle poefie di Lino, di Orfeo, cdiEumolpo, e della Eri- 
trea furono poefie nella maggior parte di cofe di natura , 
e di arre : fatte da que* primi, c venerandi padri della poefia 
per infegnare , c non per annoiare , fe non la plebe idiota , 
almèn quegl’huomini»chc ingegno haueflero atto, ad am 
mirare prima.lc grandi, c occulte cofc di quello mondo: e 
I’opere che.la madre natura faccavedcrc in quelIo;pcrche 
s, appararono, e apparate, pcrchcin prò della gente , e del- 
la Rcpublicà,in opera fi poneHTcro E fe al popolaccio,quel 
la alquanta difficoltà d’aprenderlc'.recauadifpiaccrc, ciò 
niente noia daua,ne douea dare a pocri.chc per elio quelle 
fatiche non prcndcano.Perchc eglino con quella fteilà in- 
tenzionr.edique’ tempi, e da poi feccionoquc’ filolofi; i 
quali, comccheprofaico parlare vfaflcronc' ferirti loro*, 
per fauole, per enimmi, per numeri, c per figure voilono, 
chcgli alti loro fentimenti, ne intefi follerò, ncdifprcgia- 
ti. E molto meglio, di quello affare, c (enti, c parlò Strabo 
nejll quale tcftimoniò.cflercllara opinione di tutti i gràdj 

antichi, . 


■»> 




L 1 B 110 SETTIMO. 




antichità poefia nc vecchi tempi, non eficr altro Hata che 
Filofofia. Eciòcontra l’opinione di Eratoftene, limile a 
quella dell’acato TpofitoreEciò difs’cgli in quelle parole. 

OvjOyfàk^if «'«'» «f»*b if<tlo<r$lvne , «ti mmHit eréte teyaljtJaj 
•hv^ayeiyias, tv S‘iI*rxM.ti*.r,'X*pH ■ TdremfiAyfeiffttifAeilaltiTrS en- 
fi To/H/miWi fSty^afM tur, Tivù, kèytvrt fikietfiar Tilt wt miniar. 

Tercioche , ne anche è vero, quello che dice Eratoftene, ch’ogni poe 
ta , mira a dilettanza , e non per grazia di infognamene . Tercioche 
al contrario , i prudentiffimi di coloro, che di poetica hanno alcuna co- 
fa prononciato, di cono "vna certa pr ima filofofia effere fiata la poetica. 

Lcquali cofc danti , manifefta appare ia fallirà di quella 
propolìzione.Che la poelìa ftata folle ritrouata per diletta 
re il volgo . Dal quale , anzi volle ella per molti lecoli ftar 
lontana . Ne prima a dilettare la rozza plebe ella li diede» 
chcquando pervia di Tragedie, c di Comedic, cominciò 
a montare in palco E ben Solone fen'auuidde quando vdi 
toTcfpiarapprefentare Tragedie. fi’J riprefe, che non fi 
vergognata alla prelenza di cotanta gente, a dire così gran 
di le bugie. A cuiTcfpi riipondendo,che ella non era Icon 
uencuole cofa, ne dannola, il farlo per ifcherzo, Solone re 
plico . Bene tofto lodandoli quello giuoco , e onorando- 
li ei fi troucrà ne mercati, e ne contratti. Il che, cofi fuccef- 
fc.che piacendo al popolo quella trelca fi fi conftituirono 
Talari del publico , a gli illrioni , a chori, a poeti ,& a fona- 
tori, c vi fi ordinarono maeftrari, c miniftri, che carico nc 
haueflcro. E l’età di Solonc, venne a cadere , colà intorno 
ad anni quali dccc. dopo il nalcimenro , e ritruouo della 
poelìa. Falfocadunqucch’ellatrouara folle per dilettami 
to della grofia gente . E non meno è fai la la minor propo- 
fizione, Ch’Empcdode, ci limili , nelle lorpodic non di- 
Ictraflcro lmpcroche,fc non alla plebe diletto grande por 
gono , a gli huomini galanti dello ftaro di mezzo lì’l por- 
gono. ed afoprani, nella intelligenza dcllecofe. Anzi , ef- 
fóndo vero il detro'Ariftorelico to’ 'avfMxìt £10 l’ammira- 
bile e fiere giocondo, egli è forza , eh anco la moltitudine 
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reftado al canto de poeti primai ammirariua.fentiflc dilet- 
tanza E quindi detto fu, che al canto d’Orfeo,lc beftie,c gli 
vccclli* clclelue,e i monti, erano tirate,* eadvdirloftaua- 
no attonite . ciò non altro fìgnificando,chervdiredi colo 
ro che mcrauiglia ne prcndcano.c perciò piacere , e gioia, 

Tutte c tre adunque le ragioni, e gli argomenti delfagu 
to fpofitore,fono manifcftamentc apparite falle, e appari- 
ta è parimenti falla, e di niun valor la confegucnza da quel 
le ragion tirata* contro a Lucano, e contro a Dante. Pcr- 
cioche , quelle Ailrologichedcfcrizioni , a marauiglia di- 
lettano gli intendenti : c gli ignoranti , o non li curano *o 
tengonli ammiratiui . 

Ned è da trapaliate con filenzio, quello che il medefimo 
fponitore,và confidcrando , intorno a rifpolì diurni , alle 
lentenze* e a brieui motti , ed a proucrbi . A quali tutti,c- 
gli atTerma che lì dee concedere il poter parlare in verfo . 
che è parlare marauigliofo, c diletteuolc . 

Perche fia co fa ragionatole, che Dio , parli in molto piu eccellente 
modo, che non parlano communementeglibuomni. Et alle leggi Jiper - 
che fono dono di Dio ; E fi perche i popoli ne conferanno piu ageuolmen 
te la memoria. Tercioche fi raccommandano con meno dificoltà alia mi 
te, e vi fi mantengono i ver fi , che le profe . E alle fenten’^e de ver fi d oro 
di "Pitagora , e di Focilide, perche non fono di minor valore, che le leggi 
ftejfe. E paion an^i rifpofi iiuini , che umani. E cofi quelle di Efiodo,nel- 
l’ opere fue,e ne giorni che furono poi dafanciulli imparate per informa 
i %ione del ben viuere^f . 

Le quali cofe fc lì concedono, di poter fpiegarein ver», 
j per la publicavtilità ,chc nel viuerecommune arrecano , 
perche non fi concederà, che le fcienze,e farti, non fi pof- 
fano invertì poeticamente fpiegare^ accioche .eifanciul- 
li , e la plebe (tetra , e i mezzani huomini , ed anco i foprani 
in fapcre,più agcuolmcnte gli li pollano alla memoria ma 
dare, e quindi nel le occorenze ad v fo trarle . Do uendo el- 
leno, non meno, anzi molto più effcre.vtili al comun vmer 
della cittadinanza » che forle , o le leggi ftefle,o certo x prp 
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uerbi,eibricuimotti»non fono, eie fentenze. Mac’ non 
iftà quiui li punto della quillionc , le Iieno, o meno, o più 
gioueuoh alla vita- Ma si, le i dipoli, c le leggi, e le temen- 
ze polle, c fpiegatc in veni, Iieno poefie.o non lienot’Sopr* 
che noi dimanderemmo la Temenza Tua allo (ponitore, o 
ad alcun de tuoi, polcia ch’egli la li feordo di proferero . 
Sono elleno, que’ vedi, poetico non fono ? Seti dice^he 
noi fono , perche non han ratTomiglianza , fegue , ch’egli 
quiui fuor di propolito dato habbia quella dottrina. Efc 
à ciò s’acconfente, reggali, che lode gliene (cgua. Se diran 
no ch’a propofito s’c taucllato , direm noi , a propoli to di 
ver fo: Il quale e quiui è det to parlar m arau igliofo , c dilet- 
tcuole,e altroue è anco detto poetico parlare. Adunque, 
& i dipoli, c le leggi, e le fentenze hanno poetico parlare, c 
non fono poche* E fe quello non fa forza, di nuouo farciti 
dimanda, le quello parlare, in que’ rifpoli , in quelle leggi, 
ein quelle fentenze, è con materia accompagnato, conue 
neuole, e proporzionata? Se ci 11 rifponde, che con conuc- 
neuole, e proporzionata. Adunque direm noi, cquc’ri- 
fpofi, c quelle leggi, e quelle fentéze vcrfcggiatc.fono poc 
fic . Se ciò negheranno, verranno, a dire, che quelle mate 
rie, fono a que’ parlari, Iconucneuoli, e fproporzionatc . E 
coli accufcràno,il Dio de rifpoli, il Dio delle leggi,e il Dio, 
ch’à Pitagora infpiròà dir quelle fentenze. Quali che que- 
lli Dei follerò ignoranti di quella fconueneuolczza, o la 
volclfero cont ra loro, c lua natura adoperare . O fc la co- 
nobbero, non fapelTero.in vece di verfi, fauellargli, come 
altre fiate, in prolà. Le quali cotante, e fi fatte aflùrdità. chi 
fchifar vuole , conuicn a forza dire, che & i rifpoli , e le leg 

t i . c le lentcnze fopradette, in vcrli polle, fieno poefic. *" 
per cófcgucnza fieno poclia l’opere,e i giorni di Efiodo» 
e la Gcorgica di Virgilio , c gli altri poemi di quella fatta . 
pofciachc ciò la materia non olla; e pofciache la raflbmi- 
glianza niente opera, a fare, o non fare altrui poeta . 
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Per le quali tutte dimoftratecofe, manifeftatofic, che 
fc Arrotile in quel detto, negò Empedocle eflcrc poeta j 
cadde egli fteflo,ncl dannaggio di quella fentenza. Ad pau 
ca refpicientes , facile pronunciant . Ma fc egli quiui non 
negò, quello ch’altroucaffermò tre fiate, o più .-diede con 
quei Tuo ambiguo dire occafioneafuoifcguaci, di perde 
re per vertigine la villa ; c di cadere nel medcfimo precipi- 
cio. E poi chcdiranno che d’arti non fi pofla fare poefia? le 
Teodette , cato diiccpolo d’Arifiotilc che i fuoi precetti 
potea Uperc, la Retorica arte in poefia comprefo. 


Jl Fine del Settimo Libro, 
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O h pure fu da! fudeteo (ponitore Àrido, 
telico , negato , che feienza , & arte, non 
potette efler materia conuencuole a poe- 
Ha : ma eziandio che di ìftoria formare cl 
la non (ì potette, fondando «Scegli, etutti 
gli altri l'pontori per rifolura, cialda que- 
lta opinione fopra il legucntc detto d' A. 

ridotilo. 

O yf ir* ft»ìs , £ S vtinlhf , cu -jJ j watt* ùy*r t £p»ptnt* , lutjipu. 
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(Atld juiTfsu , * ino fjiittèf . Ttuly ì HtftfH ni , T»r (fa ri yuifttra, 

AÌ>nr t»V J“t «<*« *r yirail* . 

L'iflorico e'I poeta , non fono differenti in quanto, parlano , co» -per- 
fo, o fen^a oerfo , Tercbe fi potrebbe la ifloria di Erodoto porre in *er 
fi , e pur non meno ifloria farebbe . c JMa in ciò di fieri [cono, che l'ano 
dicete cofe fatte , e l’altro , quali, elle potrebbon fàrfì. 

La qual Temenza, primamente noi diciamo eh’ è data, 
per fola propria autorità, c lenza allegarne ragion veruna. 
Il qual modo di filofofare da lui ne più antichi, molte fiate 
(lato biafimato . (c in lui piace a Tuoi , piace loro , per Tuo 
detto , c fatto, cofa degna di biafimo . Ma ciò non oflan* 
te veggiam più adentro , come quello fatto dea . 

Dicono gli interpreti , che quello dire, fia pruoua di ciò 
che fopra profsimament e era dato detto , ed era quedo . 

•^Manift fio è dalle cofe dette, che non è affido di Voeta,il dire le co* 
fe fatte . ma quali douriino fnrfi , e le pofjibtli , fecondo il aerifimile, 
o neteffario . 

Ma quali erano le cofe dette dalle quali fi tira queda cò 
fvguenzaf Tutta la fua precedente dilputa, era data, che 
la tauola douea edere vna . e non quale, alcuni poeti fatto 
hauean poemi di Ercole, c di Teleo, raccontando tutti ifat 
ti loro 11 che in Vlidc non hauea fatto Omero . che hauea 
' taciuto, e la ferita fua riceuuta in Parnafo,e la finta pazzia, 
mentre i Greci fi ragunauano. Delle quali due cofe, detta 
i’vna, ne necedario, ne verifimilc era , che folle l’altra. 

Da che , egli conchiudea , che li come , neH’alrrc imita» 
tiuc , vna imitazione è d’vna cofa,co(i la fauola, poi ch’era 
imitazion d azione, douea edere dVnaazione, c tutta . 
Lecui partitoli doueflcro legarfiiche mutatane vna, o le^ 
natene, il rutto diffetcnrcdiuemfle , e fi monelle dal la for 
mafua di prima Perciochc quello, ch’eflendoui.o non vi 
edendo, non fa apparcre colà alcuna, nonèancheparté 
di quel rutto. ^ Quedaclafodanzadi tuttoquel difeorfo 
. antecedente d’ Anito ti le . 
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Ora facciali quella ragioncinSillogifmo.Eveggalì,che nc 
fcgua , nella conclulione, o nella confegucnza. Duefil- 
logifmi virtualmente fono in quella difputa . L’vn de’qua 
li, fecondo noftro auuifo, può riceuere quella forma . 

Quel poema ,ouc di molte parti, non lì fa vna azione, 
non e buon poema. 

L’Ercoleida, c la Tcfeida di molte parti, non fanno vna 
l’azione. 

Adunque l’Ercolcida ,e la Tefeida, non fono buon poe 
mi. 

Da quello primo , in virtù ne pendevn’alrro coll fatto. 

Quel poema, ouc le parti non li feguono per lo verilìmi 
le, o ncccfl'ario , non è buon poema . 

Nel poema di più azioni, le parti non fi feguono, per lo 
vcrifimile.ò nccellario . 

Adunque il poema di più azioni, non è buon poema . 

Se nc può eziandio formare vn terzo , che più vicino al 
punto fembra dare, ed è tale . 

Ogniimitatiua .d’vnacofa, favnaimitazionc. 

La poetica, è imiratiua. 

Ad u nq ue la poetica, d’v na cofa.dec far’vna imitazione . 

Ed a quello confegue. Adunque la fauola,chcimitazio 
ne d azione è, dee in vn poema, efiere vna . 

Nc quali tutti argomenti, non facendoli menzion vero 
na, di colè latte, ne di ifloria,io non veggo come ,o in có 
feguenza fi tragga, o fi inferife a. 

tjlanifcjlo è dalle cofe dette , che non fta officio dì poeta, il dire le co 
fé fatte, ma quali dourieno far fi per lo ’perifimile, o neceffario . - 

Cóciofiacofa.chc quello macltro ftclTo.c la fua fcuola.ci 
ha inlcgnaro.che ciò che fi chiude nella códufione,lìa pri- 
ma fiato nelle premeffe. Nelle quali, niente fi dice delle 

C ofsibili : Ma folo del vcrifimilc, e del nccellario ,chc deb- 
ano regolare le parti del poema . E come che in tutta la 
difputa Arifiotelica antedetta, fieno di molte feonueneuo 

~ ìezzc. 
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lczzc,edimoltcalTurdità;non per tanto quelle lardando 
a più acconcio tempo , fcguiamo ad dammare ora , la co* 
fadell’iftoria, cdeH’vfncioprefcntcdel poeta. 

E diciam la prima cola, che il verifìmile,c il neccflàrio ri 
cercato, nel regolamento delle parti del poema, ha luogo 
ed è communc , coll nelle cofe fatte , toccanti all idoneo» 
c nelle cofe formate in quella gui(a,comcdourieno, e pa- 
rimenti nelle poslìbili. Le quali, come che il Maggio lie* 
ui da quello tello , noi però, e perche no i guadano, c per- 
che l’empiono, c perche fono da gl'altri fpolitori riccuutc, 
ci contentiamo, che lì reltino . 

Ora fe le condizioni del vcrilìmilc, c necclTario.fono co 
muni, coli alle cole fatte già, all'illorico pertinenti, come 
alle formate dal poeta, e al le poslì bili ad auuenire conuiS 
dire, a gli fpofitori (poi che il maellro lor no’l dille) la ra- 
gione, la quale allunga l’vfficio del poeta, a fuggir leco- 
le fatte ; e accoramodarlì alle possibili dal poeta. La quale 
ragione, non eflèndo elprcfla.ne in virtù polla nella dilpu 
ta pacata, noi direm prima, che non buono loico Anno- 
tile lia llaro, in dedurre queda conseguenza. E poi diremo 
qualec quella ragione, che qui raciuta,potc haucrlo mot 
lo a coli dire? 1 Forfè l’vlo de poeti i che non mai.auantia 
tempi di Aridotilc,d’Uloria fccciono poelia t Certamente 
Palamede,Corinno, Darete, Siagro, Ar tino, Lefchco, dcl- 
la.gucrraTroiana poetarono . E Licea, ed Alio , c Cineto- 
nc, ed Eumelo , c cotanti altri, che da noi li fono memora- 
ci, idorie in poefia didelcro . I quali t utta l’antichità poeti 
reputò . O purefu , perchic il poeta , mentre idoria pone 
in poelia , non è imitatore . E non radòmiglia narrando 
le cole fatte i Chi non vede ,che l’idorico , le cfprimc con 
parole i e fa la dclTa opera ,chc il poeta ^ c che il pittore fa 
co' colori? Elìmilmente, ch’egli le pone auanti a gii oc- 
chi , per la mede! .ma viadell’Euidenza,col poeta? 

E fe nella idoria, coli ordina le faccende, che ne faccia vna 
tom poi izionc, ch’egli ha vna fauola formata , li ben co~ 
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me il poeta ? E fé coli bene le parti della idoria difpone.che 
mutatane, o Icuatane vna, mutazione Tenta il tutto, ch’e- 
gli ha la ilioria polla , fecondo i poetici precetti d 1 Annoti- 
le? Eciò fpezialmentc.chefcriucndola.comcil fatto èfuc 
ceduto, egli fa il posiibiie , e il verifimilcaltrefi, c calor an 
co il ncccllario^ 

Quale differenza è adunque in quelli capi -Ariflotclyci a 
tra l’illorico. e’I poeta ? Certo niuna. 

E Te niuna , lo iikorico e’I poeta#, perche fecondo quedi 
precetti, non fono lo Hello i Efcnclecofefatrc, nclepol- 
ìibili , non fan tra loro differenza , che (orza hauri di por- 
ucla il membro de tre propolli, quel di mezzo, che vfricio 
del poeta liadidir lecQlecome douricno farli ? Secio lì 
tiene per badante, primamente, niuna ragione il pruoua, 
E pereto niuna forza dee haucrc a farlo li credere . 
forfè è perciò, che Omero finfq Achille appunto qual'egli 
edere doueavnbaron foprano,fenza macchiar Eformo 
Agamennone, e gli altri Rè, eCapitani del campo Greco, 
alla Idea de’ buon Rè, e di buoni Padordi popoli, come ci 
lorda titolo Ipelfamente^ Ne Vlillèfuda lui formaroad 
idea d’huom lauio ,e prudente: quando niuna cofa glifi 
attacca .chcqucll’aduto il faccia apparere,che nel princi- 
pio col cognomedi Politropo , è propolto dal poeta . 

E non vale a dire quello • che t’amico noltro oppofito- 
re, allega come detto da Dione, ch’Omcro, vna partedif 
fc del percgtinaggiod’VIilfe, c parie ne lalciafle daclferc 
da lettori intefa . Perche cofi potrebbe Icularli , qon pure 
ogni poeta, ma ogni ignorante tìlolòfo, ogni manco ilio 
rico , ogni fcilinguato dicitore, che non bene adempiette, 
o l’vfficio fuo , o le propofte fatte, dicendoli, che parte dei 
to n’hauelTc, e parte lai dalle alla buona dilcrezione de leg 
gitori. 

Ma pollo che ciò Dione dica, epodo ch’Omero coli H 
poni, di quello fatto, quanta lode merita egli, oquanra 
ammirazione ? Perdochcfc le colè tralaiciatc, furono di 

X quelle 
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quelle, che ad Vliflc àccrcbbono prudenza, non doud 
Òmero preterirle, perche altri , potette a quello efempio 

f >rudcntediuenirc.Sea ciò, elle giouarenonpoteano,qua 
e importanza fu, che da lui, nella propoftafofferocópre- 
fe?E poi, che fa egli a propofìto.quellochedal noftro ami 
co , detto viene, che Vliflc vide i Ciconi, c quegli altri, che 
niuna accortezza maggiore gli attaccarono i E come tra 
città, cpopoli.daluivcduti.ì’amiconoftroannOucra, le 
Scille,eleCariddif Chiqueftc.ocofe limiglianti prende 
o a feu fare » o a lodare , feriuendo fpezialmente,con tra vn 
amico, per pura imaginazione , deuc, fé fauio,& intenden 
te è delle cofc propoltcfi a bialimare, potere con verità al- 
legare, in qualicofe, egli fia flato offefo , oinquaheofe 
l'amico, ocontradi le, ocontra il vero habbia pecca- 
to. 

11 che non fi eflendo , nel contradirci fatto, fé non in fo- 
gno , ci piace di dargliene perdono , pure che la verità del- 
le cofe quiftionate ,fi mantenga, o più n’appaia il fuo fpl6 
dorè. Allcquali ritornando, torniamo a dire, chcdaO- 
mero, ne Achille, ncVlifle, ne alcun’altro de baroni da 
lui deferitti , non fu ad Idea di perfetto , o Re, o Barone raf 
fomigliato. E perciò, non ad Idea d’Eroc. Efe Omero, 
quefta coli fatta perfezione non potè confeguire,chc fecó 
do Ariftotileil Coprano di tutti i poeti fu, ni un'altro poe- 
ta, de gli anziani ad Arittotilc.è da credere, che cotale Idea 
formato haucttfc. Ma coloro lafciando, che vedere non 
fi poflòno , dicafi di quegli che fi leggon o , c che dopo gli 
infegnamentidi Ariflotiìe fatti furono ;c fi trouerà, niu- 
no ne tra Greci, ne tra Latini, il quale i Cuoi principali pcr- 
fonaggi , a coli lodata Idea habbia conformato . Non il 
Gialone. non altro degli Argonauti, ne di Orfeo, ne di 
Apollonio , ne di Valerio Fiacco . Non l’Enea di Virgilio ; 
Non l’Achille, o alcuno de Sette aTcbe,di Stazio. Edi voi 
gari,non l’Orlando del Boiardojo dclLAriofto; nò il Rug 
giero, non l’Amadigi del Tatto padre, non il Gotrcdo,o al 
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tei del figliuolo . Solo vno di quella gloria fi può vantare, 
ilFidamaritc formato dal Gonzaga , informato di cutrc le 
virtù, nonpurcCauallcrcfchc , mi delle morali ancora , e 
d’huomo nobilmente, e fedelmente innamoraro.enon 
mai da quelle, o tanto, o quanto, deuiante. La qual pruo 
ua. vedutati in tanti pocri,non dulciti a quella Ideaci fa ar 
gomcnto.che Arillotile quello precetto , non IcualVc dal- 
l'v fo de poeti, ch’esli le cole faccflcro , come elle dourie* 
no farli. 

Ma fclcparolc fue Greche ( ut ytrulo) volcflèr dite-. , 
quali potrieno edere , fi come fu da certi fpofitori intefo,eI 
le dicono lo (lelTo con le pofsibili : che è la terza condizio 
nc;di cui, da poeti, non fu tenuto vcriin corno. Perche 
non più il tennero del poslibile, che dello imposlibile fuo 
contrario. Ed argomento n’èjl’Iliadaltefla .crOdiflca^. 

Le quali più imposlìbili hanno pcrauuentura , che non 
hanno poslibili. tante difccfedi Dei da ciclo : tanti tra lor 
misfatti , feriti c Dei, ardere i fiumi, parlari di caualli.muta 
zionid'huomini in bruti; fcendereallo’nfcrno, venti rin- 
chiufi in vrri;canto di Sirene, nane fatta pietraie cotante al- 
tre di cui quelle fono capi. Senza le tante altre»che per le fa 
uolclì leggono d’altri poeti fatte,chc niun vcrilimilc han- 
no, cniun nccelfirio. Le quali chi brigali prendefledi rac- 
correi credere mi fo.che di gran lunga più gli imposlìbili 
trouerebbe per l’antichc poclìc ctrer Ilari vlàti, che i posli- 
bili Ncqui ha luogo quello ch’alcuno interprete ha detto 
che perciò Lpocdgli imposlìbili inncllarono nei lor poe- 
mi , perche la gente commune, era coli pcrluafa de’ Deidi 
que’ tempi. Pcreioche, oltre ch'eglino molte imposlibi 
liti cantarono *.fchc i Dei non ne hebber parte , Paufania c 
tdtimonio,ch’Omero,tollc,cla’nuenzione, ci nomi dei 
fiumi infernali.daliumi veri ch'erano inTefprotide.Echc 
1 capelli fcrpcntinidellc Gorgoni fu trouato di 

Adunque non i poeti , dalla plebe , ma la plebe da poe- 
ti prcfclc ilrauaganti credenze, ch’cliahcbbc. tfu ciò 

X z dopo. 
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do po, enon auan ti, che i poèti intronandola colcantò , e 
col bel dire, ccon altri aio ri .chela poefia fu folita d’ado* 
perare, quali per forza gliele pcrfualc. Madi do, più innati 
zi verrà tempo di più lungamente quiftionare. E per ora 
quefta parte li cóchiuda, che niuno de trccapideH’vfficio 
del poeta, non è dato da Arido tilc, con ninna ragion prò* 
uato,o tentato di prouariì E quando pure tentato hauc£ 
fé di prouarlo, farebbe la ragione data delle non vere, ma 
delle apparenti . pofciachc l’vfo de poeti , lor contrario fa 
rebbtdato. Il qual ylb de poeti. Tannico oppofirorenò 
deuca tcnire in conto cofi poco , poi che i precetti Arifto- 
tclici tutti fono daii’vfo detto, dati tratti, e non mica da ra 
gioniaU’vfo precedenti, ne l’vfo formami. iE più ad uopo 
gli può veaire l'vfo per difcfadel fuo poema,; che alcuna 
regola Aridoceiica; dalle quali in formandolo andò mol* 
to lontano. < r'i •• ■ /{il?.. • l 

Nepcrchefidica, che lo idoneo è dal poctadiffercnte, 
in quanto quegli narra lecolc fatte , e quedi, quali do urie- 
no, o potrieno edere, lì pruoua punto chela iftoria di Ero- 
doto, lefoUc inveri! trafportata.poriìanondiucnilk.Per- 
ci oche non quedo vi li’nfcrifcc, com'era dimedicri; ma 
eli cila idoria lì rimarrebbe . li che noi non neghiamomi» 
ben diciamo jch’ella cón poetiche condizton trattata ,in 
verlì trasformandola , e idoria lì rimarrebbe, e poefia iti' 
fieme diucrrcbbc . Il che le non vuole parere drano ai rrui, 
a memoria li riducano canti poeti, checauanti Arillotilc, 
cdopo lui, niente prezzando quedo diuieto,chei di nofttà 
adorano, idoricin poclia didcicro . it i 

Ne perche i poemi d Omero, tenganòvn filo dcUcloro 
azioni, in gitila, ch’a niun'altra azione , da huomini altro* 
ue, e in altro tempo fatta, non palsino j non è pero ailòlu- 
camcntc vero, il contenuto di quelle fue patolc. 

il» oimoii ut ir,o:nO'J%|h n-nnsqrjl tjl^oc^i j 

irtpint ?£ tuu » Sw ttrtu. utAt wr*.yt*y wyljtitA 
•wiltìàcu i'»hai7if «tM’ifoV jfórov . ■ ■!» M tl'i ' il j 
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■ <£ di noma Moria cfiereiltonfueto.'blelie quali i necéjffàrio, non di 
vna a^ion fkr pale/ameutOs m* di *n tempo . 

Coo rio chea quello feguc.-. : [iaapefqcbc , auu tona- 
che nella iftorudt Erodoto, piùcofeinpiù paefi, e indi- 
noci tempi fatte, raccontate, non fi portano ad vn filo di 
vna az'uon ridurre, non perciò fi è prouato, ncclictut- 
tble iftorcicdiqi4Qllafia|;ta fieno, nc che di erta raoltepar- 
tinon lì portano aitiate.- c di qticfte non fi polla rantepoe 
fie formare. Maqojttfto <àri,o da ArUìoulrvo da Tuoi con 
vere ragion prouato, che poema non (ì porta compilare, fe 
non d’vna loia azione, d’vnhuonvrolo sU che molto fiac- 
camente s’è tentato, di far credere. EJ Aviftotilc non fi ri- 
cordò di hauere letto i£armi Cipri j, che egli pur cita^* ; 
comporti dal fuoOmcrOjO perlò mcnoda Staiino gene - 1 
rofuo. 1 quali Carmi, che anco Circolo Epico fnrono co- 
gnominati, di tante varietà di iftoriccditauolefuron tef- : 
futi .quante poterono partatela fauolc,cirtoric, dalle noz 1 
zc del ciclo, cddfaterra fìnoallaicefa di VJ>rtcinlraca->. 
eh e furono unte, quante diuerlì poeti, in diuerlì lor poe- 
mi andarono ftendendo, turtein vn fol poema chiulc. E j 
vn cotale altro poema fi fu fatto da Pifandro; fiche eia- 
fcundiloro, affai piuvarictàdiillorieedi fauolecontcn- ! 
nero, chononèvarial’iftoria di Erodoto. E fe il circolo 
fuderro, fu opera diOmero, vno fteflo poeta, c per Arido- 
tileil (oprano ,ci diede efempio , che poema c di vna azio- 
nefeon ceduto ora che l’Iliade fia don azione c l'Odifiea.) 
c di molte azioni non dipendenti, e varie far fi polla. Ma 
fe Statino genero d'Omcro fu l’autore di quel circolo , rar 
gion perfuade, ch’egli, degli zumiamomi del luocrro in 
formarlo (ì v alerte, o che mcn t e f efempio prezzarti: de fu a* 
poemi . E fe lì gran poeta, e da Sofocle fommo poeta tan- 
to e ammirato, e feguirato, penso di non fare con tra r< go 
la, necontra niuna ragion buona di buonapoclìa,il cara 
pilarc tante varietà di ilior ic, c di fattole, in vn poema, {x r 
qual cagione Annotile preterì l’vimtàddl’azionc?per nm- 
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na , o debolisfima cagione? Di che a fuo proprio luogo ; 
lì tornerà piu lungamente àquiftionarc. "> ^ m maj-. i.-v<r 
Ma pofto ora per collante quella opinionò*chepocfia 
far fi dea dvna azione d’vno, anche in quello modo , iftòi 
ria fi potrebbe in poelia voltare . Poi che alone non man. 
cano.le quali, nó più ch’vna azion conrCgano dVn'huom 
folo principale, quali fono, il Giugurtinoie’iCaailena di 
Saluliio,edaltrenon poche coli tane. Ma peliamo il va-» 
lorcdiciòch'Anftotiic.aUcluictttiparoloaggiugnc. 

1 ir ico i’P’Vj fi i • : rrooq vrto t oHuow noir .- 1 jv:/ 

Ali K)Piy*fepjTtp», £) a«vftu*Tip*rmmfit , ìropiru Irl ■ » (òu yf 
rroinrie pi AAor Tot fetSoAot / ,r rdutLétuara. Kvyn. ir 

rà'xu*TÌd.rvptCó.irn Ktynr,f *f<tiìnr , \àtU'-7»ii%ie, / To.*r*.yx<un 
%\j ritrai »’ ròinnt, òro putì* nrili9iidn7Ò A' t1 AkxiCi** 

i m tufai'or , » viiTaSir. 

T>er Muro, e più filofofiea cofa è, & più da buon dato a lindi, la pot 
fia , che la i fiori * . Tercioche la poefia dice più le cofe vniuerfàli , e la 
ifloria , le particolari i E fono >niuerfali, comeèdire , quali cofe a 
quale bicorno i occorfo di dire, o di operare , fecondo il ircrifimUc,o il «j 
ce/fario . uA che mira la poefia , imponendom i nomi . E cofe partito? 
lari fono come ì, il dire , ciò che Alcibiade fece, o pati. ir.ioor.V 

La quale Temenza, beneamidotla conlidcrata , fi fcor«- 
gerà, die ninna maggiore verità contiene chele fudettc 
imperoche , fe quella ragione vera folTc , la Iliada, non più 
a gloria d’Achille, che d’ Aiace, o d’vn’altro valente, cd ira 
condo larebbe fatta . E potrebbe!! ella, ad alcuno tale futo 
anche a nollri tempi , mutato fioloil nome» accommodar 
re. Perciochc quello. chevniucrfialcc,a moiri fiotto a quel 
lo polli , con la mcdclima, apari ragione lì può applicare. 
E l’Odillca non più ad Vliflc lì conuerria, che a qualunque 1 
al rro Greco capitano , che daTroia partendo , patille tor- 
na in mare, quale Diomede, c Teucro, Scaltri che molti 
furono -o ì'j ./ ^r.noud ih trioucj notaci t:i iun uino^'j.i.d j 
Edicionon poche poefic fi fendono, con titoli di No- 
Ai . Epocria dirli che DiomcdctacelTcquCl viaggio, e che 
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finalmente venuto ad Itaca patria fuà.vccidcfle i drudi dei : 
la moglie lua Penelope. Il che ftrana cofa viene ad eflerc. 

Io conforterei però; chetie poemi tutti finti dal poeta, fi ! 
come fu il fiore di Agatone, cadi nollri,c il Fidaman te, e i 
fimili, poterti: efler vero qualche fiata, che comporta prima 
la fattola, talequalpotcilè.a qualunque eziandio finto no- 
meaddartarfijViliimponeflero poi ì nomi a piacimento 
del poeta » ma non già in quelli , che o da iftoria fi letta no , 
o da fama fono portati intorno, o da credenza communc 
giàriceuuti. 

È per tanto, non effendò quello infogna mento, fe non in 
Vn fol cafo vero , in tutti gli altri è chiaramente falfo. £ per 
ciò non ballante, ne come hanno fatto ,da tenirlo »in prc 
gio ♦ E l poi dò non pruoua punto , ne che di ftoria, non fi 
porta fare poelia , ne che vflicio nonfiadt poeta U dire co- \ 
fe fatte . E tanto è ciò , da pruoua del ver lontano, che Ari 
dotile , non ancora polla giù la penna, ciò che poco ha ,ne 
gato hauea , torna a confortare . nelle parole , che qui le. 
guono. 

< Karapa myC* ywiffo******* (ri. ttSr jpytr*- 

[Artiyìriit, ovjiv ko>Ku*i ro ittulutircu »? et av hk»{ ytn&tu , x) fittali 
ytAàiu, m.V i hitrts fmSrrnnjit tei 

Se adunque occorrerà, che coje fatte fi poeti, niente manco poeta-* 
è. Terocbe delle cofe fatte niente vieta, alcune ejfere tali , quali è conue 
neuole , cb’auuengano , fecondo ch’egli è poeta loro . 

11 qual luogo è pur troppo chiaro , che il poeta pofsa , 
cofe auucnute.c fatte poetare. Eniuno de gli fpo fuori 
Tha contradetto; comccheAriftotilc,a ciò a forza da veri 
tà tirato , a fe medelìmo contradica . Dalla quale anche 
più tirato , più altre volte tornò a replicarlo. 5 i come fa in 
quelle parole. 

Erti >/> /a putì» S 0 irt/HTN ( , usanp fiuypapee rflu Kos tl unvuVÌr , 
^nlyKHfui*iìàeu , 7 f itivtrnJr to'» àpiipur , Ir rìàct . Ì yp n’aiìr, n 
ffi,n t erte pari , ftxtt , n »? a «rat Su. 

~ ' Tofcia 
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Tofiia che è imitatoteli poeta, fi come il dipintore , » alcun' altro c fi 
funtore : è ntcejf ino imitare , di tre cole in numero, firn prt Cuna, one- 
ro quali furono, o lotto. Onero quali le' dicono, elor paiono . oittro,qntf 
li drono e fiere*». 

Ouc le due parole (furono , o fono)che altro importano 
che cole già auucnure, oche al prcfemcfono.o luccedo- 
no Elccotali, Icriuendoli in prola tanno lo itterico, 
cfcriucndoiìin verlo fanno ilici tco, e poeta.1 conforme 
a ciò .egli più oltre Icriifeparimenti. . 

tiuZ J 1 } vtpì ì/àyat i trias , ai nastrai if ay vita* evrglffffo . tpom 
fi ÀAxpaiV* , àj Oiiimu* Kf Ofimf .jy SUriaypcr, y Onerar £ i h'a*- 
por , Kf » r*lf et Vw» S av(A,3:0nKir M rralttr T tt*à , n Toì» rad . 

0< 4 intonai podi* calatele belifiime Tragedie fi compongono, fi co 
me circa Mi meone , & kdtpo , & O. efle , e jMtleagrq ,. e Tteftt^> , 

. e Telefo , & a quanti altri auuenne^p , o patire cefi terribili , od ope- 
rarle^. 

Ouc il dire ( intorno alle calare, alle qnali auuenne,di fa 
re .odi patir crudeli auucnimenti ) molto chiaro fa, ch’e- 
gli parla , di cofc auucnute, c irtorichc . 11 che cadere fotto 
alla poetica penna , prouò con lo cf mpio di Omero 

, . A/s ùxnp n\stfjar rS'n , £ r aulii 9tantr>»t or farri n OfMptS -rapa 
fou’ a^ot/f , rei (JM$Ì ri r òri M/ui» , k, t tp trivio. àp%>ir , K) rlXatf ttrtyjhp ifl 
eoa rr»tnr o\or \ia* yp a* (*lya ou tujuiuxli’ ?av tdt&xt. f nw iati- 

yi^uftt7p adirla Ka^àrtTAtytjàrarr» xatal/JxruZ iter fi-pat àxahogùr , 
irranttair munir Miniai »oAAa7; . 

"Però come dicemmo già , anche in quella , dittino potria parer Orne- 
rà {opra gli altri . Ter che ha guerra, come t he hauente principio. e fine, 
non imprefea poetare tutta. Ptrttocbe ella troppo grande, e non con- 
fpicuaerapere/fere-O mediocre m granargli rjjt ndo r ravwlupata nel 
la varietà. Ma ora una parte prendendone, vi nò dimoiti loro Ipiu 
fidi. 

La qual guerra , cerracofa c» ch’era auucnura, eda mol- 
ti poeti primachedaOmcrolcritta inverti . EOmero.co 
me Arillorile qui dice non volle poetarla tutta, ma vna por 
i te ne (eie) fé, e quella poetò. ] 

Adun- « 
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Adunquela IliacUo!» Òmero,èparredellaTroiana guerra 
cioè parte di iitoria , e di azione ad il tona pertinente, e in 
iltoria narrata . E azióne cheal poema dà ìiioggetto prin- 
cipale. 

Ne fa AnHotile folttin quella opinione , che la poefia po- 
teflèdi iltoria compilarli . ma lì hebbe la medelima Plato- 
tic,. .e piu di vna fiata la maaiteito , dicendo vna voi' a . 

5 -Ghrryòtv- Sti x^it m mi» >.*>■,' 4V9Ì*rnc»V fienyb/erji/firr, ,JS£Ti' 

•tJi' JCce.7 ÀMfttwr ytyrtptratr , e uì n ti yéftt ^ tatua cur ì^Àrltl tu *«£• 

i-o7« e 1 ■ '■ ■ -■••• ut; i ó .v . . ve • i > ■ 

‘Di ni no è (ertamente, ed Entea/liro il genere de poeti, lodante molti 
delle cofe per verità auuenutc , e con certe grafie , e Mufe fp>Jf mente 
le vi toccando. •• ‘ • ■ 1 

E nel Fedro ha quelle altre parole . ■ s 1 * 

rpi-dn ovvile» M « uZr tutr *^»7» ^ fxtrU , Xa^oùV* d-ra.^il» r« '^aCa. 
l»r-\.uy»»ey*p‘>uaa , i Kf K ) ìxea.K-xivtvTA,iutrit rtSìa. rfiin 

e t> , (*jpicL nSr ■ra.Kcuùt tpya. kìtjaou a * t ove ÌTiyno/xirturircu Jivtt . 

La tér^t occupatone >e furore delle .Mule . pr enitndo ter era / no 
profonda anima , e incitandola , e infuriandola, con ode , r con altra pae 
fu, ornando le migliaia de’ fatti de gli antichi, ammaefira. quii Sturi 
no a y>enire_j . 

Ne quali ambedue luoghi, fendofidetto, della verità 
delle cole auuenurc.ede fatti de gli antichi, lenza dubbio 
fi tocca hiareria iltorica . 

Ora llanri quelle autorità Platoniche, e Ari^loref^chc , 
e Haute IV fo di gran n umero di poeti , che d iftoria fecero 

pociicìeacconfentcndoil valente fpofitore, a tutti e luo- 

ghidi Arilloulcora addotti : non fo per qual cagione egli 
auantifche a qhelli dichiarare égli venifle, dichiarò molto 
per contrario il filo parere , ccon molte ragioni , & argo- 
menti cercò di confermarlo. Iqualipcrchc molro impe- 
dimento, a qualche tempo, al .vero potnbbon fare, fié 
bene fatroche noi in efaminali chiamiamo, eveggia- 
tno quanta verità tengano in feno. ! 

, V 
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Tìiet egli adunque la prima copi, ebe poefìa è fìmilitudine, o r affomi 
glian^a d‘iftoria-> . 

Il quale detto filo, egli fonda fopra le cofeda lui dette 
auanti,della ilioria, e della poclia, c dell’arte poetica^ del- 
la iftorica. ouero dell’arte dello fcriuere, e quella, e quella. 
Le quali arti, Jafciando noillarc.conlidcriamoqucllo.chc 
è (lato da lui, e della poclia, c della iAoria in tal paraggio 
detto. Edctto fu prima. 

Che iftoria, è narrazione fecondo la verità di azioni umane, memore 
noli auuenute . 

E poefìa è narratone fecondo la ver ifimilit udine di azioni umane^r 
poffìbdì ad auucntrc-J • 

Etapprcllò. 

C he iftoria è cofa rapprefentata . 

E la poefia i cofa rapprefentantcs . 

E ancora feguendo piu innanzi dille . 

Chela poefìa prtndeogni Jua luce dalla luce della jflori ’*-> : 

Eancora. 

Chela iftoria in tempo fu prima ebe la poefuu > . E che quefla da 
quella depcndc_j . 

Nelle quali allerzioni, dette fenza confcrmamcn to di ra 
gion alcuna, e fenza teftimonianza di autor veruno anti- 
co;c per ciò non mcnteuoli a cui li dea luogo di credenza, 
molte cofe contrarie al vero fono contenute . 

Conciona cofa, che pollo, che il primo detto , veramen 
tccio che iftoria lia , deferiua ; non è però vero , che la poc 
lìa. quello lia, che viene detto lei eflcre . 

Peròc he non dfere ella narrazione, femprc, e tutta, 
il conutncono la Comedia, eia Tragedia, d’altre poefie 
difeena. E molte amorofe, dette in altra maniera, che di 
narrazione . Lieuano poi allatto, e la vcrilimilitudinc alla 
poelia, elapofsibilitàdcirauuenirc, gliimpofsibili,eg!i 
incredibili, che per le grandi poche fi truouano. E le poc- 
he del primo, e del fecondo fccolo, per poco tuttediuine, 
c naturali, moftrano che fallo liach’clla lia di umaneazio. 

ni. 
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ni. Edanchcchc dia lìa d’azioni. Ilchcmoftra falfo, 
l'dTere dia Hata fatta, di palsioni.cdi materie aluc aflai, 
che azioni , non mica furono . 

Ne fa qui luogo, ricorrere a quel Detto, 

C h’^rìfìotile truoua <juì follmente le fresie, della poefìa che s'vfa- 
uano in publuo ajuoi dì per dilato del popolo. 

Perciochc chi propone di voler fcriuerc dell’artepoeti- 
ca, dee hauer mira , di fcriuere di tutte le fpezie di podia , e 
di quelle che aitanti a Tuoi disviarono, e di quelle, cicli 
può eziandio di quelle ,che hanno perauentura a trouarfi 
poi . fecondo le regole generali , che dar fc ne deono . 

Echi difle.che di quelle Arifto rii e parla, che in v lo erano 
all’età fua , non mirò , che non lieue biafìmo appicco a co 
lui, che per maellro, e guida s’hauea prefo . 

Ned è poi anche vero, che delle poche lole,defuoi gior 
ni Ariftorile proponga difaucllare.vcncntiinpubfco, e 
auantial popolo. 

Perche proponendo, e della Citariftica, e della Auletica, 
edclla Siringica, certo òche Torto a quelli nomi tutta la 
poefìa viene comprcfa . 

Ma come c egli vero , che la illoria Ha cofa rapprefenta- 
talela podia cola rapprclentantc£ le ambedue li pongo- 
no ellcrc narrazioni i E non pare poter clic re, che la illoria 
fu cofa rapprefenrara, Sella narrando rapprefenra colè a u- 
uenute, con che, diali fa rapprefcntante,cnon èrappte- 
fentata. 

E come fa poefìa c cofa rapprefentanre la illoria, feclla 
per la dottrina che lene dà, non può illoria haucre per log 
gettone perciò, non puòrapprclentarla. 

E le la podia, in quelle Ipezicfue.chc cantano d’azioni, 
non c per gli impofsibili luoi limile alla ifloria,che tutte le 
ha polsi bifi , perche li alce, ch’ogni lua luce, acpenda dalia 
luce dell’ilio ria.,? 


Ne 
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Ncmeno è vero, chela itloriain tempo fu primiera che 
la poelia . Perciò che per lo racconto che nel primo libro 
: da noi le n’è fatto , per ocxx. e piu anni Ha (lata la poelia 
cfercirata.auantichcàdiftoria poneffer mano Cadmo, ed 
E£atco.da.Milcto E fc al tri per iltoria purcintédcflc,lcpoc 
fie di Palamede * e l’alrre che iltoria comprefcro ; anchcdi 
quella guila la lemplice poelia di tante maniere anziana 
all'idonea. -A 

Co a dunque fopra tante fallirà fondata, come può di fe 
promettere verità veruna ? 11 che perche tal’ora auenire, 
affermano i maeftri Loici , efaminiamo per leltelTa la fa- 
brica, che fopra vi fi è fatta. 

Pondi più innanzi vnaconclufione. - o.ofub nljA. 

C bel’ fiori a di cofe aiti tenute , r.on può preflare'rrattria crune- 
natole a poefta . Onde ne fegux che Lucano , Siilo ludico -, e’ Ghola- 
Mo Frac alloro nel Cj ittfèfb , con molti altri , c’hanno prefi: ifitnie auue- 
nitte da frittele ne loro poemi , non debbano eff ere filmati hauer fiuto 
bene f perdutola gloria ,e l nome di poeta, battendo fallato in elegge 
re il /oggetto. 

Della quale afleucranza volendoli rendere le ragioni* 
cherhino indotto a portare limile opinione* s’aggiugne, 
clicgtàn’hadctrealcuncdi lopra incidcccmcncc,cprefup- 
_poilc,& edere quelle. r i 

Tocfia è fi mih t uditte , o raJf'imiglian'Za d’ifìoria . 

Il che noi, per lo primo* che lia fallo habbiomo di- 
moltrato. Ben è poi vero, che lì come ridona lidiuide 
in due parti principali, materia , c parole , in duecofrfatrc 
lì ùmida ancora la poelia. Ma come un quelledue parti lìc 
no differenti tra fc iltoria, c poelia, feguc a dire-* . 

Che iftorianon ha materia chele fia apprefiata dallo’ ngegno dello 
fiorilo : & ha parole tali quali s' p/ano ragionando . E poefta ha fua 
materia trottata, e imaginam. dallo’ ngegno del fioeta . Et ha parole non 
tali , quali s’vJUno ragionando . 
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«\QncftO’C«taraemc è vero nellcparoje f che rróuatc fie- 
no daìlo’ngegno del poeta» quanto è alla leg.rura loro, e,, 
a modi di dire, & a certe al tre condizioni. Ma quanto è al 
la materia Iua,talor èvera. lmpcroche,non eia matetia, 
del poeta femplice, e di vna guifa . ma ella èb.cnc nel fu©, 
maggior vriiucrfale,o tutta vera, o tutta finta, o -parte ve- 
ra , e parte finta . E per ciò , o tutta trottata dallo’ngegpo 
del poeta :0 parte auueputa, e parte trottata dal fuo inge- 
gno. E ciò diciamo, in quelle ftcficpoclic, doueumana 
azione ha luogo . fenza traporui cole od opere di natura, 
ode’ Dei. Pcrocheil poema di Palemede, ediCorinno, 
e quello della ilioria Corinthiana di Eumclo , c le poefie , 
che le genalogie di calate-, celebri raccontauano, afe 
fai ragioneuole fenibra .che tutte Ibfler vere. Et Vn qucfto 
genere, che che fc ne dicailfudctto fpofitore, &ifeguaci 
Tuoi dono da riporre, c Lucano , c òdio Italico, e’IFraca- 
ftoro nel Giofefo • 

♦ t « 

Altrelònodcl tutto finte dallo’ngegno del poeta. Eia 
qucfto nouero.cadercbbcperaucntura la Odiflea d’Omc 
ro, polcia che nella parte che di lei più vera fembrajchc è il 
ritorno di Viifle in Itaca, e lavccilionde drudi della mo- 
glie, moftra di eflere finta; quando che Staiino il genero 
d’Omero, od Omero Hello, nel fin del fuo poema cantò, 
chebenc Vltfiearriuò.e fmonroin terra in Itaca, ma che 
non nconoIciuto,fu dal figliuolo Telcgono ammaz- 
zato. 

Ma di ciò come fi fia, chiara cola è, che tutta vna, puotc 
cllere crouara dal poeta >quale Ariftotilc tcftitìcò del Fiore 
di Agatone, c delle Comcdic. E noi veggiamo cflèrc fra 
poemi nobili di noftra lingua tutto il Fidamanto. 

Milli poemi poi lòno di verità, e di trouato 1 ngegnofo de 
poeti, la Uiaded’OmerOjlaEneidcdiVùgilio, claGicru- 
lalemmedclTalTo. i 


La 
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La qual diftinzione verisfìma eflendo.non fo imaginarmi» 
che il detto (ponitore, frnon per oblianza, non habbia 

3 u cito primo , e fecondo (uo luogo ricorretto, allora qua 
o , alla minifefta confefsionedi Annotile fu peruenuto. 
oueper lui ,e per gli altri lìacconfenre, chclapoclia pof- 
fàhauere cofe auuenurc per foggetro. 

Perche quanto è al meritare lode il poeta, perche fati- 
caro non fi lia a trouarc la materia^petta ad vn'altrocapo 
non di femplieemente poeta, ma di migliore, o di peggior 
poeta . Il che non tanto ftà nella materia , o nel tremarla , 
o non rrouarla, quanto nel trattarla con poetiche proprie 
maniere. Econaltritrouati, de quali afuo luogo fi terrà 
chiaro ragionamento . 

' Ba (la ora a conchiudere contea la dottrina, e contra le 
pruouedi quello commentatore, c conforme allcfuecó- 
fesfìoni più oltre fatte . 

Che iftoria polla cflcreconucncuole materia apoefia. 
Ne è ciò difforme dalla difììnizione da Ariftotilc data 
da Ila fauola, ch’ella Ha compolizione di faccende . La qua 
le erutta potrà cfferc non pure, comeè communemente 
prefa folo percola finta : ma anco percofa rutta vera,eper 
iitoria. E lìmilmente per cofa di vero, c di falfo mefcolara. 
Perciochcnon menoin iftoria fi ricerca le compolizione 
del le faccende, ordinata in guila.chedi vera chetila è, per 
mala compolizione , e telsitura , falla non appaia E coli le 
fue parti habbia difpofte , che o murata, o leuarane vna, lì 
rumiti il rutto ■ E ciò , furono delle condizioni da Anftorj: 
le alla fauola aflegnatc . 

E le altrui partile ,che Ariftotile , in quella definizione, 
ha nelle ìntefo della fola tutta fìnta fauola , edella mefcola 
ta E non della vera, che in rutto è da quelle due differente, 
conucrrà, che per làluare il detto fuo , truouino vna deffi 
nizionc piu propria delle fauole finte . che non lia , come 
eia data, anco alia iltorica compohzion commune. 

É7T~ 
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Efcla troueranno,ella farà la loro . e dcmroui, Ariftoti- 
le non haurà parte. Efirimarràlafua col mcdclimo di- 
fetto. ■••••'» />i 

E maggiormenteappariricontrola opinion delTadb 
diffenfore AriAotelico. che gli inlcgnamenti poetici , da 
lui datici , ne veri fono , ne propri , ne baltant i . 

Et ellcndofi in vno de’ precedenti libri, i ifpofto al detto di 
Plutarco, che poefia non vi fofie lenza fauola,cbng : a_,, 
paflcremoa conchiudcrc, quella materia docile poetiche 
materie , vna vniucrfale,c vera cortcfufìone. Che le ma- 
terie dafeienza, o da arre; oda ilioria comprcfe, polla- 
fano efler conucneuoli foggetti a poefìa , & a poemi , pu- 
re che poeticamente fieno trattate . cioè di quella maniera 
che più auanti fi verrà manifefiando. 

E che indarno fi foro faticati, e fi faticano, & il valente 
fpofitore ,cchiunquc in quella opinione If fcgùe,a trouar 
ragioni perdimoltrareil contrario. 

Percioche oltre alla debilezza , e fallirà delle ragioni da 
lui trouare per prouarlo, Arillotile r in fu la cui autori-j 
tà egli pofe il fondamento, niuna ragion ne dille, nefu 
ne’ detti fuoi,o collante, o afe mcdclimif’conforme. inj 
. ciò che gli interpreti a prò loro, fepperonefuoiinfegna-! 
menti, o rintracciare, o ricauare. 

Anzi più forte , Arillotile , niuna delle tre materie fu- 
dette, negòal poeta. Emoltealtrcglicnedono.daloro 
nel piùnonauuertite. E fono le (eguenti, comunque, o 
da lui , o da loro fieno fiate intefo . 

j 

i Lafauola. Lacofaauuenuta. Lacofaprefente: 

Ciò che la fama porta. La credenza altrui, lldouero. 
Quale debba cflcre! Il migliore. Il ncceflario . Ilpofsi- 
j bile. Lo’mpofsibile. Il contingente. llvcrifimilc«ttV. 

Il credibile ti Wr. Lo incredibile. E il conueneuole. 

Lequalixvi. qualità, fenon tuttead vn loggctto ac- 
caggiono , tutte certamente a tutti accadono . 

---- ^ - 

' E per 


di mente di 


.[ ; . E per confcgoente tutte le mondane cofc , 

-Arillotilc potranno da t materia da poctaic.Liu, : 

li cheora acccnnaro,farà da noi ne feguenti libri^ampia 
mente, e tatto manit'cfto.cdimoftrato.fmo^ rn 
E quello tanto per ora detto Ha intorno a quelle mate, 
rie, che Arrftorile parlando vario, diede a gli interpreti 
luoioccalioncdisbandiredallapocfìa.r vf ir r.'.i 
widl' tlóutì r.srr>i Xiloli/ non iiboqorb .oótfU'bJ 

TTT^T T7 
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LA DECA DISPVTATA. 
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SE VA ETICHE POESIE 

tmit trono con « Armonia , t con 'l\ttmo , 

LI * \0 0 7^0. 


Lato ne ,cd Ariftotile, cpiù altri autori 
antichi, più volrcci hanno fatto tcftimo- 
nio , la poelìa , nc vecchi rem pi » hauerc a- 
dopcrato armonia, c ritmo, in compa- 
gnia di verde di parole • per fare le lue imi 
tazioni. 

La onde da gli fpofitor i del libro Arido 
telicodi poetica, quefte trecolc, parole, armonia.e ritmo, 
comunemente fono (lare chiamate, dormenti, co’ quali 
il poeta imitaua ne Tuoi poemi. Ma ambedueque’ foprani 
ce n’hanno parlato li variamente, che non lenza cagione, 
nafeere nc può non picciola confuiione , fc da noi non lì 
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faceto opera al prefente ,in diftinguerglì partitameli te, fe- 
condo che la natura lor richiede . 

E Jiciam prima le ambiguità , e gli cquiuoci , che fopra 
ciò ne lor detti appaiono. Platone adunque in alcun luo- 
go ferito coli. 

Se alcuno , delTarte de cuoi , dira in metro , e ritmo , & armonia . 

Einvn’altro; 

I I | ^ | J V ? » I i- , • I (M 

j Sccofe alcuno leucrdda tuttala poefia,ilmeioS)il ritmo, e il metro, 
che altro ebe fermo ni fi rimango no ? 

One pare, che il melos Ha pollo in vece di armonia. E in 
vn’altro lato dito. 

Tercbe il melos di tre cofe ì compoflo, parlare , e armonia, e ritmo . 

Equi il parlare. Logos, vale quanto neduc luoghi ora 
detti , il melos. Ed il melos qui , non è fola l'armonia,ma 
fi èprefo per tutti c tre, canto,fuono, e ballo. Nequali 
tutta l’antica Muficacontiflea. Ariltorile poi, elicisi parlò 
di quella foggia. H 0 1 T Vn rA 5Tc 

Tutte fanno mutazione , in ritmo , in parlare ( Logo )&in armo- 
ni o-i . 

E più innanzi. 

'Dico , fi come è, con ritmo , con melos , tcon metro . 

Einvn’altro luogo. 

Dico faune parlare , quello che ba ritmo, & armonia , e melos .’ 

Nequali luoghi il ritmo non mai fi cangia in altro no- 
me. Ma il parlarcdel primo, nel fecondo è metro, c nel ter 
zoc genere. El’armonia che ènei primo, nel fecondo è 
detto melos, e nel terzo il melos mollra diré canto . 

Da rutti queftiluogi adunque!! raccoglie, che il melos 
ha tre lignificati . L’vno comprendente in generale il can 
to.il fuono, eii ballo. Il fecondo è di armonia. E il terzo 
dice il verlo, o canto folo . 

E douc lì dice armonia, fempre è da intenderfi di fuono, 
fi come oucc pollo ritmo, fempre per lo ballo , o per lo 

f.i. „, i attcg- 
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atteggiamento è da prcnderfi.Elaouemetro.èfcritto', fi 
notailvcrlò. in cui vece, l’vno c l'altro ha vna fiata ilfùo 
generale Logos , che parlare , o fermonc dice , ferino . Le 
quali cole danti , tirano può parere , ch'Ariflotile diceflc. 

Vercioi he t metri , che fieno parte di ritmi, è tnamfeflo . 
Impcroche nò è ciò punto manifctto,te’l ritmo altro tigni 
ficato non ha, che di terzo fiorméro di imitazione, che bai 
io eflere dicemmo, c getto, fi come il prete egli quàdo diflc. 
Con effo il ritmo, imitano fen^a armonia certi de &U Urchtfli. 
Adunque come può il vcrtò, o metro, che parlare è, par 
te edere di getto, c ballo 1 

Maciòpcrora tralafciando,fauelliamo come con ar- 
monia, e con ritmo , la imirazioneloro , gli antichi poeti 
ctercicaflero. c come quelli due furono , o pollano eflere 
(tormenti della imitazione £ non dirò piu poetica, poiché 
nìuna , fenon in parte , fi è ne poeti, e ne poemi manifetta» 
ta . Ma parliamne, come che vera folle , la (or fuppofizio- 
ne , la quale noi habbiamo eflere falfa dunoltrata . E pri- , 
ma dell’armonia . ' 

Dell’armonia de’ filoni adunque douendofi tenir fer-. 
mone, come di fecondo (tormento delia fuppotta da Ariti, 
poetica imitazione, riddiamo alcuna cofaaciòrpcttanrcdi 
quelle molte, che nell’anteccdéte Deca da noi furon diuife 
Di molto corto d’anni auanti, chela poefiain Grecia 
paflaflc, fiori in Egitto,elapoefia,ela Mutìca. E lardan- 
do quelle ,chcdaOùri,daJli,eda Afclepio Imutc,cda lor 
minittri furon efcrcitate,trouafi,chcMariatòrelladiMo 
fc, nell'vfcita del mar rollo, aDiocantafle Inno in choto 
d’altre dónc,a fuó di rimpani.ll che fu intorno a ex tv.anni 
auanri che in Grecia, Fcmonoe, od Oleno il verfo, o la poc 
fia rirrouafle.Edopò ciò anni }8. Annone, pare, che o tro- 
ttatici migliorafle,qucl,chco Mercurio, o Apollo hauca 
prima ritrouaro, l’vlò della citara. Enemcdetìmircmpi 
Lino adopero la lira.Ec ambedue, a fuon diqudlci poemi 
lor cantarono. 

Z a Non 
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Non andò guari.che Filammonc poeta anch'egli, e can 
tando.c fonando.fccc vn choro intorno al tempio d’ A do! 

10 Delfico danzare. t . s fTc 

Equefta appo Greci , fu la prima origine del choro . 

11 quale fu dapoi in molto vfo in molti poemi. E Platone 
dimando Chorca .tutto quefto atto del fonare, cdcl can- 
taro, e dei danzare in Choro. cnelcriflcin quella for- 
mo. 


C borea per certo è ballo , e canto in tutto . 

Prcfupponcndo mi credo io , che cantare, e ballare in- 
fieme, c bene ^ fenza Tuono non lì potcfic. Etutrde-tre 

quelle cole fatte in vno.il Boccaccio, e altri Tofcani auto 

ri, nominaro hanno Carola, connomcdaChorea non 
lontano . E Platone, più oltre , quella Chorca dichiaran- 
do, dille. 

£ filtra bella, e melos, e canto, t orche fi . 

E più ancora . 

Perche nella M ufica,e figure Tei fono , effendo ella circa il ritmo ,e 
l armoni tu,. 

Ouc figura non è lo Hello con l’orchefi: elTendo quella 

g enere , al ballo , e al gello . E la figura ellendo folo il gc 
o . Coli viene la Mufica a comprendere quattro cole,can 
to , tuono, ballo, c getto. 

Qjelle cofecoli dillinte, diciamfolo dell’armonia de 
de t uoni di vari llormcnri ,che i poeti poco mcn che tutti 
incantando le loro poefie adoperarono. La quale efsi al 
canto accompagnarono , per aggiugnere a dolcezza al- 
tra dolcezza, ea diletto altro diletto. Perciochcdcl canto 
Mulco dille. 


•A mortali dolcìffimo e l cantarti. 

Edcl Tuono , e molti grandi il medelimo teftimoniaro- 
no, ed Ariilotilefpezialmentc nell’ v 1 1 1. della Politica , c 
ne Problemi , fe Tuoi tono, rende anco la cagione di cotal 


diletto , 


V £ 1 B J^O 7^0 7^0. iSl 

diletto, ch’ella era l’ordine, che è nelle confonanze dcll’at 
monia.corapoftc di contrari, proporzione tra fé hauenti. 
Eia proporzione dilTe edere a noitra natura amico. Spe- 
rò piacerci l’armonia ,come cola a noi naturale, dilettan- 
tcci (in da fanciulli. < 

Oltre alla qual ragione è da credere , che Ha vera anche 
l’al tra; ch’egli vna fiata, & altra, quiui ritocca. Et cioè, 
perchcil Tuono armonio lo, cela, ccuoprei tal li dei can- 
tanti. 

Per quefteduecagioni adunque, fé non anche per altre 
tutti per poco i poeti, al cantare delle lor poelìc accopia- 
rono l’armonia de Tuoni . 

Equindi fu «ch’eglino , c non altri mufici , da prima, mi 
rabiii cofe , nella mufìca andarono inuentando . Generi di 
armonie, prima vno, epoi due, e tre finalmente. Diatoni- 
co, Cromarico,cd Enarmonico e I pccie loro molte. Emo 
di in cfsi, Dori;, Eoli;, Giorni, Frigi) , Lidi) , co’ lor fottor- 
dinati, Ipodori j , Ipofrigi j, lpolidi j , MifTolidi j , Ipcrmiflò- 
Udij, ed altri. Ed in loro certe leggi. Nomi Armonici, Tre 
nerici, Auletici, Aulodici , Lirici, Cirariltici , cCitarodici . 
Co’ quali in cantando operarono cofc,chc mcrauiglia da- 
no a chi nclcgge,o n’ode. 

Di che per quanto fiè per noi, con molto ftudio potuto 
rintracciare, a poetico propolito facente ,(i è in gran par- 
te nella prima Deca palefato . Ed ora il rimalo , quanto il 
più li porri fi porrà in aperto . 

Hebbono adunque gl’aniichifsimi poeti per opinione, 
che l’armonia coli del canto , come del Tuono , e feompa 
gnati per le llelfc , c molto più , giunte inlicme,cofi per na 
tura a gli animi noftri dilettane; che niuna cola piu, poteT- 
Te cola entro, dal piacere portato, ldrucciolare. Etutto 
quello dentroui tirare, che l'eco folle accompagnato. 
Ecomprcfencl canto erano leparole, e nelle parole i (igni 
beati e i concetti .odelle fen timcn t a,o della fantalia,o del- 
la opinione, o della ragione, o della mente, o leuati dalle 
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cote di fuori , o ingenerati nell’animo fin dalla fua crcazio 
ne. e ricoperti dalle corporali tenebre; e ad ora ad ora dan 
ti tuora , o formati di que’due, daldifcorfo della ragione, 
c dalla fantafia» nella potenza tra loro polla detta opinio- 
ne . I quali concetti farti , nell’animo del cantante poeta, 
infieme con l’armonia delie parole , e del Tuono , trapana- 
no per l’orccchic, ne gli animi de gli afcolranri: e muouo 
no in loro, quelle potenze dell’animo medefìme, che dal- 
le cofi fatte del cantante fono v (ciré E ne le commouono 
di quegli allctti > che feco portano » e di quelle cognizioni, 
e fantalic , ed opinioni, c difcorlì, che recan feco. e vi fi in- 
nettano, evi fanno abito , e abituro tale, quale è formato 
in efsi . 

Ne più dico al prefente,cheil parlare poetico adoperi » 
che il Tempi ice parlare d’ogni giorno , fe non Te quanto c- 
gli ha di proprio, cdi attratto dall’altro, il canto, d'anno 
nia del Tuono . 1 quali perfuafonoj ad Eforo Idoneo fa- 
mofo,che la Mufica rutta infieme fopradetta, fotte data ri- 
trouataaGoitia, c Apatc, ciò Tono, per incantare, e per 
ingannare altrui . prendendolo in reo lentimenro : per ha 
uere forfè vdi co , che gli incantatori, e i maliardi nell’ope- 
rare lor malie, Tuoni , c canti, adopcrattero . 

Ma per contrario a coftui, huomini piu faggi , portaro- 
no opinione, che il diletto deU’arraonia del canto, e dei 
Tuoni , che nell'animo fi dolcemente ci fi infonde, haueflè 
forza di menare le vogliedique’ primi huomini rozzi, ad 
ammacttramenti.edifcipline di lcienzc,edi coltami. 
Pcrcioche fi come Tcriue Arittidc Quintiliano » e FjJofofo 
grande, c Mulico , fendo ncH'anima no lira due quali for- 
me, la ragioneuole, c la priuadi ragione, ad ambedue, i fa- 
ui antichi, vie, e modi accomodarono, con Jiqualilara- 
gioncuolc.per tnlegnamenti di feienze, cdi prudenza, fi 
tomficaifca goderli la naturale libertà Tua. t di quelto rut 
to il pondo, come duce, cminittrafacra, fi prete la fìio- 
fofia. 
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E la forma irragioneuole, che tutta fua cura pone inror 
noal corpo, edin quella, o troppo s’afforza, o troppo s’al 
lenta, hebbebifogno di quella fpronare, odi quella ral- 
lentare, e a mediocrità condurre^ . E di ciò padrona fec- 
ciono la Mufica. La quale (in dall'età tenera con l’ar- 
monie,i colf umi dell’animo formando andalfc, c’il corpo, 
co’ ritmi ne moti fuoi rcgolaflc-» . 

Conciofia cofa , ch’eglino vedeano , clfcre imponibile 
con nudi parlari, che certa infoaue ammonizione hanno , 
àmmaeftrarc l’età fanciullefca : ne era ficuro , lardarli len- 
za cura . E per tanto pofer mano alla Mufica , di cui parte 
è la poefia; la quale con parole, e fuoni.cn trando negli ani 
migiouanilii elamcnteloro informaua, c le parti affé t- 
tuolc andaua moderando, ncH’animofail troppo dolo- 
re , c nella concupifceuole, il troppo piacere $ affetti a quel 
te potenze propri. 

L’ecccffo de quali fuole altrui condurre fpelfc volte in 
perdizione.fi come la moderanza, arrecar là I u te. Alla qua 
le moderanza trouarono accommodate armonie, confo 
lanti gli affetti doloro!! , c raffrenanti , le liccnziofe concu 
pifeenze. ' Le maniere delle quali armonie , mcfticro e di 
Malico di que’ buoni tempi di trattare , il che moltifsimi , 
e grandi fecero, e fe ne leggono alquanti libri loro, co- 
me che da Mutici noftrali, non fieno ne anche per nome 
conofciuti. E poco da altri letterati. 

Ma noi al cafo noftro ritornando , veggiamo in qual mo- 
do, l’armonia de tuoni della citara, della lira » ddl’aulo, 
c della Siringa, e d’altri, porctfc fare quella imitazio- 
ne di cu» Ariitotiledifle, ch’ella fu , come dicono, ifiro- 
mcnto . Gli antichi adunque ad Arillotile anziani , in due 
maniere l’armonia adoperarono , cioè, o fola da le, fenza 
canto , c fenza ballo, e gefto,o con quelli accompagnato. 
Il primo modo Arillotilc nominò, Mufica nuda. La quald 
daPlatoncnonfulhmatadiniunconto. cdipocovio, c 
pieno di rozzezza . E ciò dille in quella forma . 
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Optile cofe tutte veggono tonfufc , & ambe le difi uggonoi poeti, 
ponendo in ver fi , parlari nudi, e ritmi , e figure fienai melos, e armo- 
nium . 'JMa il melai , e i ritmi , [eriga parole vjano , nudo juon di ri- 
tara , e di aulo . T^e quali d ffiùl fiima lofa è tonofiere rio cbt fi voglia 
dire il ritmo , e l’armonia , fatti /« nga parlati . ne a quale s’cffimigli 
de pregiati mutamenti. CMaèntaffaùoa pcnfare,de otalc fatto 
fia pieno di rinoma , e di ruflichegga , quanto i, alla velociti ,e al- 
la tardità : & a btjiiale vote molto am ito . Si thè vfare fuono di au- 
lo, o di rifarò -, , fi non quanto è fiotto ballo, e canto, nudi amen - 
duni, è lontano da ogntMufiu E vn certo fior miracoli in qutllo 
vfo. 

Nelle quali parole, oltre al biafimo, ch’egli dà all’vfo 
femp!ice,c nudo del fuono, ancorché atmonizaro, del- 
iquio , c della citara ( c de gli altri appreso meno viari, dee 
intenderli) manifeftamcntcdice, chcèvna confttfionc, 
ed vn non faperfrin tendere , a che vtilc Ha fatto, nc a qua- 
leimitamcntos'aflbmigli. 

Adunque il fuono armoniofo, diqualunqucltormen- 
to Muficale , non pure non è imitazione, ma nc anche, a 
niuna imitazione s’aflomigha. 

Non può adunque il Tuono iolo, lenza compagniadip4 
rolc.edirirmoimitare.necflerc egli imitazione. Et perche 
non li inrende, & è vna confuiìone, non potrà cllete Hoc 
mento di veruna imirazio ne per fe ftctfo . 

Alla quile Plaronica lentenza .moftra Ariftotilcdi con 
fentire , in quello fuo ( fc luo è) problema . 

Ter qual cagione, Edibile filo de feribili, bacoflumt > Tatto- 
(he fi ben fard melos fenga parlare, nondimeno ha toflume ì ma non 
già il colore , ne l’odore ,neil Japoret’ba ? O perche moto ba quafi , col 
quale il fuono ci muoue i Ma coiai moto , anche è ne gli altri . 
Torcioche il colore muoue la vifia . ma noi fintiamo il moto feguentt 
a coiai fuono. 

Eque fio moto ba fomiglianga, e ne ritmi , e nell’ordine di voci acu- 
te grani , e non nella mefiolatga . Ma la confinando non ba coflu- 
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wr . Il che vegli .litri fin filili non è . E quelli moti fono prattici , eie 
prajii ( oktr anioni) fono f'gn.ile del ccfhmc^j . 

Ne! qual problema fcmbr.i che egli cfcadcl propofio. 
'orerie la qnillion propòtluè; Pei; qual cagione, di cinque 
;nt;biIichccifonp , lolo l'oggcrtodeirvdiro,chci(f'uo- 
i ..oc, mdltra convenir coifi-tlnc^ cioè dar indizio, cle- 
f 1? delibino cnon gli oggcnidc gli affli j 
lenii ? E poi dice che non in quelli, nàa in quello sì, bc 


, perche 


fi lente il ma’o , cl^vux^diuiuiiu. 

I Nel qual moto vièlirtiigliafiza .coline ritmi, come nello 
ordine delle voci acute, e grani, ma non nella fimfonia, 
e nelleconfonanze. le quali chiaramente dice, chccòftu- 
me non hanno.mafi viènell'ÒTdlnede’moti. I quali fo- 
no prattici, & attilli, c fi vede nelle azioni. Eie azioni 
danno fegnodc’coftumi dell’attore. 

Le quali cole ftanri , non è l’vdibile, ma l'ordine de mo 
ti, che indizio faccia de coftu mi. 

fi qual ordine de moti , fi è già moftrato eflere il ritmo . 
E il t'tmo non è oggetto vdibiìe, madiviftà. Emaslima- 
menre , que’ mori , elicvi fi aggiugne . eircre prattici , e at- 
tilli. E fazioni efiere quelle, che indizio danno dei co- 
fiumi . 

Adunque non è l’armonia , ne l’vdeuolc oggetto quel- 
lo , che per fuo proprio merito , od habbia fìmiglianza di 
cofiumi, o ce ne dia fegnale. Edouenonapparcoftumc, 
ùon può eflcrui imitazione^ . 

La quale propriamente faucllando,conuicne che raffò 
migliatisi (ìa dello imitato : efaccial tanto ,c tale, quanto 
e quale egli , veramente, o in apparenza è. 

L’armonia dunque fe di imitazione iftrumento eflere 
dee, dourà potere per fcftcfla alcuna fomiglianza porre in 
opera, o aiutar a farla. 

Ma lenza parole , ella è vna confufione, cnon fì’htendc 
ne ad imitazione s’aflòmiglia . E ciò che pare rapprefentar 
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codume , non fuo c. ma del ritmo ,chc la feguc, o che l’ac 
compagni . Ma per fe deffa l’armonia quale fomiglianza 
è? cd a che s’affomiglia ella ? Eaqualccfcmpioèella far- 
taf E quale fomiglia opera il luonofo in fc ,o in altro ? o 
di fc,o d’altro? E quale fomiglianzafa egli, odi codume 
nortro , o di affetto ; o di azione d'huomo i 
E le pure alcuna fomiglia concedere gli fi dee di poter fa- 
re, gli lì darà quella di raffomigliare altri Tuoni, diventi, 
di tuoni, di gragnuole , di afsi , di ruote ; o di trombc,o di 
fampogne , o d’altri dormenti , o di voci di vccelli , e d'al- 
tri animali ; o d’altre di quelle cofc , che nel terzo della Re 
pubi. Platone và nominando» ebiafimandoinfiemo. 

E quali vsò di rapprefentar Magnete in ifccna, non con ar- 
monia di dormenti , ma con la propria voce, il Tuono del 
barbito. la voce dciranitre,c delle galline, c appo Arido - 
fane, delle vcfpc, c delle rane . e quale fprczzò Agclilao di 
voler vdire vno che concrafacca il roGgnuolo-diccndodo 
l’ho vdito effo. 

Ma coli fatte imitazioni , non fono già le armonie, de fuo 
ni, di citara ,o di lira, o d’altro iftromento tale , compagni 
della poefìa. di cui al prefente ragioniamo . Ed oltre mila 
ra caro ci farebbe, che gli interpreti Aridotelici, che coli 
volonticri abbracciarono quedo infegnamento , ci info- 
gn afferò , o ci additaffero , in quale guifa l’armonia, o fia 
imitazione per fc deffa ; o Ha dormento di quella imitazio 
ne, che fi dice da loro, c dal maedro loro, cfferclapoe- 
lu->. 

Pcrcioche fino, ch’eglino, non la ci modrano, noi confef 
damo di non haucre coli aguto lo’ngcgno , che dilccrnc- 
rc la posfiamo : e mafsimamente vietandola , non pure le 
parole fopradettedi Platone, edi Aridotilc, chea que’ tc- 

1 >i furono, chela Muficacra in fiore, ein colmo di ccccl- 
enza , e che tutto ciò potea, c fapea fare, che da mufica lo 
prana potette farli . rna’l d vietano ancora, altre parole 

Arido- 
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Ariftotelichc feri tee n eli’ v 111. della Politica, in quella ftef- 
faformsu. 

TvpJitCnxt li rJr mi 'ArnnJ*. tr /uSf> rtu «a ktif («Ut inpyHt ifulmpa 
t«k nOtTir tTtrfv r tip tiri tir, K)T»t> ytupalp, m>x'ir mi: ifm.lt!- "fi/**. yó- 
fulm yf tei T»imÙT»t *AA tri fuutfir. £«*rltrritrtutuht *i&imt»r 
auruttvra . ili li tv* tri ravla ó / a, iti putì a. nSt » èHt , *a hI rx/uw* 
fùtKA»r > Tm.ytró(uvm.%iiAm,1m,iL ) ftvi4mJ*TrJy*(i»r. i^Taulaìtir tri 7 tv 

am(ial*fbr»7fmttaìr, - , v. tùl' i-, m v 

£f accade che ncU'altre co fé fenfìbilì , niuna fimìglian^a Jia co * e* 
fiumi. « come nelle toccabili, e gufi abili. ma nelle tifibili alcun unto. 
Vercioche quefiefono figure mapoco . E tutti di cotale feti fo comunica 
Po. .Ancor a, non fono quefie cofe fomigliangc de * coitami, ma piu toHo 
fognali, cioè , le figure , che fi fanno ,& i colori, fono fegni di cofiu 
mi . E quelli fono nel corpo , nelle paffioni . 

\ Nelle quali parole, apertamente è detto, che in nìuno 
oggetto de gli altri Tenti , fuor che in quelli del vedere • 

E tn quelli ben poco ,vi fia lomiglianza di coltomi . anzi , 
òhe non fono anche fimiglianze, ma legnali (blamente, 
cioè, i getti, che ligure chiama, ed i colori, dello arrofsire, 
e dello’mpallidirc, danno indizio de coftumi, c delle paf. 
ttoni dcU’animo . c lì veggono nel corpo . 

Ora fein niuno oggetto fenfibile, fuorché nel vedere, vi 
è fomiglianza , o imitazione de’ coftumi ; dia non vi farà 
he anche ncgl'oggctti dell’v dire, quali fono le voci, ci Tuo 
ni,e ('armonie. 

E fein quello del vedere, incuiparceflerui fomiglianza, 
non v i e, le no n poca . e quella poca , non è fomiglianza , 
o imitazione in qucU'oggcttOjincui, nc molto, ne poco 
appare. 

< - y . 
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£ le quella che nel problema fe ledaua > non nell’armo- 
nia, mi nemoti , che la feguiano , era porta , dùara cofa è, 
che fecondo ambeduequefti luoghi Ariftotclici, niiinà fo‘ 
mighanza, o imitazione è nell’armonia, nedi coftumi,d’a 
nitno , ne di pafsioni Efc vi è d’azioni, è ne moti Tuoi, e nò 
nella mefcolanza delle voci acute , e graui ne nellcconfo- 
nanze.che l’atmoniaformano > A quali luoghi, fc nel me 
delimov 1 1 1 .libro-Arillorilc fcriffe con trario, o panie cò- 
trario feri nere , quando difle. .<■ » -MMdfc 

2^e meli vi fono imitamenti di cofiumi,t queffoi mani ft fio $ Ter- 
ciocbe tollo la natura dell’ armonia è d’.uerfa . fi che adendole ci di fio- 
gniamty diucrfamcntc ; j non nel meit fimo modali battiamo , ver fa 
ci alcuna d'effe^ • . 

. Contradizionc manifcfta vi farà , fc a falute fua in alcun 
modo nonficfponc, c^ic benefica, E ciò ci pare poterli 
fare in quella guila., che fi dica dice vero , la diuerlirà del- 
l‘armonie,difporci variamente dietro alla loro differenza; 
ecommouerci,ad ira,a pietà, & a dolali altre palsionCnon 
altrimenti che U faccianole parole , più quelle , che quel, 
halite. E fpezialqncntes’ elle fono cantate con maeftria . de 
allora l’armonia degli llorincpti , fi conformi ymfona al-, 
l’armonia del canto delle parole , cfprimehii , o duolo ,o 
gioia, od ira, o n^anfuctudinc, o tale altro aderto . Sarà di- 
co allora la cotaIearmoniaconformeallcparolc.Efcquc 
fte fono imitazioni di collumi, edi affetti, anche Tarmo» 
nia lor limile, per lo mezzo loro farà imitazione. 

Ma#d$ parole , lòno piu torto ^imboli, e legnali , e dichia 
menti de concetti, c de moùimenti dell’animo, comedi ve 
ro fono, c non lomiglianzcloro,qome Arirtqtilc tcrtificò 
de igeili, c decolori ; f armonie Ùmilmente, nonlomiglian 
zo, mafpnnnmenti, cdichiaramenti faranno de coltu. 
pn, c di affetti d’animo, c legnali » c indizi de concetti dilà 

entro. ì «iti an [ - u> nt >po%t6t^. 

E quello chedc coftumi fi è tin’óra detto, e de gliaffetti, 
j cfprcsli.cdichiaratici dairannonia,alle parole conforme; 
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intendali anco nella cola deriimi. e la fomiglianzi, ch’Ari. 
liofile loro attribuifee ili quelle altre parole l ue nei mede- 

finiQvni. i 

yi fono fomiglian%e t oltre le veraci nature maffmme nte ne rU- t 
mi, e ne meli , di. ira , e di man fuet Udine . E an cor a di foriera, e di tem . 
pecunia ,e di tutti i contrari a quejli, e dell' altre cofe^ a cojiumj perti- 
nenti. 

Prèndere: fi dee, nel meaefìmo modo.chegli attieni ge, 
Hi ,non fomiglianze, ma regnali erano de gli affetti , ede i 
coftumi, fi come erano, e le parole, el'armonie. E que- 
llo fteffo ne Tuoi libri fcriffe Damonc maetlro in M ufica di 
Socrate , rifercntelo Ateneo , qhc i poeti, vfauanodcfigu-* 
re, c igeili, come iblamentc fogni delle cofc dalor caiua- 
rc. Mail ritmo quello ha di più,chenonhanno,uc le pa- 
role , ne l’armome, eh’eglinon iblo.co’ gclli , ed atti Tuoi 
lì fa fé e no . eindizio nel parlante , dcpcnlicrLccollumi, e 





e rapprclentarc gliatti dell’ iracondo, c del inanluctp, e del, 
pictoiò.edi qualfi voglia ncgoziame.oazion faccette. 

E in quella feconda guifa, il ritmo èveranicntc imitazio- 
ne. E fu per antico trattato, «Scinfcgnaro, e pollo in ope- 
ra da maellri della ìpocrifica arte, 'nella qua le molto vallo 
no, Tcfpi, e Frinico,c Pralina. e.piudilorTelefte, e poi 
Efchilo. che perciq furono cognominati Orchelli , & Or*, 
cheftodidalcali . La qual arte poi in gran mapiera,lìando 
affinando ,c fu chiamata Ipocriti ‘ & Ipoq-nica , & Orche. 
Ili, & Ipocriti i maellri. luoi. E poi Mimi,, c Pantomini. E 
in quella a tempi di Cicerone fiori Rofcio,&Alopo,c La- 
berio. Due Ipecie adunque fono fiate quelle del ritmo 
l’vna quella de’ veri; attori accompagnanti co’ gettila Uh 
ro azione, o diceria ch’elsi o in priuato,o in publico facea 
no. Et quella coli fatta Dcmoilcnc prima , cCiccronc 
poi, differoelVereYn.a.murola eloquenza, e dicrono alla 
prononciazione , 1 primi Sci fecondi, ei terzi onori nei. 

~ "" : Fora- 
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roratorìa. La quale però non hebberaffomiglianza al cu 
na co’ coltami, o con gli affetti . ma fu Colo efprcl sione, 
loro, e diede fuora legnali, di ciò che ne gli animi loro era 
conceputo,’echecon parole, econ getti, emouiraenri 
di corpo fi efptimea; con quelli forza aggiungendo alla 
forza di quelle . E quelli moti , chiamò Arittotile nel prò» 
blemafopra al legato prattici, c l'azione nominò Sema- 
Ila , e fegnalc di coftume. 

Mala feconda fpezie fu la Ipocritica, & iftrionica, la qua 
le facendo raflòmiglianza co* getti fuoi, a getti di Rè, o di 
altrcperfone Tragiche, e Comiche, lì potè dire imirazio 
nevera. non già de coftumi,nc di affetti, ma de getti, Se 
atti di coloro , che parlando ,cottumi » & affetti efprimea 
no , con parole . o 1 poeti ancora , con armonie fatte limili 
alle armonie del canto delle parole . 

E perche nella poclia , come Ariftide Quintiliano affer- 
ma, quattro coleinteruenieno, prima concetto d’animo, 
o affetto, e fecondo parole, quel concetto efprimen ri; Se 
terzo armonia , quelle parole cantate affomigliante . E per 
quarto ritmo , il moto corporale , del cantore accompa- 
gnante ; E quello eflendo da ittrione fatto fimile, per la co 
pagnia, che egli con quelle ne hauea; parcverilimile>, 
che perciò tutta la poetica prendette nomedi imitazio- 
ne. Mala verità della cofa in le (tetta confiderando, ne le 
parole fono imitazioni diconcctti,o di cottumi, ma fegni, 
edefprefsioni. 

- E le imitazioni in alcun modo fono , non de i poeti foli 
proprie fono , ma di tutti i parlatori, e di rutti gli fcrittori . 
Ne {'armonie fono imitazioni , ne fimiglianze ne delle pa- 
role, ne delle interiori cole all’animo { efeimitazioni tò- 
no , al canto tòno (imiglian ti . 

Ne il ritmo della Inezie primiera, altroché fegno, e indi, 
aio è per via di getti , c di ani , e mou imenti corporali , del- 
le cole intcrncairanimo,chelimuouc. 
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E limitazione è, non di altro che de gli arti altrui , & de 
mouimenti è i^miglianza. nella fua feconda fpezie. 

Nella qualclonp da ordinarfi gli IftrionùeiRapfodi quan 
to al Parteggiare. E i Mimi, e i Pantomini . I quali,® tempi 
di Augufto, introduOcro vn’arte Mimica, con la quale có 
atti foli, fenza parole, efenza armonie rapprefentauano 
le fauole intere . Ed efempi neracconta Luciano , de tem- 
pi di Nerone. Ma il poeta ,cantandoi poemi Tuoi, cil can 
to accompagnando con fuoni armoni olì di citara , o di li- 
ra, od’aulo, od’altrotalc, nelcantarequantoèalpuro 
cantone in fc folo cófidcrato, efprcsfione de concetti fuoi 
facca, ma imitazione , o fomiglianza non facca veruna . 
Ma quanto in fefoloconfideratoilfuono,erarmonic, 
comedi citarifti, odi auleti, nccfprcsfionc, nefimiglian- 
za, non opcraua ,ma come Platone difle, confufione,eco 
fa piena di rozzezza . ma quanto poi al canto l’accompa* 
gnaua , edicitarifta diuema citaredo, c di Aulete, auledo . 
cioè a dire , citarifta , c aulete cantante , facca qualche imi- 
tazione, efimiglianza . non già di concetti , o di affetti , o 
dicoftumi, ma delle loro cfprcfsioni , cioè del parlar can- 
uto. 

E quanto al ritmo , quando il noeta, in cantando , e lo* 
nando , atteggia uovuafaoipiaWo con quegli atti mag 
giormcnte ciò che ei cantaua , facca ritmo della prima fpc 
zie che fegnale, ed efprefsione era. 

Ma quando il Rapfodo , c cantaua , c fonaua , & atteggia- 
ua gli altrui poemi, era imitatore, & rafTomigliatorc,cofi 
nel canto, come ne gli altri due, armonia , c ritmo . 

E quando Frinico,cp ratina , eTeleftc.ed Efchilo , le loro 
proprie Tragedie rapprefentauano, erano imitatori, per- 
che . non di lua perfona , ma l’altrui figurauano ne gii ha- 
biti, ne gli andamenti, nelle azioni, c nelle pafsioni. Il qual 
medierò col tempo celiando ne poeti, diuenne proprio de 
gli lftrioni, c Mimi fopradetti . 
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Ecofifatte fonili «Minzioni , econuenuro,chedanoi 
foflcro farce, per ilchifare il communc errore, eper aprire 


la venti curra della imitazione non più forma delia poe 

iìa.ma compagna ÌuaaonMlM ni ^Ai 3 ■ 

Laquale, innxcreló^B«lì«,arempinoftnvfatc, ènon 
folo diiulata , madei curro /eflinta- . 

?!> ( or?tutt.J fitaovjé'rHi Iqmiìo :l ,ai)(<Ny»;MÌal ] 

fi t ine del Otto Libro. 
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DELLA POETICA 

DI FRANCESCO PATRICI 
LA DECA DISPVTATA. 


U.LxxJ 

DclT mitazjontj \ '/ r J un 

iJS H.0 DECIMO. 

Osto fine alle non leggieri deputazio- 
ni, delle materie poetiche, c de’ tre (tor- 
menti della imitazione, fegue che fi pon- 
ga in altretanta confiderazione, lacofa 
de’ tre modi, ne quali, e Platone , ed Ari- 
Itotile, affermarono , chela poefiaimi- 
rando adoperaua . Pcrciochenon mino- 
ri perauucntura faranno in quella- terzapart e, le difficol- 
tà, che li fieno, Hate nelle prime due. E modi intendo que- 
gli, che Ariffoule ,con vnafola parola («fr.comcj clpreflc. 
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cioè del come, lepoeficdaluinouerate, Epopea, Trago, 
dia , Co m cdu,Di tir am bo , d’altre faceano la loro imita- 
zione. t '•< ■ i x . ■ < ■ » : 

Per certo qucfti modi» prima, eh’ Ariftotile, vide Plato- 
ne , e chiaramente , nel 1 1 1. del communeinfegnò, con- 
parole di quella fatta . 

' f: ^ ì ri n A r ,j : f r 

Af tJt Ititi* , òr* t l w ìpu Iti y*r\m vinatSi At>»7 tu , imynuir ìv r * 
ToyyàtH , iy*ytftTtrr i òrrvr , { fatta' rrtrr , -rì>f «‘«w *tt» ; A/i tvrevyt 
il»! muyuau, n ìt* filfjmnwt yryttfórf, u il *p)tllfmr «« pói- 


rtvri. ,, , , . , . . 

• 4 « * a 4 x * i ^ 4 v-4 <• «J a vi A U , i; 

Tsjon adunque tutte le eofe , quante da f nuotatori od* poeti trengon 
dette , è vna narrazione di cofe fitte , o eftftenti , o di future ? Che al- 
tro diffe egli . E non adempion ciò , o con fempliee narrazione , o con 
la fitta per imitazione , o con ambedue ? 

Il che poi efcmplificando , dichiara con molte parole-» Z 
Le quali recate qui tutte Greche , farebbe v na noia . ma vi 
porremo!! tradotto , a diftefo , per Io vtile che dall offen- 
derne il tutto , ce ne dee feguirc. Poco fotto adunque al- 
le fudette parole dice . 

E dimmi , fai tu dell’Iliade, que’ primi verfi, ne quali il poeta dice , 
Còrife bauer fupplicato , sAgamenon a liberargli la figliuola, ed egli ef- 
ferfene adirato ? E colui , dopo che nel confeguì , bauer e porto prlegbi 
al Dio contro a Greci ? Si sò. E fai tu , che fino a quefli yerfi . 

Egli pregaua d tutti quanti i Greci . 

’E pin gli Stridi , due Rettori loro . 

Tarla effo poeta . E non tenta riuolgere altrove la noflra mente,qua 
fi altri fojje che ragionale » e non egli f offe Còrife, e tenta di farci pare- 
re, che non Omero, ma ftail facerdote vecchio , che ragioni . 

E co fi quafi tutta l'altra narratone , fa delle cofe di Ilio . e di Itaca, e di 
tutti gli infortuni in tutta la Odiffea^ì Cofi flà diffe egli. Tfonèella 
adunque narrazione, e quando egli riftrìfee /' altrui parlare ad ogni paf- 

fo : e 
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fi>> t quando Ir coftcbc fono tra parlarti E come nò ? A/a quando et 
dice. alcun parlare , come fe egli foffe altri , allora direm ,cbe l' affami- 
gli quanto può il fuo parlare, a ciafcuuo di colora , ch’eglidicf', che 
hanno a parlarci . Diremo , perche nò ì E l'affomigliare fe ad altri, o 
nella voce, o nel ge fio, limitar colui , a cui fi affimigUa .:£ che l per ciòi 
In ciò , come pare, e quefti , e gli altri poeti per imitazione la narra 
Zjone fanno . Cefi è . Ma. fe in niun luogo il poeta na/conda fi fieffo , 
tutta la poefia , eia narrazione gli verrà fiata finga imitazione . 

Et accioche tu non dica di nuouo , che tu non intendi , come ciò fi poffa 
fare , io’ Iti dirò ; f Se Omero dicendo , che venne Cbrife, è portò il rif tat- 
to della figliuola , e f applicò i Greci , e ffegialmente iRj.E dopo que- 
llo non parlaffe , come mutato in Chrifi^r , ma tuttauia , come Omero , 
fappi , che non farebbe imitazione , ma femplicc narrazione . E fareb- 
be quafi in quefio modo . 

E dirò fewza.verfo , perciochenon fono poetico . Penatoti facer dote, 
pregatta, che i Dei concede fier lordi prender Troia, & effi reflafferfalui. 
E la figliuola gli rendeffero , riceuendone i doni , battendo rijpetto al 
Dio. Ecofidetto, gli altri il riuerirono , e acconftntirono . Ma^dga 
menitene fi ne adirò , e gli commandò , che di prefente fi dipartile, c 
non vi ritomaffe ,enon gli giouerebbono , ne lo feettro , ne la corona 
del Dio. E gli diffe , che prima , che la figliuola gli rendeffe , volea che 
in ^trgo feco inueccbiaffc^t . & commandò, che fen’ondajfe , e non lo 
fluzzjcaffe ; perche faluo poteffea cafa ritornarti. E il vecchio ciò 
vdendo , fi temette : e con filenzjo fi n’andò . Et vfeito del campo , 
molte preghiere por fi ad cipolline, chiamandolo perii fuoi cognomi, 
e ricordandogli, e chiedendo , che fe alcuna calamai , nella /nitrica de' 
tempii ,o ne fàcrifici / acri, gli Itauea fatta gradita, ptr quelle grazie, 
pregaua cbelefue lagrime, contro a Greti uendtcaffe , con le fue faette. 
Cofi difi’ io , o compagno , finza imitazione , / empiite narrazjon fi fit . 
Intendo diffe egli, Intendi anche difs'io , che a quefla contraria fi f^> , 
quando alcuno lenaffe le parole del poeta , eie file vicende noli lafciaffe. 
E quefio ancora, diffe egli, intendo. Che tale è quello delie Tragedie . 
'Dirittamente di/fi ,‘hai compì efi . Et ora penfo di dichiararti , quello 
che dianzi non potei. Che della poefia , e del fàuoleggiamento altrui 
è tutta per imitazione. J , come tu di , la Tragedia _» , eia Comedian . 
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Et altra per apangelia , e annonciatura di effe poeta . e trouere- 
fli qnefia ma [rimanente uè. Ditirambi i Et altra è per ambedue ri 
£ nella poefta de gli'Epi e dtrouc inmolti luoghi , fe tu mi intendi \ 
Intendo diffe egli, ciò che voleui dir allora. E ricordati di ciò, cheaua 
ti a quello dice uomo . che s‘era detto quello , che fi douea dire, ma to- 
me s'haueffe a dire era da confiderare . Si mi ricorda - £ queflo era 
uopo di concordare r fr dofietupn lafciare, cheipoeti imitando cihaurf- 
feroa fkr le narrazioni, o alcune imitando » e alcune nói 

j i\ m poh vt uh , otta#* ik t j'ii r c ■ ; *>■» in 

Quello lì lungo ragionamento habbiam noivoluto.di 
(tendere tutto, a lineette iì comprenda , che in Ciro èdetta 
cola ,da ninno, ch’io fappia notata. Et cioè, che Plato- 
ne, fa prima vna generai narrazione, vfata da poeti, eda £a 
uolatori; la quale poicome genere, in duefpczielidiuidà 
in narrazione 1 empi ice, che chiama apangelia ; c intera- 
zione. E di quelle due, mefcolateinlìcmc, caua vna terza 
narrazione, fatta della lèmplicc apangelia, cdellafatta 
per imitazione. 

In guifa che quattro maniere (ì hanno qui di narrazio- 
ni. La prima come genere. La feconda come fpcciefuai» 
apangeiia, cheli truonanc Ditirambi. La terza pure fpo* 
eie della piima fatra per imitazione^ . Eli truoua nelle 
Tragedie, cComcdie. E la quarta fiè comporta , della ter 
za . e lì truoua nella poelìa de glt Epi ,chc c l'Epopea Eroi- 
ca E tutte quattro, e nelle prime, cncll’vltime parole* an 
che nel mezzo le nomina imitazioni . 

Ariltor ile certamente li valle diquerto luogo* confido 
ròanch’egli, quelle cole come modi viàri da poeti. 

Ma non già pare haucrc prelò , la narrazione primadonne 
genere, ne la terza, fatta per imitazione, maprcfcla, per 
lèmplicc imitazione. 

11 che meglio li comprenderà, fc noi. qui regirtreremo 
le fue proprie parole, clic fono cali. 


z7i 


7 y E C. I M OA 


*91 


- £' TPliu'd* *R$* lÀvTvr fafidtójaàtta.uà 
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mfài^orW, ì} iWW tdfcuVth oh in Jl 

sincera di quefle cofe è vna ter^a differen%a.C ioè in qual modo,cia{ 
cuna df.ìiucfìe cote bnitettebbé attitiio 1 . Ìinpclro'chcyìè gli JlejJi, elfi 
fleffc àtfc fì tUbhnjtbre , talora annòne' alido, c per apangcliàjoucro 
fot tufi 'vri’al^o , 'fi comttfrHero fd . Quero^pome0ipeffo,‘^Jed^fl 
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modo compofto di Ornerei 
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la, come poeta ,ecotric quello dille v fenzanafcònderfì 
fenza mutarli» E ppj terzo qqello della laiimioneTragh 
ca, ch’egli domando operami, c facctfti. «, 
i Nelle qualiparol/cè da auucrtirc quello, che ninna da 
gli fpolitoriauu erti: cioè, che Platone, fottio ilgenCredd 
la narrazione ,pofe, come fpecie la imitazione , Et Arifto- 
tìlc fece il contrario , facendo la imitazione genere , eipc 
zie la narrazione. 1 

Conciofia cofa , ch’egli difl'e , clic nella terza differenza , 
alcuno imitarebbe . 11 che fu potare la imitazion per gene- 
re. El’alrrcduc, pcrilpczicfcmplici,cperterzalacampo 
(la. cioè, la femplice apangelia Ditirambica. La imitazio 
nefempliccTragica. c la mefcolata Epica k m.; 

E non (blamente qui pofe egli la narrazione, per ifpczic di 
imitazione, ma anche in altra parte, fi come fu quando 
fcriflcdclla conucmcnza tra laTragedia, c l’Epopea . 

* j . i • l*i ■ o ri (i liti r t c £!)C| oo - • 3fi d o r fi 

H*jfA/ *V 1 r*vtc»tÌdLrf ( urvywv t*T+ Ktytu,fùfuf 

fiSMveu oBtuìàdmr a iiaKcvipdtY . niet.'cl 

L’Epopea feguì alla Tragedia fino al fiAo+erfo con femone d’effe* 
re imitazione deprecanti. 

IT wh T *4 w . b ',j UT 'C C * ‘J A. 

Oue chiaramente c detto , che l’Epopeaè cofì imitazio- 
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nc, come la Tragedia .-E in dò che foggiughe dicechccl- 
i laèapangclio. • . >■. . 

tJ j% to' ir htyt t^nr i rnyyinU* tireu , rirv li&piftv** _ 

Et in ciò ch'ellaha metro fèmplivcj , &è apangelfat fimo àiffe- 
retiti. 


ito tui’K' 


Adunquc.dicoio.fc l’Epopea 


pio.q 


apangfcìia-.; Et AriftòtiJc chiamo Wlfngclià fa tdcfcòìara 
nell’Epopea. Effendoadunquèm qiiefta materia fi^ram 
dcladilFercnzadiqdcftiduclópramVtjualediefsi, ardirem 


bia verfo il vero 5 Arilfotile hauendo nelprirtcipio dettoi 
l’Epopea edere imitazione, fiftette ne fondamenti fnoi , 
dicendo poi che la narrati ita dcH’Epópca , e la EpangcUà-, 
era imitazione . E ch’cll’era narratiua imitazione, quan- 
dodidc. sscjitni i;l c_,r* 

p«/in?iì yp « ìinytipUl/iui (Jfmnfl •- nor , -:rs 

Eccellènte è Litui latina imitazione i 1 •* 

'' Cpriitiji/hartiendodertOi ^ il .oddónfiraiòr./oh. 

•ripl Jiirtlf fmyiipuìbmr, j£ir . 

DeUtinanàtÌKh,&inverfohnìtatÌMa r V ,J • ' * 1 f * " r, !3.rfl 
Ma il dubbiosi dee ridurre in fui principio, fcfoflèda 
lui dctto'vcro, che l'Epopea folle imitazione. Ilchcper 
lui parte non lìpuòconofccre, perche non mai diffinì/o 
delcrillcqiò , che imitazione fólle .'Coatte per hit medtfi- 
mo è negato, che tutta l’Epopea, imitazione lìa. Et ciò 
fu , quando egli dille r che quella parte , otte il poeta fanel- 
laua in 1 ua perfona , che egli non folle imitatore. H che già 
fi c veduto , e non nuoce A chiederlo , in quelle parole lue 
formali. 

Avlòyyplèì Tir rtiimìr , ÌAic^/r * ut tu ypiei Metti r auto, pii . 

,pmlV.-:ninos vnqc ;;5'ls rS «o:;/b i ‘ottoni;.'.: ‘oovO 
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Terciocheejfo poeta bifogtlà parlar pò chi (fimo . perche in ciò non 
imitatore. v £■ rmbb ')! ’ 


£ dopo quefio non parlaffe* come mutato in Chrift, ma tuttauia cò 
me Omero [appi chenon farebbe imitazione ma femplice narrazione 

• 1 *ì|j Y5j0"£f| 1 C - . 1 

Adunque fecondo ambedue/e quando il poeta parla non 
è imitatore, ne imitazione è il parlar del pocta,fcguc che il 
poeta, che in fua perfona fauclla,no’n farà imitazione, c tal 
farà il Ditirambo, nel qualefecondo il teftimonio fudetto 
di Platone, fempre parla il poeta. £ pure quella parte del» 
la Iliada , e il Ditirambo, c narrazione. .Adunque non o- 
gm narrazione, è imitazióne. Ne quella può effere, co- 
me generedi quella . Adunque la Ariftotelica dottrina in 
ciò, non illa falda al vero, fc veri fono i detti luoi; ned è 
conformea gli infegnamenti fuoi . Ei fondamenti fuoi 
fonoofeuri, non rapendoli per lafuaviardTcnzadeirimi 
fazione . E tutto il ragionare, ch’egli , e gli interpreti fuoi 
ne hanno fatto , è flato fatto al buio . 

Adunque pofeia, che.qucftaaiverononèriufcita, che 
la narrazione fia fpezie della imitazione , come egli volle . 
ne quella genere di quella cflendo ; egli è da vedere , fe al- 
l’incontro, la imi razione fia fpezie della narrazione, come 
ci infegnò Platone. Efembrachesì. poiché c’fi vede che 
nelle Tragedie , e nelle Comedie, molte cofe vengono 
narrate. dafcrui,daBalie,daNuncij, dà altri personag- 
gi. E per quello atto mollra , che ambedue , imitazione , 
c narrazione, inficme congiungere fi pollano. 

Ma non pertanto, fi fa perciò chiaro quale delle due, 
fia dell’altra o fpezie , o genere , Ne meno , fe l’vna all’altra 
fia pan , e fi conuertano , fi che ogni narrazione fia imita- 
zione , & ogni imitazione fia narrazione . 

vfii* , *Kti j ? o i f. 1 bov tis ( obno^o! - . influii- 'ijtxn j'j 
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U che difcernerc,a noi pare che non fi pofla pctvia delle 
loro definizióni, oalmcn delIVnà, a cui f altra non s’ai 


conuenga. .,.,u ' 

Della narrazione , niuna .ch’alia mente mi foccorra.ne 
appo Platone, ne appo Ariftoi ile , definizione habbianió. 
£ nella imitazione, niuna in Arili orile, in Platone, c deten- 
zione, e definizione troucremo . Etvnancllcallcgato 
molteparolcv’è.diccndouilì . 
ncru-Aian bi.t ondi/) n v.lj U-J li Ladra fi oLao^ 

OuKtum onoitvvinulor K*.]«.fvrnr >n r.a.;a. um. , piut.èau 

\(fr Ìkhyot, X Xr rii t/xoioi j 


.iti 


E i Somigliare fe fl’ffoai vn' altro, o in voce, o in gejlo, nonèvno 
imitar colui , a cui ti af ornigli i •: • ti«- : , 


oEncl 11. delle Leggi dice in quella forma. 




m inui oiiasjiJUD)^ , saoisr-nnii à, sncusciun Ui) 

>P «a •>*•>/•'» *’ ri ftifMÒi r ,inr rt , «<r;i » ,• 

rt\tT]t 

E come diceuamo, di dirittura di imitazione era, fe lo imitato, yuan 
to, e quale egliè, fi compievi 1 Bobnaqij non ,n: 

. o Econlonante a quelle due, & alnrcdefcriziorii,pofe nel 

Sofifta vna compiuta deffinhatóiléy^h à , ou.t onnsri i 

J fCy} t«T ixlfMJit , trtinttiTiiicb hS'Xkut , G 13 E 0 cl 

Ter che la imitazione , è certa fattura d idoli . 

Intendendo per idoli , imagini,& effigie, talora limili al 
lo effigiato, c talora apparenti limili • 

La imitazione adunquccraflòmiglianza della cola imita* 
*a . Secondo la quale , veggiamo oratomeli polli la no- 
lira quiftion determinare . E diciamo . 

Pofciache la imitazione, è raflomiglianza dello imitato, 
le la narrazione , potrà in quella dcfhnizion cadere, c raflo 
mi gl un za cflTcrc ; lenza fallo ella potrà conuertirficonld 
imitazione, ed cfterecon tei lo fteflo. J « 

Ma feciò non powà far ella, ne lo fteffo faranno cileno, ne 
co nucr tiranti. Efccondo,chegiàvcdutos c,chemcntrc 

“ 4 , 1 il poeta 
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il poeta di Tua pcrfona dice • ned egli imitatore^ , fecondo 
Annotile, ne la (uà dicitura è imitazione, fecondo Pia* 
tone. Adunque la quiftionc è terminata , ch'elleno fieno 
due diuerfe cofe. fecondo che Platone (e didinfc, facendo 
l’vna femplicc narrazione, e l'altra narrazionecon imita- 
tazione fatta-fecondo che, ambedue faranno fpccicdivna 
fuperior narrazione, che come fpecic le abbracci . 

Le quali per le loro differenze, di fempliee , c di accom- 
pagnata da imitazione fi diuideranno . E non potranno 
niuna d’efle genere eflere dell’altra . ne potrà l'vna ede- 
re lo deflb con lafpecie contrapoda . cioè la narrazio- 
ne fempliee non potrà edere narrazione con imitazione, 
ncqucda potrà edere quella, ne porranno l’vna con l’al- 
tra conuertirli . Ma ciò non è badante. 

• Perche^ bifognavederc, Tela imitazione fia fiata dirit 
tamentefottopoda alla narrazione genere . E ciò, potrà » 
o non potrà prouare, la pruoua della dcTragici , c Comi- 
ci poeti. 

Ne poemi de quali, fe vi farà co fa, che narrazion non fia 
ne per narrazione di vet uno introdottoui , fi farà vdiro, 
n ó dourà l’imitazione alla narrazione genere fottoporli. 
E di tali,* configli , c conforti, e doglianze, e cure, e diff- 
razioni, e limili altre cofe, le n’odono, eperleComcdic. 
e per le Tragedie in non poco numerose quali narrazioni 
a niun partito non fi podono dimandare . 

Non farà adunque genererà narrazione.in quella parte 
chcc propria de gli agenti, ede gli affaccendati . Et è imita 
rione, c vn farli coftoro , e in voci , cin gedi (il che PJaton 
riehiefe ) limili al le perfone ch’clsi rapprclemano . 

Non pare adunque, con diritta ragione haucr Platone» 
la imitazione , polta fotro a narrazione. 

Nc perche in vnapartòdi Comedia» odi Tragedia, in- 
teruenga,ch’alcuno qualche cofa narri , è da tenerli , che 
anco l’altra parte che e in faccende. , cchcfuoic cficrcla 
maggiore, lianarratiua. 

, Cc fcqnan- 
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| o Equandopurc narrazione vi interuiene»cila vi e perirai 
I fazione introdotta di quelle pctlonc , che in fimiii azioni 
( kaueffero a fare l’vfficio del narrarci roruenenticfdì. 

1 « Adunquctutroilcolìfattopocma.perchcefuordinar 
razione ,e nella narrazione ftciTa è imitazione, nonfido- 
uea P?r ragion niuna, comelpecie, a genere fottoporrc 
j alla narrazione. Meglio molto ne poemi di fccna,lì potcg 
mdcolarclajmitazionc, eia narrazione, che nella Epo- 
pea : auueng», che.incfsi lapcrlooadel poeta non qui 
appaia, ria. Epopea farla tutta narcatiua del folo poeta. 

E fecondo che a noi pare, meglio quella colà trattò Ari-, 
ftidcQnjntiliano,ilqualcdipe, nehbridalui ferirti delia 
poefia. haucrla tutta in due parti didima, narrazione, eirni 
razione, non hauendo il mclcolamcnro loro, fecondo no 
lira opinione, luogo, nc nell Epopea, nc nelle Sceniche. 
N on in q nelle, perche la della narrazione che vi lì fa,è imi 
tazionc E non in quella perche la imitazione, cheapparc 
cflcrulè narrazione del folo poeta raccontante , coli i fat : . 

, (itomele parole altrui . il qual pocra, (e ben lì miraaden 
tra, non mai li nalcondc.comc Platone dice.ncmai muta. 


ccwqc parqc ad Arido.la fua perfona.nc in Crilc, nc jp Aga 
melinone, nc in altro alcuno.Ma c egli femprc.chc a faccia 
aperta,co!i conta i fatti.conic i detti di coloro, che li indu- 
cono la lui, od opcrar’alcun fatto, o a tauellare di che che 
Ha Ne ragion veruna apparc>che li dica, che il pocta,raccó 
tri farti più che i detti altrui, fcgucndoli gli vnia gli altri, 
feu*aijir?rponinicnro di altra cola alcuna. é 
(onticuere omnts, intenti qae ora (cneb.nt ^ . 

| Inde toro pater dentai , jic O'fua ab alto . 

In/nidtm \rgina iubtt , renouare dolo: tn^ . &c. 

Ouc è manifèito, che Viigilio racconta le parole, e’I par 
, lare, an d la narrazione, che fece Enea dello Eccidio di Tro 
ù} Che /e iiyiitazion douca ciò edere, bilògnaua, che Virgi 
lioThaued'e fatto pari arTroia o,e Didone douca parla.c 
Tirio, c nò Latino. Il che e argomcio,chc quella era narra-’- 
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zlontf delle parole loto propria di VìrgiJio,cnon era rado 
mlgttanaa^perciònon imixazioncdd parlar di Enea , nc 
di Didone*. E perche fixlice.che mentre fi fa parlare Crife, 
il poetà-nafeoadefe frodo, e nella voce, e ne getti a lui fi taf- 
fomiglia ,c perciò quella parte etìfer detta imitazione: noi 
diciamo, che non puo.cio effer vero , che Omero , il quale 
per looacnpfu clxvisi. anni dopo diftrutta Troia, eper 
cònfegucnte molto dopo la morte di Chrifc, non potè là* 
pete qual voce Chrife haucd'c,o quali gcfti vfafl'c. . t 01 

Ben pore, fingere vna vocc,cccrti getti , quali vn faccr- 
dote vecchio potette crederi! hauer hauuro , o vfato ; e le 
quella è imitazione , farà anco imitazione quando Ome- 
ro in fuaperfona conta la battaglia tra Paris, c Mene- 
lao.o fimilcahro , perche in contandolo, fecondo i colpi, 
©più furiofi.e meno, muterà, e getti, e modi della voce . E 
non dimeno,d'vno, e l’altro hanno detto. che il racconto 
del poetanooc imitazione- notvottantc che Piatone co-* 
no(ccfle,chc nc* detti racconramcnti del poeta vi interne- 
niflero.c mutazioni di voci, cd’attcggiati.diccndo egli nel 
Gione. itocHÌÌ U t if.oir • 

- Ma poi che fono entrati nelf armonia, e nel ritmo, Baccano j - . 

Et ancora più chiaro. A • : < • > r u 

i Quando tu di benevetft. e fai flor diti gli gettatori . o quando canti 
Vlìfft , che {alta in fa’! limitare, fncendodi fé mofiraa Drudi, tfpgrge 
re le {acttt aitanti a piei. o Achille fingente fi contra Ettore ,o alcuna 
pietofa cofa intorno ad Andromaca ,'o ad Ecuba ,oTriamc, allora fei 
tuia fenno.e fottìo pure ejci di te, eprefentc alle cofc penfa d'rjjire lo 
animo tuo? 

* Le quali tutte cole, Tenza mutazioni di voci,ediatti,ncil 
Rapfodo facea * nc pare venfimile che il poeta noi facefle: 
enon dimena tutte fono narrazioni fatte iirperlona del 
poeta. N el q ual ca fo,le J a m u taziò de getti ,e del 1 a voce, nò 
fa imitazione: lì come ambedue aperto niegano, perche 
nella narrazion delle parolc,la mutazion della de’ getti , e 
dcltcvoci,hauerà forza d’operare, che diuéga imitazione^ 
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Forza è adunque che la mutazion de gli atri , e della voce» 

0 ambedue, cioè il racconto coli de fatti» come delle paro: 

1 c, faccia edere imitazione 11 che clài nel primo niegano.o 
che ambedue fi redino narrazioni del poeta, c in calò del 
tutto parì.nonfidca luogo,adifparitacotanta,chc niuna 
ragione ne delle allegare da loro, nealcun’altrailvuolc» 
Niuno adunque de due huomini lì grandi^' appolc,a que- 
lla materia de modi a ben trattare, ne la viddero gli fpofi- 
tori. Solo vi lì arredò il valente, c tra sì, c nò-, vide come 
in bari urne . Cb’jtr'tflotile patta proporre i tre moti, fecondo quel- 
la opinione, che commnnementeba occupate le menti de gli huomini, 
che ronfia narr attuo per apangdia , t altro fiarapprefentatiuo, e ira 
malico , e il tergo compollo di qnefti due. E fio in dubbio, t' %Arifiotile 
foffe d'opinione, che fiffero fidamente i primi due. E cheUnarratiuo 
fi diuidèffe in narratine feiemo ,ein narrativo pipno. Sdento foffe quel 
lo, ti quando U poeta parla infida perfona fila. Enarrammo pieno f of- 
fe quell' altro quando il poeta parla io perfine altrui, Ter fioche al- 
tri può fare dic'eglij' una eofajt faina ferrea trasformar la fina perfino. 

E ciò egli dima alla verità più accodarli. Ma noi dicia- 
mo, che le difficoltà, di quelli modi, fi fono vedute con- 
lfere in altri modi . Ne può queda opinione del narrati- 
uo pieno hauer luogo in Ariliotile, il auale,ii modo com 
pollo afferma hauer vfato Omero. Et altrouc quali fpianS 
do il detto fuo,illodaconquedeparolc. ^ 

mawtp fi ^aMrjìajafià\iramitl»s O/MptS Zr, pur»! yp,*v^ trito, 
a*x'fri filimene ìpaptaltnlf trimru . tvrmiyràru' Kmf^tlar %*piar 
la afurte vaiSm^tr , ci '4» ri yttoltr tpapialo mirar, i 

ynlnr araMyo$x*t mari? ÌMÒf £ Ofòrrna apttlfi* Tfaymì ias , tura 
fluiti af*r rie xm^tlai. 

Si come nelle cofi prtflanti maffimamtntt fu poeta Omero . Ter- 
fioche foto, non pure fece bene , ma anche fece imitazioni dr ematiche. 
Cofi timoftri primiero le figure della Comedia , non ilbiafimo , ma il ri 
deuole dramaticamenttpoetando.Tcrtiocbc il Morgue ha proporzio- 
ne, fi tome C Iliade, e f Odiffta alle Tragedie, cofi egli alle Comtdk-J , 


Nel qual luogo chiama , tutte e tre le Epopee d'Omero 
dramatiche .rilpondentiallcTragcdic, calle Comedie. 

E non per altro egli le dimanda dramatiche, le non perche 
ha opinione, che il poeta quando inducealtrla fauci la re , 
fi muti, come dille, o lì nasconda, come diflc Piatone,? qua 
fi cica di scena : & in i (cena venga la perfona introdotta, e 
come appunto nellcTragedic,c Comcdic,non appaia mai 
il poeta, ma Aia nafeofto^o fi cangi in coloro ,che produ- 
ce in palco, eglifaccia ragionare, ficomefolcano gli ami 
«hi Tragici, efii ftefii rapprefen tare i lor poemi «mutando 
habiti, e nafeondendòu lotto altrui perfona . Et a ciò, co 
me dico , mirarono Platone dicendo* na (condendoli . 

Et Annotile, dicendo, mutandoli. Chiaramente adun, 

3 uc Arido tile filafda intendere , c non fa uopo, di fiate in 
ubbio , ch’egli nd riconofce.la narratiua piena in propria 
& in altrui perfona , fe non quanto c , che fia dramatica , 
e la Epica poefia , e quella parte feconda del parlare inal- 
trui perfona. La quale anche fola riconobbe per imitati- 
ua . E l’altra nò, come fi v ide. c la chiamò anche come det 
to s'c, dramatica , c agonia an tc E fc narr attuo pieno vi ha, 
celi non è in aJkro , che non mai, o fi cangi , o fi nafeonda 
l'Epico Eroico poeta, o prenda altrui pcrlòna . ma fempre 
parli egli narrando , e fattile parole altrui cciò fi dira pie- 
no narratiuo.prefo in quello fenfo , di contare fattùc par- 
lari : in rifpetto del narratiuo feiemo , come il Ditirambo, 
di foli fatti, os’altro vi è, di fole altrui parole. 

Ma l’Eroica Epopea, ouunque fu cantata per antico , o 
dal poeta nelle Lclche delie Città, come fece Omero, o 
nc’ Pancgiri delle felle de’ loro Dei , o nc* Certami , o ne 
Teatri, o negli Odei, oda gli ftelsi poeti, odaRaplodi, 
non mai vi fu apparecchio munodi scena, per poter naf- 
condcre la fila perfona, nemafchcrc.nc vciluncnta.da po- 
ter mutarli, o prendere perfona altrui. Efcncl rilcmeil 
parlare d’alcuno, vi hebbe unto, o quanto di famigliali 
za col parlare dramatico de poemi lccmci ,,nó fu loticllo 

«mn • Emol- 
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E molto maggióre di la difstmiglfcmza, vedendoli in que- 
fti,appreftamentrdi Scene, divertire d’alrri abbigliamenti 
da poter prendere altea pcdbna . «Ida nafeonderoi quelli 
del poeta. Alcontrarionell'Eroico niuho di.qocftl arridi 
V'intctucnne. E interaennéui Tempre H poetai llquale'col 
canto Tuo raccontarti, i fatti di qualcuno* tortamente an 
col ragioaametfayfoprafadin qud Fatto traumi findalfa 
fteflboperatoro/ada altri foco operanti, ©contrapiantùo 

#ca(òrineeruenct»i»vJ«ltaii;noi3stf.i‘)5) iiha o^lsq nivt 

■ ol Maggior fotniglianza affai alle drammatiche poefic di 
; Scena.hebbonoquell'Epopcc minori, e forfè nó mai Erot- 
, che, le quali vlarono il modo, che lo fpofitor Tuffetto do* 
• manda» fenza legame, ouc fi fegna lòlamenre nella fcrittu 
ra,Ja prima lettera del nome delia pedona parlante .Tr co- 
me appo Virgilfa.i , MieftifaStono3'iò« uggito, oic r 
, • furti fttb arguto,. •><>'■( >>p non al , fcno'l-nq invia tu £ 
Opiù torto ih hnoaàt msq urtano a «ctboqsaiqH al» 
• Ttfiorum Mufaitu . . . qiint 

v Nella quale la pedona del poeta al principio fi fcuopre. 
E poi parlano paitoriinrrodom a cantare . Ma più anco* 
ra alle Sceniche fono famigliami qucJI’EdogheL.-, oue 
non mai apparcil poeta fau ella re. pia da capo a tinc,mcntt* 
noi! ragionamento altre pcrtonc.fi cornei* psimacquel? 
l'altra. ib.d'nsì ofb'pniobiq.ouitiinsaon 

,'i iiit fDìctnihi òmttvu. dountnen bbomqln 

Etimilmente. tib,àivoitk**o inaliiolib 

, c ,oj: rjirji«»Aiop/c-/uimjpnuuo,C5qGq3c>to'!3'UM 

Et cziandiooi «PiOslhbiihbJilbfl tisoqltb 
.1 ano <;£^re Moiri gfffftarioiorab affo! albbnigaru'l’an 
•j «ibotqrChéqtteU&hoqubiiilg&bo «òbOil^ano «iitcaT 

: -lari 1 fcrièfubargut/LJt cHtumoirfw.ff:'}';»: ni ty ifimron 

Ha più torto di quel terzo modo trouatodallo fpoftt o- 
re,c da lui chiamato Simiiitudinario. Percioche in elio nó 
apparcil poeta in fua pedona aperto, mafatto il nomedi 
Mchbeo « Il qualecanta, eia venuta degli altri due', c 

~ .:l»ì ni •" ■ - -1 1 ■ 1 1 loro 


1 

11**0 7) £ C I M a. Zt7- ' 

* 

loro canto vicendcuolc. Ma l’Epopea Dramaticacoli far, 1 
ta, come non li truoua ne m meipofiancin eleni pio.ch'al 
tro diedi perfone vili folle appo Teocrito, e Rione, e Mol 
co, e V irgiiio» coli fu anche di materie corrifpondcnti al- 
le pcrfonce fu eziandio breuc, e conucncuolc, e a'ic mare 
rie, e alle per Ione: non parendo yerilìmile.chc per/oqe tali 
potettero, o lapcttcroid’altre.chcdicolcdi poco rilieuo,tc 
ner lunghi ragionari. E non già per la ragione detta dallo 
fpolitore,chcilpopolo.nonhaucttragio perpochivcrlì 
qiraunarli non vi elfcndo di ciò memoria. E vcggcndoli, 
che per pochi.c vili verlì,eda vili pa lone can tari , o recita- 
ti, quali fono al di d'oggi i ciarlatani , pur troppo fard rau- 
nanza di popolo peio lo . E poi anche li poemi coli lunghi 
di Omero , non tutti in v na fiata, o in v na raunanza d' vno 
giorno li cantarono. Ma&,Qmero lieifo,c i Rapfodi fqoi,, 
glihaucanoin certe parti diuii i ,(i comcè.in Catalogo, in 
Pai rodi i, in N ecia , Se. in cene altre da noi al trouc ricorda 
te, le quali ad vna per voi ta.lì faceano dal popolo ratinato 
vdire-E vp>ìtro giorno vn’altra gli li daua E perciò i gran 
poemi l uron o dm n i in 1 1 bri, appo Greci, e appo Latini, 
e appo inoltrali in canti; Ne tini, e ne principi de quali, fi 
Vede manifefta lainterpofizione da.oggi, a dimani . 

Quanto è poi a quello, che non fodisfacendo a pieno al 
lofpo.itore, ciò chein materia de modi era (tato da altri 
fcntto.fpiega egli la fua opinione intorno a modi d’iniro- 
dur ragionamenti, diciamo ch’auucgna ch’il Tuo dilcorfo 
fu, e dotto, c aguto,nqn per tanto , egli non è punto prò. 
prio di poelia. più dici» ùeno molti ai t ri come che belli, e 
: accorti da lui in que’ Tuoi cómentart fabncaii. piu perche 
mifo io a credere, non li fmarrilcc la memoria de Tuoi pcn 
lamenti, e delle lue fpeculazioni, che perche haucflcro in 
trattato di poeliaillor proprio luogo. Ma di ciò, molto 
grado gli lappiamo, come di cole vtili, c rilueglianti gii’ri- 
gegni altrui. Ma tornando a quello che nella tenzon prò 
porta de' modi,p«as;accplta alla poetica materia, e lalaan 
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do tutti gli altri vfatida I fiorici , e da oratori , c quello che 
nel paragone della narratiùa , c della r ppref ntatiua ,ha 
IVna (opra l'altra di vantaggio, c di diluantaggio, con- 
fi Jeriamo quello chetare Tua propria inuenzione,del mo 
do fimilitudinariodalui chiamato . Il q itale egli pone pct 
lo terzo appretto a gli altri due, c da quelli differenziando- 
lo. dice. 

Che il narratine , palefa keofi , elefarolc, con fole pervie, il rapprt- 
fintatino palefa le ufcfile ferole con ufi f un parole. Et il fintili tedi 
ne rio, palefa con coft* con parole, non pólle in luogo di cofe, e di para- 
le , me (miglienti alle cofe, e elle parole . 

Il che forfè più chiaramente fi farebbe efprdlo dicendo- 
li» che il narratiuo con parole fole palefaua fatri,eparolc 
E il rapprefentatiuo.con apparato.gefii,e parole, palefaua, 
perfone, fatti, e parole. Etti (imilitudinario, con tatti, epa 
role. fimiglian ti alle verejc vere palefaua. Oltre che e’ non 

f are, che quadrino gliefempidaluidati per appianarla . 

ercioche Antonio in quegli atti.ch’ei gli fa fare , mentre 
dice . Cofi fece Cafiioi Ccfare, e cofidiffc. 0 c capotare delitti iber- 
ici t tu femorto. Niuna (ìmilirudinc haue Antonio cóCat 
fio. Ma foto palefa Antonio» con parole» econ getti, le pa- 
role ci getti di Cafsio. Ed è maniera dell’Eroico Epopeo 
narrante fatti, e parole, o del Rapfodo Eie pillole fatte da 
Ouidio^ome fcritte da donne illuftri antiche, non hanno 
niuna difsimiglianza da vna perfonadramatica, quanto è, 
al non vi apparire mai il poeta, li quale nonfottentraniu 
no de nomi di quelle donne. Ne ha propotzionecon An- 
tonio, il quale appare, evi interuiene . E migliore cfcmplo 
farebbe in ciò (lato J Edoga . 

Forte fub arguta -/ . 

Oue il poeta fottcntra il nome di Mellbeo ; e vi canta al- 
ti nati verlì, che fi conofcono»comc per detti dal pocta»ma 
in (imilitudinedel pallore Mclibeo . Il che ha Icmbianza 
d'allegoria . La quale più agcuolmcntc fottcntra al nome 
di lìmifirudinano modo,cncqucir Anton io, cqucll’Eroi- 

_ — ncT 
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nc. Ma ammettali, o non fi ammetta per terzo quello fimi 
litudinario modo . o fia meglio ncllafua guifà ,chc nella 
noflraclcmplifipato.è tutto indarno, inficmecon gli altri 
due, narratiuo, o pieno , o feemo ; c repprefentiuo •, come 
quegli, che non fono più propri dellópocfic,chc delle prò 
le. fatte da Filo foli, nc Dialoghi, e da gli ifiorici«e da gl’ora 
tori. E per cofi fatto, e per non proprio infegnamento di 
poefia, rifiutar fi dee^utro quello trattamento de tre mo- 
di, da Platone fatto, eda Ariftot. eda gli fpofiton fuoi.Au 
uegna che mS di colpa, fc’n debba a Platone darc.perche in 
trattamento d’altra cofa >nc parlò per incidenza, c fuor dei 
conflitui re artepoetica. Il che mojtrò, c propofe Ariftoti- 
ledi voler fare. E di tali infegnamenti non propri dcH’arte 
poetica, andò quell’arte riempiendo. Ed in tale riempimcn 
to.di molti luoghi lafcio voti . fpezialmcntc in quelto dei 
modi . Pcrcioche oltre a’ detti modi, c piu antichi d’Omc 
ro, c meno? furono propri della poefia. ciò fono modi lo- 
danti, biafimanti, infegnanti, cfortanti, preganti, c altri co 
fi fatti. Ne quali, le ben forfè non lunghe pocfie,brieui al- 
meno, c mezzane, furon da molti còpilate. auati che proli 
venifTc a luce. Le quali poip profa tori, dalla poefia rolti in 
prcflaza.ed vfarono,c vi cntrarono,c rimafero in pofTeflo, 
con lei communc.E quelli più antichi furono, che non fu- 
rono i tre antedetti, perche il narratiuo, non appare prima 
che in Orfco.e fpezialmcntc quello che fu dimandato, me 
fcolato.Etil dramatico, molto più fu moderno, trouato 
folo quando i poemi cominciarono a montare in palco . 

Con le quali tutte cofe>a dietro, c dette, edifputatc,con- 
ch udiamo bricucmcnte raccogliendo di hauer aliai chia 
• ramentc fatto palefe, che gl’infegnamenti Ariflotelici più 
cómuni,c quci,che quali principi prcluppofli fono dell’ar- 
te fua poetica, non fono v crine quanto all’origine fuavni 
ucrfalc.nc quatoa di molte fpezie particolari. Ne veri czia 
dio, ne propri, in quanto viene detto, ch’ella tutta fia imita- 
zione. ne che ogni poeta fia fiato imitatore, o fia. 
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Ne quanto èichel'Epopca fi pofla in profa comporre. 
Ne meno, in quanto che Jafauoia fìapiu propria opera del 
poeta, che il vcrfcggiarc. Nefimilmente,quantocallcma 
terical poeta fotropofte,chenon poffano efierc, ne natura 
li, ne di iftoria.ne di al tra, o feienza, od ar te.Et apprcflò,chc 
egli non è vero, che l’armonia, e'1 ritmo foflcro a pieno fta 
ti itormÈti di poetica imitazione. E che finalmente de mo* 
di dell'imitarc,ne acòpiuto , ne vero »fu da Ariftotilc trar- 
tato.Trale quali vniucrfali di(putazioni,non poche altre 
cifon venutefatte, più al particolare: dimoftranti , che ne 
quelli, ne i generali precetti Ariltotclici predetti non fono 
ne veri, ne propri della poetica, ne ballanti « 
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| L l fi quali, perchetroppo firettolofàmen 
te, Scauanti che vedute le noflreragión 
hauefle , Tamico noftro , Sig. Torquato 
Taflb.fi è fatto incontro, ecercato di ab- 
battere certo noftro parete-», fcrirto iru, 
difefa-» dello Ariofto; ci è paruto ora di 
amicheuolnientc dimoftrargli con quan 
ro torto, egli habbia prefo ad offendere vn’amico , Tor- 
lo infinto prercfto, di cflere egli l’offcfo » in quella che a 
Juiè parura ofFcfa di Ariftotile-» , cd'Omcro, coi quali, 
il poema fuo,o nulla, opochifsimo ha che fare. Ed in ciò 
ragion vuole , chcci fallì ogn’huomo.diragione, poiché! 
• a ciò damo (lati tirati pc’ capcgli . 

Detto haucuamo in quel noftro parere, 

t? : — CbT. 
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fin gli infcgnamenti poetici d' ^rifiatile non erano . nf Pro fri, ne 
veri,ne ballanti a conflit nhe arte [dentale di poetica, ne a formar poe 
manicano, ne a giudicarlo: neeran fatti fecondo l’afide poeti, ne 
Greti, ne Latin*, come nel ’ Dialogo del Pellegrino soffermava . • 

Il che ìq hauca, affai arditamente affermato . 

perche io non ho mai lodato alcuno de Filofofi, che biaftmi la 'verità, 
perdute porle, ne tsfriflotilc , ne 'Platone. 

E che per concordare quefti due, o pofsibile, o impolsi- 
bile ad aeèordargli.quclla abbandonale. Reputando che , 
la Filo lotta, foffe amor del verp» c non ( per coli dire ) ne 
Platonifmo , ne Ariftotcklmo. 

Il quale antico mioproponjmento, in dò fcgucndo:ha 
uca Vo già cfaminati gli- Ariftotclic* pocticUnfcgnamcnti: 
in quella guifachefi fono pQincx. libri di quella Deca di- 
rteli a lungo. Lardai colami diede qùcU’ardirc, eh’ ai Sig. 
Torquato paruc ffrano , e prefe ad oppugnarmi . 

Di che noi gli dia perdono, cornea quelli che peccarono, 
auanti alla verità conolciuta. La quale egli doucaafpetta 
re.rumoreggiadofi pure, chcdi poetica fcriucuamo. Bnoi 
medcttmiThaucuamo più d*Vna fiata detto, in quel pare* 
rc fteflò , ch’egli contratta . 

j. . Là oftdcqucfta'pena, ch’or glidiamo, cicontcntiamo, 
che vada a conto della/troppa fretta Tua . 

Attaccandoli, egli adunque primieramente a qucl(Non 
propri) argomenta. 

che fe i prìncipi (C^iriflotìlt non foper propri , fartbbono commu- 
ni*^ altre arti imitative .come alla pittura, e alla [coltura-;. 

H qtulc argomento è fondato, fu’l commune errore 
diicefoda Atiftotile, e pattato ne gli interpreti, c fogliaci 

fuoi, che la poetica (ia arte imitatiua. E purdouca vedere, 

che ciò noi in quel parere negauamo. E non doueuaegli 
■per confettato prendereil negato. . \ 

11 che ctterc fallo, fi c-a badante in quefti libri, adietCQ, 
dimoftrato; nccpjifamcftierc di replicarne. "t 

” Ma • 
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Ma che ha quj-a fece la pittura , e la (coltura coala poe- 
tica, quandoaoch’ella forte imita tiua* coala quale elle 
nonconuerrcbÌJono, fe Donnei genere? . , r» 

Ma nelle differenze effenzia li , delì’dTer ella fatta di parole 
in certi modiadopcrare , che quelle non hanno, farebbe 
da loro diffctenjilsiroa . 

E per tanto fuori di proposto vi fi inferire, che in quel 
libro niuuo-viimpara a dipingere, ne a fcolpirc. , j 
Più, la Dialettica ,e la Retorica , con la poetica conuengo 
no cioè in vna delle cficnziali differenze, dcH’cffer fatte co , 
parole anch'elle-.. Alle quali ci fi douca per quarta aggiu- 
gnere la Grammatica. E le bene in quel libro. , 

Ninno impara a formar gli argomenti , & a pervadere i giudici , 
e i Senatori - y 

>llfew'j*r!0i»i'0 unirli Ji p. ì/Ui* 

Vi fi trattano pcròdeliccofe, trattate anche da Dialetti- 
ci, è Rcttorici,c Gramarici . Ciò fono prima, il trattamerv- 
(50 dcl,le letterc^ddlc fillabc, de nomi, de verbi, c fimili;chc 
fono cofc di Grammatica .Ed ecco la communanza de gli 
iofegnatncati poetici d’Arillotilc conquclli di Gramma- 
tica. •vh.M^ntinooàttefwtoi 

Gli ornamenti delle parole , le metafore, e l’altrc figure, 
infognatcciin quei libro, fono communi con la Retorica; 
c da lui medefimo , nel 1 1 1. e da tutti gli altri Rettori trat- 
tare. Ed ecco che propri non fono della poetica . il tratta- 
mento de colluttai , è communc col fecondo della fua Re 
torica, eco’ libri morali, c di Nicomaco, e di Eudemo, 
e con quanti altri mai di morale difciplina ferirono . 

E coli il ragionamento delle pafsioni d’animo , nella Re 
torica è da luia lungo profeguiro nel u. e ne detti Mora- 
li. c da Platone prima, c da gli Stoici poi, c da tutte altre fet 
te de Filolofanti fuori di propofito poetico . 

, Ed ecco che ne i co fiumi >nc le pafsioni, non fono pro- 
pri della poetica. 
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- La Temenza in quella parte , che dice che pruona , e ri- 

^ruoua >pertienc alla Dialettica E dotte profera dettati di 
virtù , o di vizi , o di ciuili alluminienti , ècommunecoi 
trattati morali, e con politici Ed ecco chcnon fono prò! 
pri della pocrica.<E pur quede, fono non vna , ma quattro 
parti condimenti i fuoi poemi. Sentenza, Coftumi, Palsio*- 
ni, Parole* Lafauola poi, che la principale è detta ,t6mu 
ncè a Filofofi, ad Iftorici antichi, a Sofifti.a Finolatóri prq 
faici di molte guife.fi come a dietro habbiam perniato. 1 
Ed anco a Idonei veri, in quSto AriftotilcdicC.fchefanoIi 
•è, conftituzionc di faccende. Ed ecco che la fauolà,chepa 
rea proprifsimadc poeti , élTendo a tanti altrifcriftori,eal 
Icvccchiacciuolcfilantialfuacocommunc, none pro- 
pria della poetica. ‘ ' , . % . 

Adunque niuno de precetti ,da Aridotilc datici , Intor- J 
no alle parti condimenti lepocfie, & i poemi , non c prò- ; 
prio della poetica. b 

I tre modi , co’ quali diffe imitarli dal poeta, il narratiuo 
ècommuneconlofcritrorcdcllaidoria vera, cfauolofa . 
Con l’oratore» in vna delle lei parti defPorazionc fua. Col 
Sodila raccontante l’altrui virtù, c con anco i fachini di do 
. gana . Ed ecco nòne proprio della poetica . 

< llrapprefcntatiuo, c ilméfcolato , ècommunea tutti 
gli fcrittori di Dialogo , e a gli oratori nelle profopopee, e 
a gli idórici, quando fanno ch’altri faccia diceria- E fi tro- 
vo ne gli ferini di Prodico Sofida , riferentclo Senofonte, 
.& Oddi a tutti i pizzicagnuoli di mercato. Ed ecco che 
non fono propri del poeta. 

- Lo dormento delle parole, non è eglicommunca tutti ! 
i parlatori, j e a tutti'gli fcrittori ? 

' Vi Lo dormento deU’armonic, è commanca tutti i Muli.; 
ci, anco noncompagni de pocttf Ei ritmi, o gedi, a gli ora ' 
fori, a predicatori , e ad ad altri fauollatori, c a Mimi, poc- 
he non rapprcfentanti,c a tutti gli atteggiatoti, eaque’chc, 

fanno la Morcfca. Ea quelli chediTofcanaa Roma fu-' 
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tono chiamati pCE gli Ludi$ccnici . iquali , come d icati- 
uio. 

fine camini >Uo , fine imita fi^orum earminum aftu , ludiones,tx 
Hetruria aeriti, ad Tibic'mis modos falcante!, baud inde cor os motus tuo 

re Tbufeo dabentj . 

Ed ceco che non fono propri di poetica . 

Le materie , che Arifto$ile dice, edere fòggettea poefia 
collumi, e pafsioni j & azioni » le dueprime » come detto 
gii fiè,co Retoriche con gli Oratori, e dipi neon gli Mori 
Q, eco Filofofi , la natura loro contemplanti, fono com- 
muni. . • ,m ib:i 7 , * 

Efìmilnicntc la terza azione. Edcccoch^ncanchclc 
materie, fono proprie dc’pocti. 

t La imitazione finalmente, che fu polla , e da Atiflotile , 
e da fuoi, per capo, e forma, e genere della poefia, quanto 
e, alla prima fpezie fuadelleparole, fi è inoltrata comma* 
nc,atuttiglifcrittori>ca tutti ifaucliatori. > 

E quanto è alla feconda fpezie, del porre auanti a gli occhi 
è commune a tutti gli eloquenti. ~) 

E quanto è alla terza, chcelafauola, è commune a tutti 
quegli, che poco ha, fi fono mcntouati. 

La quarta imitazion di scena , che parca propria de poe- 
tai Dialoghi di Platone, per teftimonio fuo,c certe ùtorie 
facre , di memoria noftra, la fi fono accommunata . 

La quinta dell’Epopea, quando tutta imitazione foflc,có- 
munc farebbe a profa , e a verfo , fecondo la dottrina Ari- 
floteUca. E molte fconucncuolczzc, lì come lì e dimoltra 
to, partorirebbe. 

Et il medefimo farebbe, nella fella Tua lignificazione . 
Adunque la imitazione, od è commune con molrialtri; 
o non e propria della poefia, o non e vero, che la poefia, 
imitazione lia. 

Adunque , di poetica, Atiflotile feriuend© , e cofc non 
poetichcinfcgnando, chiaro è, che cofc proprie a poetica, 
noninfegnò. 

Quyflo 
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Quelle adunque fono darete Tono le pagi otri, che cl riiof 
fero , arditamente a dire, che gli infegnamenti poetici di 
Ariftot.non'erano propri dcIlapoctica.Etora,duccicado- 
ci.chic per conto di fè.cdi noi, dorica meno.habbiamodì 
moftraro, che i principali fsimi di loro, c che compt6donò 
tutti i meno principali, fono cómùnia molti altri, efauella 
tori,efctitrori,eMtifici,elaDio graziala gétiacuirifanot 
te innanzi fera. E col inoltrargli conati Uni , habbiamo ari- 
co riprouato la fallirà dell’argomento del Sign. Tallo , né 
gante che non fodero communi, eia verità del noftrò pà* 
rcre fatta chiara, che propri di poetica non fono. Ma ci 
foggiunge. 

Che i detti infegnamenti haunoquelle conii%ìoni , che fi conuengono a 
propri, perche fono primi per natura, e fon piu chiari. E fon quelli 
co’ quali fi poffon iimoflrart tutte 1‘ altre propofi^joui della poefia ,da 
ciafcuna altra fresie, « genere di imUaTgoncu . 
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Quello ch’egli intenda per primo , per natura , e per più 
chiaroi fc non e per dfsiomi, e per principi, quali dille il Pel 
legrino, edere i principi poetici d’Aridotile, cornei princi 
pi chiari delle feienze, non Pappiamo indouinarc. 

Ma fc pcrauuentura , per coli fatti gli prende egli, noi dici* 
mOi che la prima condizione^ falla. 

Perche afsioma oon c, chela poefia imitazione fìa . Ne 
afsioma è, ch’ella miri Polo collumi, azioni, e pafsioni . 

Le quali ambedue per le cofe fcritte a dietro, fono appari, 
te falle. .addomi j 

E coli, non è afsioma , fin fegnamento de gli dormenti, 
quando il ritmo , e l’armonia , veggcnte’l egli , sVfa lenza 
tituba potila . Eitremodi,comclont>cfsiprimipctnatu 
ra, quando molte poefic, fi fcccion prima che quelli vili 
introdufléro ? E come c la fauola prima per natura in poc 
fia i quando gli Egizia auanti che fauolofa poefia formali 
fero i Greci, di fauoie cran pienti 1 E i Fenici? li come da San. 
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coniatone, Ferccidc prima, Ed Eufebio poi riferirono, mol 
te nehaueano. E come primo per natura è in poefia il co- 
ftumr,quando poefìcdilierfc nell’età prima Greca, Crefmi, 
Inni,& altre fi compofero fenza coturni? 1 e naturali di Li- 
no, e di Orfeo, c artificiali, di Eumolpo,c della Eritrea, edi 
cotanti altri chcvcnnerpoi? 

E come prima per n atura lr\‘ poefia è la fentenza del prò 
uare r e del per (baderei fe Ariftotilc il fuo, nel principio del 
la Tua Retorica, afferma ciò cllcrc da natura dato, a tutti 
glihuomini? , u • 

Adunquefe huomini auanri al ritruouo della poefia , fi 
trouarono , la fentenza cefi fatta fu in vfo . E le parole, co 
me la fen tenza , prima chcin poefia s’v far ono ■> le vi fu chi 
faucllafle. 

< Ad unq u c fe il primo por natura, neco me per natura, ne 
comepertempo, ne come per afsiomi nonfitruouanei 
precetti poetici d*Ariftotilc,falfa è la prima condizione po 
ftadal Sig. Torquato , ma non giaprouata, ne tentata di 
prouare. 

c Falfa è anco la feconda, ch’efsi fieno ( più chiari ) fe fi in- 
tende ciòpcr asfiomi . Il che può dalle cole dette eflfcr pa- 
lcftj . 

Nc oflcrua in ciò, il ricordo del fuo AriftotiIe,chc in ma 
feria inconltantc, vieta il procedere con modi Materna», 
ci . E già fi c dimoftraro, che non fono afsiomi per f c ftef- 
fi chiari, niuno de gli infegnamentifopradetti vniuerfali. 
E molto meno il dcono edere i piu particolari in lor com- 
prefi.pofciachcverilsimepruouc, fifone danoifattcdcl 
contrario. 

Falla è non meno la terza condizione, checo’ precetti Ari- 
tclici,fi poflan dimolharc tutte l’àltre proporzioni di poe 
fia. Pcrcheftante la falfi ràde fondamenti , quale propoli, 
zionc fi potrà con verità prouare^ Se non forte, come da 
falfepropofizioni moftr ano iLoici»chc vere conci ulìoni fi 
pollano dedurre-/. 

~ le 


Perciò 


al* VELLU ‘POETICA. 


Percioche , quale Inno , o Crefmo, o quale Matroo , o 
Nolno .oPronomio, o Proemio, o Ditirambo fi potrà 
fornircele gli infegnamenti della Tragedia, o dell’Epopea? 

S'cgli, o altro fuo parziale, dirà che da quelli fi potran ti 
rare precettida poter quelle comporre. 

Ciò la prima cola, ned eglilia ancor prouato . E le pure 
prouato l’ha , quale de fuoi foncttt ,' o madrialifia Tragi- 
co ci dica,cqualc Epopeico 1 Equando ciò per veto,cnon 

per gara.ci hanerà dimoftro.fi gli darem fede. 

De gli antichi poemi ci fono rettati, più Scoli) , vn Diti- 
rambo, vn'Iporchema, due Pcani : moli Epinici), & Ode,& 
Epigrammi . In quelli, moftrici fecondo quali precetti Tra 
gici,o Epici eslì fieno fatti E come fecondo cfsifc ne poflà 
giudicare, c fi eli haucrcm fede, ed obligo . E fc ciò non ci 
mottra, fari faìfo.chc co' precetti Epia.o Tragici,qd altri, 
d* Arittotile, fi pofla ogni propofizionc di poefia dimottra 
re, ne in Teorica, ne in Prat fica. 

Soia la quarta condizione, con pace di plutarco c vera . 
Perche grinfegnamentifudetti fcparano làpocfia,cheimi 
tazionc non c, da ogni fpezie , o genere di imitazione . ciò 
èda pittura, da scoi tura, e da altre tali. 2t : roi 

Ma forfè Plutarco, ne Orazio, no’l mi concedcricno. di 
ccndo quelli, TìSoribus *tqwt borrir. E qucgli,chc la pittura 
fotte poefia tacente; eia poefia pittura parlante. Maieil 
Sig. Torquato ncimpctra grazia da quelli due, noi ci con 
tenteremo, che vera lìa. 

Noi dicemmo anche, gli inlcgnamenti Ariftotdici > non 
eficrvcri. EtilSig.Torquato Tatto dice. 

Ei /<w» xri. <a qwtlmodoibt pcjfo* cflcryeri , ia>» arte» cheti 
ia/<j«i il -peri fimi e_s . 

A che noi diciamo , che quando egli ci moflietà che la 
poclìa.fu imitazione ; che la auletica, e la citariftica.e la fi- 
nn gic»>e]'orchctt»ca licn pociìc c che verità contengano 
tutte le cofc.chc noi di l'opra raccontammo , c nc libri , a 
dietro dimottrammo, allora, come di professane, amici 
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del vero, più che non è egli, fi gli crederemo, e gliene dare 
laude. 

Ma a ciò dimoftrarc, due opere gli conuerrà operare . 

L’vua diftruggere tutte le noftre antedette ragioni, con 
ragioni più vere in fatti, c non come le fuc prefenti in appa 
renza loia . E l'altra con piùvcre,e falde pruoue,conftitui- 
rc quello che noi habbiamo disfatto . 

Emo ch'egli dò no» adempie non feguédo , l' Ariftotclico 
precetto, della verità amare , più che nelle proprie , ne l’al- 
trui opinioni, non pofsiamo acconfentirgli , nell’articolo 
della verità di quegli infegnamenti. 

E non s’affatichi ad inucftigarc , quale vcritàio m’habbia 
qui voluto intendere, pertinente, o non pertinente a Dia- 
lettica . perche della femplicc, e di niuna lotto’ntcfa, io ho 
voluto intendere. 

Diceuamo ancora, chci detti infegnamenti, non erano 
badanti, ne a formare arte compita: ne a formarne poemi, 
ne a giudicargli .Rifpondc ilTalfo. 

Ch'effi fono bajleuoli a conftituire l’arte poetica, o fcien%iale,o nò, 
ch’ella fta . perche non ci è necejfario niun’altro . 

Or quefto fi vcgga.E dicaci egli prima,chc fi grande poe 
taè, s’cgli fa lefue canzoni, eifuoi fonctti,ei Madriali 
fuòi , fecondo l’Eroiche ? E non ci dica, c’ fi poflono caua- 
re. Perche quefto cauamcnto farà fuo, c non Ariftotclico. 

E contradirà a fc fteflò, poiché dicendo, chenon ci c ncccf- 
fario niun’altro , nc sfodrerà di nuoui . 

Ma dicaci egli fc il Cala fece ilSon . Quella vita mortai» 
ch'egli dichiaro già in vna fua lezione recitata ncll'Acadc 
mia Ferrarcfc, fecondo gli infegnamenti poetici d’Ariftoti 
le, perchcciingannòegli fponendolo per via de precetti 
Retorici di Demetrio Falcrco, c di Cicerone , e delia Reto 
rica di Arifto.c di Ermogcnc i E s’cgli in ciò allora dific’I ve 
ro,ora dicela bugia.ch’a formar poefia, nò ciliancccsfità 
di niun’altro prccctto.poichc in opera poetica, ci cófefsò, 
e moftrò che tolte in preftanza s’cran le regole daRetori. 

Efr - ! 


Ee 2 


220 


D E L L Jt T 0 E T I C 


Efcora ftTalfó dicev^ra» chcnonvffianiedicti altro 
precetto, allora ei difle la bugia . O l’vno , o l’altro , che di , 
ciò Ha : egli (i palcla, o per poco amico del vero, o per po- 
co intendente di ciò, ch’egli infegna'. 

Di più ci dica, s’cgli fa le minute fucpoefic, ck grandi 
Eroiche, o Tragiche, con le regole mcdcfimc, o con diuer 
fc ? Se con le medefime, per carità ci moltri i fuoiTragici t ò 
netti,C'glitroici.oiaTragcdia, o la Gierufalcmmc fatta, 
conrcgolcdì fbnctto*odiSeftina.i>econdiucrfe,lcqua- 
h non fono (late da Ariftotileinfegnate, pcrchefidaora 
perfidiando, che di altri precetti non vifia infogno i 

Ma fé veramente efsi fono badcuoli a tutte le poefic, di- 
rò io, adunque con li medefimi fi faranno, eie Comedic,c 
le Paftorali,e i sonetti, e le sedine, e gli strambotti > e le Pi- 
ftoled’Ouidio,eil Ponto fuo,eiTrifti,elaMctamorfòfi, 
claCulicc, e’lMorcto,e‘l Ditirambo» c’1 Nomo, con le 
quali fono fatte l’Iliade, e l’Odiflea. e l’Edipo di Sofocle, e’1 
Ciclope di Euripide. 

Ma fc quelle cofc, fono da riderei da ridere fono anco i 
fonti, ond‘ellefcaturikono5CÌoè,chc non vifia neceflario 
alcun’altroinfegnamento, che quegli d’Aridotilc. * 

» m . • ,J fi II» j'i ■ 

E fé quello che ci f Jggiugnc èvero, che non ci è alcuna ffecie dibuo 
na poefia, che non poffa ritrattar fi con le differente , che pone ^ iriflo- 
tilcs. 

Adunque dicòio» òig.Taflò il vodro Aminta, con feda* 
te nonelfcr buona poctia, ne alcuno devodri sonetti, ne 
alcuna canzone , poi che non fono fatti con le regole Ari- 
dotelichc ? E non fa qui calò quello, che dite . 

Che dar fene poffa diritto giudicio ,. in quel modo ch’egli ci info- 
gna, dimoflrandoci la perfetion £ Omero , e Cimperfetion di coloro che 
hanno faritta la >ita di Èrcole, e di T efeo . 


Per- 
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Percióche , qucfto è vn venire fu particolari, e non ifta- 
re, in fu le fpccic dipoefie. E fecondo voi ; per la perfezion 
di Omero fi potrà giudicare dirittamente il Moreto di Vir 
giho i 

•Quello chepoiv’aggiugnc. 

Laonde tanto fono migliori, quanto ai Omero, fono pià fami- 
gliami . 

Fa pregiudicio grande al fuopoema, e dannili giudicio 
di chi l’ammir'a . Perciò che cflendoil poema fuo ad Ome 
ro fimiglian te, a grande pena in vna co fa fola, egli al tra per 
fezionc non haurà, fe non qucll’vna cofa . E cioè che anv 
bedue cantarono, folo di vna parte di vna guerra. 

Ma in quella ftefla fola perfezione, eflendo egli da Ome 
rodisiimigliantcmolto vi hauerà di molte imperfezioni. 
Acotanto precipizio il conduce l’amore portato ad Orne- 
rò, e l’odio portato al vero. Detto Umilmente hauc- 
uamo. 

7{e fatti (i precetti ^triflo telici ) fecondo V vfo de poeti , ne Greci r 
ne Latini, come nel Dialogo s'afferma . 

EtilTafl'oallo’ncontro dice. 

Tfo» cònuienc al maeftro dell'arte , formare i precetti, fecondo l’vfo r 
come "vuole il Tatricio . 

Indie, più fono gli errori, che non fono le parole. Per- 
cioche, non io, volea ciò, ma il fuo efalratore, detto l’ha- 
uea nel Dialogo . Econ ciò danna l’amico fuo : il quale 
per cfaltarlo.fopra tutti gli aitri,li è póllo nel pericolo, che 
ci corre della riputazione propria. 

Poi.fenonconuieneal maeftro di formare l’arte fecondo 
l’vfo, male fece il fuo amato Ariftotilc . 11 quale formò l’ar 
te delle due>T ragedia, & Epopea, poclic principali , fopra 
l’vfo di Sofocle , ed Omero . 

£ ciò fece , fenica fare diflimjton veruna , di cagioni per le quali, al- 
cune delle cofe vfate da loro , merit afferò lode, & altre b tafano . 

Ad un- 
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Adunquepuo il macrtro, con lo cfempio di Annotile 
fo rmare arte (opra v Co, non dicodi piu poeti» econtinua- 
to , ma fopra vno efempio folo ; cfatro vna volta fola.fen 
za confidcrare tante cagioni di biadino, odi lode. Eccr» ■ 
toErmogene formò la Tua Retorica fopra Demofteno i 
folo . . ,V KWC 

Adunque è falfo il dire, che non conuenga fopravfo fot 
matearte.r.;. r r q o.ì'ì ieDb/v odìì m iaic . 

E poi fc bene è vero» chcndfartc della medicina, e nell'al- 
tre, ch'egli nomina, fi fiatrouata la perfezione, elle però 
tutte , hauuto hanno l’origin loro dall’vfo. Ed egli (tetto, 
coli dice, con quelle due parole (cofc v fate.) Perche fc mai 
non fi fotte comporta poefia.'o non fi fotte mai medicato, 
ne nauigato, fenza fallo, ne arte poetica, fi farebbe forma* 
ra, ne arte medicinale, nemarinereica, ne alcun’slrra . A 
Ma tra l'cfpcricnzavcdutafincll'vfarlcòcncjo malesi giu 
dicio di chi l’vfaua, ha fcparatc le cofe gioucuoli dalle dan ! 
nofe.ch’eranonellVfo. ' > t . . 

Ed Ariftotilcfuo,piu divna fiata dice, che farti fono na 
te dalle oflcruazioni dcllecofemortratcdallaefpericnza, 
e dalla memoria raccolte. £ la cfperienza fenza t’vfo non j 
può ne (tare, ne vederli. ..V. . r ; , 

Adunque non coli male, ditte l'amico fuodcll'vfodci . 
poeti: fe ben poi di gran lunga prefe inganno, in dire che 
fccondoquello erano fatti i precetti Arirtotelici. { 

Aggiunge il Tatto , che non c vero quel ch'io dico . 

Che il genere d' Epico , fita fra gli equiuoci ~ 
c -Ecome buon loico, n’arreca la ragione . 

.. Verciocbe, equiuoci fon quelli , dte no n hanno alcuna cafri comma - 
ine, quanto al fignificato. Ma in tutte quelle quattro enumerate dal Va 
tritio , è communi ■ il fignificato dal parlare . 

A quefto rifpondiamo , che Ariftotile meglio di lui par 
lò de gli equiuoci, dicendo . 

Equiuoci fi dicono quelli di cui il nome foloè commune ,ma freon 
do il nome la iiffinigion dell' offenda, è differente ^ . 
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Secondo il qual ricordo!, ridi diciamo ohcil 'lignificato 
del parlare, non cquclcommunèa tutQWciuatrrOjch’cgli 
s’imagina; Però che ilparlarcè, Rnomecoidnotìnea quel 
le cpiatrrofpecic. 

Mai lignificati poi di ciafcuno , e le diffinizioni fono di- 
vi er Te . Imperò che chi diffinifle il parlare inprofa , Se il par 
larcmvcrlojlcdiffinizionloro, laricno differenti. 

Similmente il parlare in verfo & il parlare in vcrlo efa- 
m ctro, non hanno lafteffadiffinizionc.Ecofiladiffinizio 
ne dellaquartalpecic» differente è, da quella della terzane 
della feconda. 

Adunque quadrando*! mio dirc,a ciò che de gli cquiuo 
ci ci infegnò Ariftotile , fc bene non quadraflè a ciò che ci 
infognò ilTaffo, farà ben detto. Maio non intendo Io 
cnimma pofto da lui feguen te . 

£be gli e qui itaci non poffòtto infume efftre paragonati . £ quelle 
fresie fi poJfono.tsJdnnqueelltrun fono tquiuoci. • * r.* 
Quello paragonare,© non paragonare, dico io, qon in- 
tendo: quando egli fpiancràill'entimentoiuo, potrebbe 
effere che alcuno nafeofo angue di falfità vi fi lcopriffe . fi 
come èfalfo il dire. 

Cbe tutti gli Equivoci , no» fono fcacclati dalla dottrina Demóflrs 

tùtMiti-'to « C3.;3Jn iisrxiOD ; :/J i.0P‘5fbr..q jra II 

Anzifi* che tutti vi fono facciati. Pcrciochela dimoi* 
ftratiua dottrina , dee di ragione cffcrc quella che lì facon 
dimollrazionc. e la dcmoffrazionc fi fa con definizione, 
polìaui, ocome principio , o come mezzo di Ici,comman 
dantelo Arillo.fuo. c le deffinizioni equiuoche dell’huom 
dipinto, e dcll’hnorn vero non fono lo ftcffo.Eallademo 
ftrazionc.nons’accommodanc per principio, ne per mez 
zUacquiuoca, mafilavpra. f on >.•!• 

E fc ci più lofio dirtbhc , cb'jtviflotilc tbiamaffe Epico, per ecttl- 


\ lenta ilpoma Eroico, dando alla frecie il nome del genere . 

Viene a confettare, che fono equiuoci. come fono l’ani- 
malc,c 1’ huomo,pcr ie diuerfe deffinizioni che lor fi dàno. 
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E poi per qualragionc., (idee* all’Eroico >pcr eccellenza 
il nome di Epicoj’più tofto.cheall’Orfko poema, Cofmo- 
gonia,p aJl'Ammirandof’ .pofeia che ragion vuole, che 
maggior cofafia.il cantare l’opcrc di Dio, elafattura del. 
rvniùerlb,checantarerociofairadivngiouanctto . 

2^e fu, come eì dicc,foucrchio in queflo proppfito il numerare i poe 
ti, &i poemi. 

-olii voi aipiifiqtiojnamhmid 

r Anzi fudirittamentcncceffario f pcf far quelladiftinzio- 
ne»che ne Ariftotilc.ncil Pellegrino francano fatta, fénza 
la quale non fi potea feoprire, quanto haueua egli affai più 
propofto nel titolo di quel,chcfccc. Et il noucromio non 
fu per altro. 

La onde, egli c ben foucrchi© raddurre.ch’cf fa, che Ari 
dotile feriffe libri di poeti , cCiceronedi oratòri i 

Se raffermar chela poclìatutta fiaimitazionc fajlòfia, 
o non fallo: il fanno aperto le còlbdà noi a dietro difputa 
tein quefta ftcffaDeca.f.; > , 

La ficurtà del quale infegnamento , quiui anche s’è pale» 
fata, E la pr uoua , che il Taffo n’adduce , fi .vedrà ora . > 
Dice egli. -j i .<■ 

’PtrciochenonèaUunafpecit,latfuaUjnonmrìtU\\' , .v. ) 

il che perche non baftaua comefentenza , ei tenta di 
prouaria . <foggiugnendo,i. o h . >' > ■ : { y 

t . 

Come fi può conofcexe numerari do ciafcuna di parte in parte. E futi- 
le ancora che non hanno /stuoia , o ebe non t'hanno per /oggetto prin- 
cipale^. 

A che noi diciamo, che anco quella è vna femplicc affer 
zinne, e non pino ita. E certo, il<Sig:Taffo, quando quello 
diffc.duecofenonfapea. 

L‘vna,ciòchefoffcimitazione,nonhauendoglicleAri 
ftotilc mai infognato. E Taitrasche mentre il poeta parla 
in fua perlòna , non è imitatore . E pure Ariftotiic glilc ha 
uea infognata^ .:iO! . in*, v!- vn-jti:'. 

to-j Da 
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Dachefcguc , che rettificando Plaronecheil poeta nel Di 
tirambo , padana in Tua perfona , il Ditirambo non lia imi 
tazionc ; ne il Dirirambopco imitatore. 

Nello Scolio di T'mocreonte, nello Iporchema di Pra- 
ti na,- nel peanedi Arifronc,in quello di Arittotilemedefi- 
mo, ragionano i poeti . 

Ed ecco quattro fpccie di poefic famofe, che per confef 
fionedi Anttotilenon fono imitazioni. Adunque l’afler- 
zion del Tatto non prouata,falla c da noi prouata,con Ari 
ttorelico argomento . 

Ma l’etimologia del nome Poeta, ègcntilifsimacofa. 
mentre egli dice. 

£ potrebbe ballare il nome fleffo per pruoutt , fe non ci fojjbo altri 
argomenti . perche ta oro ftgnifica poeta , quanto imitatore, e fi i poe- 
ti fono imitatori , le potfte fono imitazioni . 

Io non fo , fe il Sig. Torquato «intenda Greco.e fe ci fin 
tende, graue errore fu il dire , che poeta lignifica imitato- 
re. e fe non ne intende , pari errore fu, il dar etimologia di 
cofa nonintefa. 

Per fchfar il quale, mirar douea in alcun dizionario, che 
gli hauerebbe detto , che Poeta lignifica, facirore. 

Inoltre, edice, che ci fono de gli altri argomenti oltre 
a quel del nome. E fi gli fpiega foggiungendo . 

Similmente conviene all' iflorico il narrare , &al poeta imitare^ . 
Ma l'imo è proprio dell' iflorico , dunque Coltro è t proprio del poeta -* . 

Nel qual direin tutti c tre membri , vi c falfità cuidentc. 
La prima nella proporzione dall’ittorico al poeta . Perche 
il narrare , ècommune a ll’vn’c al l’altro . 

Ed Ariftorile (letto, ePIatoncdittero, che l’Epopea era 
apangelia , che è narrazione . nepiù conuiene all’vno che 
all’altrodi loro. El’imitarcnon èpropriodcl poeta (che 
è la falliti del membro fecondo ) perche ècommune an- 

Ff che 
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che all’iftorico , feimitare è introdurre altri a fauellarc co- 
me Ariftotilc ci diede a credere. E perciò la iftoria di Tuci 
dide,di Dione Casfio,c d’altri faranno poco men che tutte 
imitazioni. 

Adunque la proporzion và a terra effondo ambedue, il 
narrare, e l’imitare, non propri, ma communi di ambe- 
due^. T- 

Malilafcia in penna l’altra proporzione, tra’I poeta, & il 
Dialettico, perche forfè riufeita l'aria cofi vera, comela 
fpiegata . 

Le autorità poi, che s'adducono dì coloro , che auanti, e dopo ^triflo 
file feri fono di queflo artificio , e fra quefti "Platone , pofono il poeta fra 
gli imitatori. \ . , 

Non fanno forza , che cofi ilfatto ftia . Perche de gli a- 
uanti , niuna certezza vi ha, d’altri che di Platone. 

E quefti perche , portò opinione , che il poeta dipingefl*e 
le cofc con parole non altrimenti, che il pittore con colo- 
ri. (limando egli, ed infegnando nel Qatillo, che le parole 
fodero imitazioni. •< 

11 che meglio , c più propriamente fi dille, co’ nomi di firn*- 
boli,cdi legni, cdidichiaramentl'. ^lafimilitudinc del 
poeta al pittore, nonvàdclpari. Pertfic quelli di vero , 
co Tuoi colori fa laOmiglianza delle cofe.ma nonla fanno 
già le parole, fe ben l’efprimòno . 

Ma Platone dichiarò la mente fua eflcre, che il poeta no 
erafauiodivcro, ne le cofc veramente infegnaua, ma in 
apparenza, fi come il pittore , vere non le facea , ma appa- 
renti tali. E ciò comprenderà affai chiaramente, chi nel x. 
delcommuncjcaltrouclcggeràcon attenzione. 

E quello fenfo ha la fua poetica imitazione, fintile a quella 
del Solida. 

De gli altri, che venner poi, cchcciòdiffèro andarono 
cofi dietro alfapparentc fentenza di Platone, & alla chiara 
d'Ariftotilc , come cito ilTaflò» & i Commenta tori. 

Ma l’argomento dall’autorità, muno valore ha. 

- Vera 
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Vera farebbe laconclufione de' xxxv 1 1 1 .poemi di Or- 
feo, che o non foflero poemi, o foflero imitazioni, fe ve- 
ra forte la premefla . Ch’ogni poefia, fofleimitazionc. 
Ma quefta falfa offendo l’argomento cade* c quelli poemi 
furono fenza, effere imitazioni . 

2ye quelli di 0 mero ( come egli aferma)cbc fi leggono, fono imitalo 
ni fetida fallo . 

Perche anzi con molto fallo ciò fi dice, come ampiame 
a dietro fi è fatto vedere, che il più della Iliada, per infegna 
mento A$iftotc!ico,c Platonico, none imitazione. E fimil 
niente gran parte dcli'Odiflea. Dice poi. 

’ I ■ ' ) ’ ; 

E percioche il ? strido non niega che il poeta buono debba imitare t 
non douea riprendere ^trìJlotìle,gbe dice la p oefia effere imitatone.;. 

Conccdcuamo rioi.cheil poeta buono, coloraua con pà 
role, Mafufoggiunto. Ma ciò no’l fa poeta, o fa anche 
tutti ifopradetti. 

11 che ftaùdo il troncarel’alrrui parole, e dar loro altro fen 
fo è opera non di loico veritiere , ma di Sofìrta cauillofo . 

Nei qual concettoso già non haucailSignorTorqua- 
to» auantichepiu fiate, in quefta fua fcrittura l’haueflc 
fcritto . 

Ne fu definizione , quella di Ariftotile, quando diflo , 
che la poefia era imitazione. >0,'.. , 

P erche vi è folo il genere , c mancanui le differenze . 

E pero in quella, non ha luogo, ne ottimo, ne non ottimo 
quando pur fia che la definizione debba effere dirizzata al- 
l’attimo. il che non è vero . 

Perche ella dee comprendere ogni diffinito, o genere, o 
fpccie, ch’egli fia , c tutto erto , c non fola la parte ottima , 
ch’egli habbia. Edcbbcellacon tutto iidminiroconucr 
tirfi. Econ parte, già non fi conucrtc. Nel fa quella. 

La poefia è imitazione. La imitazione c poefia , perche 
cofi lo fcoltorc, e molti altri laticn poeti. 

" Ff 2 Edan- 
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E dando Ariftotile precetti di poefia, doueahauere ri- 
guardo, nella definizione, piu ali’ Ecccllcntifs.chc all’alrre 
Ipccie lue. 

Appi edò fcriue il Sig.Taflò. 

£ particolarmente i molto falfo, quello ch'egli fcriue , che prìm/t 
ebe vemfftro in feena la Tragedia, e la Satira, e la Comedia, egli 
altri. 

E pruoua quella falfità, vditc come. 

Ter che affai prima, come due ^rifiatile fltfio nella poetica, furo- 
no imitazione l’iliada , el'Odifea -» . 

Si difpura t ra noi , fc la poelìa , fia imitazione, o nò ì 
Io dico, non è. Eglidice,liè. E pruoua il detto fuo, per- 
che Ariftotile dide, che furono imitazioni l’IliadajCl’Odif 
fea . Ridcuolc argomento , di quelli che dal fuo maeftro , 
(i dimandano Pctiuo Principi K Perche io di già hauea ri- 
nunciato all’autorità d’Anltotilc. Perche egli detto ha- 
uea folamente, ma non già prouato ,la poefia edere imita 
zione. 

£d ora il Taflò , fa fua pruoua con l’autorità da me ne- 
gata.,. ... > 

Epoidico,chcpcrloftelTo Aridotile, non fono imita- 
zioni intere ne l’ihada, nePOJiflca, (ìcomedigias’èdi- 
modrato . fi che l’autorità Ariftotclicafa a mio fauorc . 

Tfe perche 'Demetrio F alereo introducete in Teatro irecitatori de 
"per fi di Omero . 

Come egli dice, diuenne imitazione la poefia d'Omcro. 

Perche fu recitata, dacoloro, enonrapprefenrata. 

E gran differenza vi ha , tra recitare» e rapprclcntare^ . 
Es’cgli non la vide, gliele farem vedere in procedendo, fi 
come gli infegniamo ora, che nel luogo di Ateneo, vi è cr 
rorc . 

Perche il FalercofudifcepoIodiTeofrafto, e quelli di 
Ariftotile , e quelli di Platone, e quelli di Socrate : al cui té 
po Gione Chio, come fi vede appo Platone , nel Dialogo 
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del fuo nome, recitatore de verfi Omerici in Teatro, e a co 
correnza. e pure allora, ch’egli in Socratcs’abbattc ve- 
niaallegro divna vittoria ottenuta diciò, inEpidauro, 
egiuliuo dcllafperanzadidoucrvincerc, nePanatcneidi 
Atene. Evi lì nominano de gli altri, del medelìmo elerci- 
zio. 

Adunque non fuilFalereo,chcprimo inTeattointro- 
ducefl'ei coli fatti recitatori. 

E fc dal Margite di Omero , prefe origine la Comedia ,0 
nò , gii fi c in quelli libri fatto il contrario vedere. 

Vero c, che l’ Argonaurica diOrfeo è più antica .E vuole 
inferire, chefu imitazione. Enoidiciamo, che non fu, 
per le ItelTe ragioni, c per altre, che dcH’Iliade, c della Odili 
lea dicemmo. E collii poema di Leandro, fudiMufeo, 
ma di qual Mufeo , de quattro, ch’efsi furono i Ncc vero 
quel che fegue . , 

Ch’^irtflotile ci propone la forma di vna perfetta gronderà, come 
il' lliada, e COdif[ta-j . 

Perche fc la grandezza di quelle due, folle la perfetta, 
niunadi effe haucrebbc perfezione. Perciochc le l’Iliade 
folTc ella la perfetta come maggiore, I'Odiflca, come mi- 
nore aflai, laria imperfetta. E le pur quella perfetta folle 
quella no’l farebbe , perche la perfezion auanza. oltre alla 
quale, non valica, ncnatura,heartc. . 

Ma le veramente que’ due poemi haucflcro grandezza 
perfetta , che farebbe dell’Encide mefchinclJa t c della Gic 
rufalemmepoucrcllafEilTalTohaurebbeingiudiciopcc 
cato , a leuar di pefo tanti luoghi dall Eneida, poema fecò 
do lui coli imperfetto . 

E poi none vero , che Ariftotilc ci propone la forma di 
vna perfetta grandezza. 

Impcrochc, oltre all’Epopea, proponeanchclaTrage- 
dia,e la Comedia . il Ditirambo, e l’Auletica , c la cirarilli- 
ca , che di grandezza , e tra loro hanno grande la ditferen» 
za, c molto maggiore verfo l’Odifl'ea , e verfo l’Iliade-». 

El'Edipo 1 
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E l’Edipo da lui ammirato , vcrfo quelle farebbe imper- 
fcttisfimo . Ne in quello calo può portar dccilionc la cò- 
parazion addotta , dicendoli . 

E come fra pittori era lei flatua di Mincrua fatta da Fidia , o pur 
quella di Gioue Olimpio . 

Prima perche i Pittori, in quanto pittori ,non fanno Ha 
tue . L'altra perche Fidia non fu Pittore , ma Statuario , ed 
Architetto, cfcno’l mi crede, legalo nel Pericle di Plu- 
tarco. 

E terzamente Raffici d' Vxbino , ha coli fatte piccole ima- 
gini.comc grandi, con igual lode. 

, Nella queltion poi propolla fubitoleguenre. 

Se piu lia genere di poefia, la imitazione, o la mufica.io 
non mi ingerifeo . Ma ben fo dire , che la imitazione , co- 
me tante fiate prouato, c replicato habbiamo, none gene 
re di poefia .Eia Mufica fo dire di dottrina di Platone, e di 
Plutarco, ed altri antichi Mufici,chcin fecomprcfclapoc 
fia, l’armonia, e’1 ritmo , c fo ancora che Diotima infegnò 
a Socrate , che la poefia era quella, che in Mufica,c in v crii 
facea nuouecofc. 

Ora le il Sig.Tallo dell'antico più là di quelli antichi, v5 
ga a pugna fcco in quello campo . 

Nella falfitàmcddima viene a cadere, Iaconfcguenza, 
chcvifiinferifcc. 

E fecondo le differenze delle imitazioni , fono differenti le ffecie del- 
la poefia, cóme diffe ^iriJlotile-J . 

Quella è vn’altra petitio principi) . Perciochc già fi è ri- 
nonciato, alla fola autorità di Ariftot. Vengali con ragio- 
niforti, echiarc, a prouare ciòcche da noilinicga. cdicui 
il contrario, già fi è dimollrato. / 

Ma egli èda Itupire , il poco amore , che il Sign.Talfo ino- 
ltra dì portare a le medefimo , in riguardo di Ariltorilc. 
quando dice . 

Enon 
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E non fecondo quelle del verfo , fi come voi fero molci a qne’ tempi , e 
molti del noflro. che chiamano poeti , compostot i di cannoni, di fonet 
ti, e di madrigali , e di (ìatrge ^» . non battendo rifguardo alla ecctUen- 
tiffìma parte della poefta, e all’ artificioffima , la quale è l' imitazione . 

Cofa da ftupircdico, che ilTaffo più torto, che compor 
tare, che fi dica, di’ Ariftotiledicavna bugia fi vuole sbat- ; 
tczzarc di poeta . poi che i compoli tori di canzoni, e di fo 
netti, cdiMadrigali, non fonopoeti, perche non imi- 
tano. 

E per grazia ci dica, quando egli cantò, c fcrilTc tante di- 
ttine compolìzioni in canzoni, in lonctti, e in madriga- 
li , che pensò egli di efferc ? iftorico , o Filofofo , o Sort- 
ita, od Oratore? • 

Di gran lunga egli ha ingannato il mondo .chel’ha in fin 
ora, in quelle cole tenuto per eccellcntisfimo poeta . 

Ed egli, hauutclc a difpe tta cofa , c vile, niega di eflicre poe- 
ta . Ma peggio è ancora, che niega di efferc fiato poeta , c 
nel Rinaldo fuo , c nella Gierufalemmc , e niega , che Tuo 
padre nell’ Amadigi , c l’Ariofto nel Furiofo , lieno poeti 5 
ponendo leftanzc ini(chiera,co’ madriali,cco’fonetti,e 
con le canzoni . E pure onorò del nome di poeta l'Ario- 
fto, quando fcriffe in vna lettera . 

Onorate l’altisfimo poeta . E per fuo padre contende fie 
ramente, dhe poeta fia . E contra noi dille . che il fuo poe- 
ma haiiea dato octafione a quelle contelc . 

Sono adunque poemi quelli , il Furiofo, 1* Amadigi , & i 
Tuoi ducanoli fono poemi, perche tono ftanze. 

Ma della Mufica già habbiamo detto, egli concediamo 
tutto ciò, che dice, di autorità di Platone, e d’altri . Ma nò 
concediamo già quello, che rtfoggiugne . 

E ci è nt teff aria la imitazione, come principale . il che afferma .✓ fri 
flotilemcdcfmo dicendo, che il poetai più toflo poetaci fattole, che di 
ver fi. 

_ : ■ , 
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No’l concediamo dico per molte cagioni . 

Prima , perche è fola autorità, e non ragione . 

Secondo pcrchela ragione ha il contrario dimodrato . 

Terzo perche la fauola non è propria del poeta , 

Quarto , perche poema può edere lenza fauola, ma non 
fenzavetfo. 

11 che rutto fi èdimodrato a dietro, e lungamente^ chia 
ro . Ne fa al calo il paragon de cibi, ne che il Solida fia imi 
tatore; fc non in quanto cofidiccndo, modraegli dello 
contra di fc, ch’edendoil Sodila imitatore, il poeta non 
begli il folo imitatore in parole. Eie il Sodila merita bia 
fimo , il merita non perche (la imitatore» ma perche con-, 
lo imirare, inganna altrui. Erèdannofo. E coli mi ricor 
da ) poi ch’ei ricerca la mia memoria)che Platone infcgna 
nel Sodda . E di piu mi ricorda, che per queda dannola imi 
fazione, egli (caccio della fua Repubiica , e Omero il fuo 
diuino, cdEliodo, emolti altri poeti di poclìc di gran 
grido. 

Molte cofe s’aggiungon poi, per rifponder a quel ch’io 
oppongo ad Ancorile, ch'egli non habbia dittìmto il poc 
ma Eroico, c concede chedifdnitonon l’habbia. 
Elofcufa. fi- 

che itile cofèdi lui infignate, nella fintili t udirte ,’e dìjjimilitudine , 
tn la Tragedia ,et Epica poefia , e delle parti, l' hanno , e col levarne 
alcune dalia iiffinigion deUaTr igeiti deltvltime differente ci refla qua 
fi intera la diffinigion dell'Ep opra-j. 

Perche dille quali intera E non, intera? Quelquafi, 
confeda difetto Pur vediamo quali parti della difdnizion 
della Tragedia, s’hanno a leuarc, perche ci redi quella del- 
l’Epopea . Dice Arido Cile . 

E adunque la T ragedia imitagione Ragion predante, e perfetta , 
hauente grandetta, con parlar foauc_j. 


In mo- 
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inmodochclafciandorvltimedifferenze, che fono le 
redantiquattro, fi potrà dire , che fecondo il Tallo cauan- 
tclo da Arido tile. 

L’Epopta fta imitalo» (Tosone predante, e perfetta hauente gran- 
deiga, con parlar foaue. 

il che fe coli c,l* a rgonailtica di Orfeo, il Leandro di Mu 
feo , Io icudo di Efiodo, il Margitc di Omero , che fono? o 
che furono eglino * Epopee, o pur Tregedie? Non credo 
che rifpondacffcreTragedie . Sono adunque Epopee . 
Oue adunque è la grandezza de tre primi i Oueèl’azion 
predantedel fecondo , edel quarto ? Ne Leandro, ne Ero, 
Ne Margite erano Eroi . Nonfurono adunque Epopea 
niuno di quelli quattro poemi. E pure i due di Eroi parla- 
rono je Ariftotiic del Margite parla , come di Epopea, 

Adunque a fare l’Epopea ben diffinita ,conuicn lcuarc, 
quelle particelle ( Azion predante) c (hauente grandezza) 
differenze, fecondo lui principali, elafciarui folo. 
.L’Epopea è imitaziond’àzion perfetta, con parlar foaue. 
Ma fe di queda fi contenta il Talfo, fono certo, ch’altri nó 
nerederà appagato . 

Adunque ladeflìnizion della Tragedia ,leuate, o non 
leuate, ne le vltime, nele non vltime differenze , non farà , 
ne intera, ne quafi intera la diffinizion dell’Epopea . 

E per ch’cila è mancante, o vide il Taffo il mancamento, 
o no'I vide . Se nò , come fu egli ardito di dire, ch’ella era 
qualiintera ^ E fe il vide, perche non fuppli egli al difetto ? 
poi cheli franchi egli fentì gli infegnamenti di Aridottle, 
c fopra cfsi , fenti fe delTo coli franco i 

Afpetterem dunque ch’egh’l faccia , eli gliene fentirem 
molto grado. 

Ma fe con infegnamenti , e regole , e mifurc manche, fi 
dee per fuo giudicio, giudicare tutti i poemi , non fo s’egli 
fi contentane, comperando panno, checon piu corta can 
na , gli foflc mifurato. per dire , che il làrto poi gliele rap- 

• G g pezza- 
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pezzarebbc ? Efecgli col (quali ) confetta effere mancan- 
te quella diffinizionei come ofacgli dire, che fu cfatisfima 
regola di poefiaf 

E pojìo che tutti quelli di quella lingua foffero 1 \pmangi, comeba 
per collante il Tatricio non farebbe fconuenesiole , che >n poema ìjlef 
fo , potejje effere Eroico , e Homango . 

Non damo difeordanti . Ma veggafi egli.comes’accor 
di col Pellegrino , Il qualeper efaltarlo, metto ha la riputa- 
zion fua, come fi fuol dire, in comprometto . 

Quando poi egli dice. 

asin-fi queflo nome (di \omango ) non è proprio degli Italiani, ma 
degli Spagnuoli, ef rance fi . 

Non opera nulla. Perche io non hauea detto , che fotte 
proprio di niUno di colloro , anzi ch’egli era commune, 
co’ Galli, c con gli Italiani Et io credo a quell’Enrico (poi 
che coli fc ne compiace) che i Galli oltra quella lingua, 
ch’ora parlano, nata , per corrozion della Romana, ne ha- 
uellero vn’altra , ci Calligliani parimenti vn’altra. 
Adunque la Italiana none Romanzo i Quella non c buo 
naloica. Dirà egli, che fi è. 

"Perche oltra la I{pmana Latina non baleniamo altra lingua ^ . 

Come nò M Galli» ch’abitarono già la Lombardia, e fi- 
. no a Sinigaglia, non parlauano Gallico? gliEtrulcidiTo 
fcana nonfaucllaronoEtrufco, &Ofco£ La Puglia, e la 
Calabria , e la Cicilia , non vfauano la lingua Greca l 
Credoch’ei dirà di sì , ma chequando i Romani foggioga 
rono tutta l’Italia , gli abitatori di ctta tutti, mutarono le 
lorfauelle nella Romana. 

Adunque l’Italiana d’oggi, non c Romanzo ì 
Chcè ella dunque Romano ? o Gallo, o Goto , o che ? 

La Romana , entrata con la Signoria tra Galli» e tra gl’Ilpa 
ni, corruppclclorlingue,cfeccuivnmefcólato. 


Et 
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Et entrati i Goti , e tanti altri Barbari , fra gli Italiani , fa- 
uellanti tutti Roman Latino , corruppono con le loro lin 
guc la Romana, efccerui vn mcfcolato . 

Adunque la ragion medelìma della corrozione, cdel 
mefcolamento , chela Romana fece in quelle, e quelle nel 
la Romana , fa che diuennero, equefta Romanzo, cofi bc 
ne come quelle. 

Ne periglio per ciò è, che ne fegua la opinion del Calame- 
la. Il perche non è quello nome proprio delle lingue oggi 
vfate, come egli dice , ma commune anche a gli Italiani . 
Ne noi habbiam negato . 

Che Romando fojjer detti, que' poemi, o iflorie fàuolofe, che furono 
fcritte nella lingua de Trouen^ali , o de Cafligliani , le quali non fi feri- 
ueano in verfi , ma in profa . Coli dice 

Et io dico, che ed egli , & q uei che il diflcro prima di lui , 
fono errati . E ciò chiarilcono le vite de poeti Proucnza- 
li, che fi leggono (lampare, & il libro di Claudio Fauchc- 
to > nel quale fono raccolte le vite de poeti Francefi . 

A quali due cofi dee il Tallo credere , come io ho creduto 
a quel fuo Ennico . 5t anco più 

Ne quali libri fi fa manifello, che i Romanzi fino a tempi 
di Carlo Magno > in verli furono Icritti molti. E fi da luo- 
go a ver fi di Dante da lui allegati, perche anche in profa fe 
nccomponeano. Econ ciò, fi può far buono, divedi, c 
di profa, tutto ciò ch’egli allega del Boccaccio, 

Mail negare, che verli non li fcriuesfino , detto con niuna 
autorità , ne ragione » moltra che fia detto a vuoto . 

E fe i verfi che trattauano delle fauole inghilefi , e rancc- 
li , che furono chiamate Romanzi , come egli afferma , la 
fua confcsfioneilconuince, che la lingua Italiana anco- 
fu chiamata Romanzo, come quella ch’era difeefa dalla 
Romana^. 
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F. ciò come dico, fu merito della lingua cofi fatta, e non 
della materia . c 

Perche nei Franccfi, ne gli Inghilcfi .poteano dirli, Ro 
manzi , non hauendoda Romani hauuto origine. 

E per lo merito medefimo della lingua, e quella di Dante, 
e quella della Tcfeidc, e del Fuxiofo.non è cofi grande fcò 
ucneuolezza a dir che follerò Romanzi, quantunquela 
^ ua S cn tilc, le habbia fatto prendere cognome 
di Tolcana .da primi coltiuaton fuoi . E che non fiail fog 
getto, ma la lingua ,c‘habbia e partorito, e porto invfo S 
nome di Romanzo.il inoltra il detto Claudio, che vn poc 
ma di vn Francete .fatto delle cofedi Alcflandro Magno, 
il quale non fu , ne della tauola Rotonda , ne Paladino di 
rancia .nomina Romanzo . e cofi fatti altri di materiali 
amore, lenza iftoria . e di materia anco (aera. 

E coli per conto della lingua , e l’Amadigidi fuo padre e 
la lua Gierufalemme, e il Girone, e l’ Auarchide, faran Ro 
manzi, e per conto della materia farann’Eroici.Ecofi non 
e Iconuencuolczza, ch*vn poema fteffo, fi a Eroico, e Ro- 
manzo, come cglidicc.ma per ragione di molto dalla fua 
diucrla. E so che non implica contradizionc Eroico, e Ro 

manzo fecondo il vero, ma fi l’implica fecondo il fuo efal 
tatore. 

11 quale dilTc, che il Romanzo , fi prcndea per canzone 
m canta in banco, e d’huomini indotti, e plebei . 

U p Ir ignorTaflo in vece di diffcndctlo, o di Icufarlo 
dice ° ° 1 ®° S ran ^ c > che gli douea; l’accula, e gli contra- 

Ne vogliamo noi chcil nome di Eroico, fi ponga in di- 
lulanza , ne che il Romanzo in fuo luogo fi riponga. 

Ma lolo diciamo , che il Furiolo è , ed Eroico , e llomah- 

• c che ,chi lece tra lor diltinzione,come tra nobile , e 
plebeo, non intefe , ne il nome , neil fatto . 

AggiugneilTaflo a qucltcparolc. 


Epcr- 
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E perche ilTatricio dall’umiltà delle perfine par eh' argomenti, 
chel’Odiffeanon fi a poema Eroico, &c. 

Et io dico, ch’io , ciò non argomento, ma rifpondo al Pel 
legrino . Il quale con due ragioni parea argomentare, che 
il Furiofo non foflc Eroico poema. L’vna, perche non ha 
uefle vnitàdi fauola . E l'altra perch’egli è pieno di vilifsi- 
meperfonc. 

A quefta feconda rifpondendo io , argomentaua anzi , il 
contrario, di ciò ,ch’eglim’attnbuifce. CheeflcndorO- 
dilfea piena di viiifsime perfone , non perciò reftaua d’eflè- 
rc Eroico poema, coli non reftaua, il Furiofo d’cirercEroi 
co poema, fc bene vi hauea di viiifsime perfone. E disli, che 
quando quelle di Omero, foflero fatte nobili, noi faremo 
far illuftri quelle del Furiofo . 

E quello non fu negare , ne argoman tare, che l’Odiflca 
non fofte Eroico poema . 

Quanto c alla ragione prima dell’vna azione fopra la 
quale il Sig. Tallo molto fi diftcndc;volcndo, che fazioni 
di vn poema fieno finite , c terminate , e per confeguentc 
il poema non doucrceffcrc infinito, come altri, parche 
voglia. 

lo vi rifpondo, che niuna di quelle cofe haueua io detta. 
Ma folo , che non era vero , chead Epico poeta, fofte lem 

{ >re neceflario foggetto fauolofo . El’hauca prouato,con 
o efempio di Lucrezio, e della Georgica , e di Lucano . 

E hauea foggiunto , 

L ilkv i v/l . j«| ( 'J i >1 •! y ** - ** * •'■ylM W 1 J- 1 

E forfè non haluogo fàuofiin ogni Eroico poema, fi ben >i era ne 
cejfaria anione in genere^ . 

E la qucftió dell’vna azione, l’hauca rimefla a libri miei, 
a più acconcio , c luogo, e tempo . 
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Or vcggafi s’cgli prcndci detti mici a ritrofo . 

Epoi io hauea detto, cheil precetto di Ariftotilc, dcl- 
1 vna azione, apparea nella Tragedia, ma non apparea nel 
1 Epopea. E le ciò egli volca,douca prima determinare che 
cofa azione foflc, perche fi vedefl'c , e l’vna , e le più , quali 
toflcro . Et hauea foggiunto , che in Omero . Idea fua , 
moltisfimc etano l’azioni. erichiefto, che-mifi dicefie 
laidamente , per qual cagione vn poema Eroico , doucua 
piu tolto empirli di Epifodi foraftieri.chedi più azioni prin 
cipah gì un te inficine : rimettendo a mici libri , il ricercar- 
ne piu a minuto . 

Con che io non hauea detto , s’io non rn’ingan no , che 
nei! poema Eroico, ne l’azione, efleredouefle infinita, e 
non terminata , com’ei m'attribuilcc. 

Paflfa poi a difendere Omero, dicendo . 

Chele cofe dette da noi, quanto all’ira , e al del or di Achille, parte 
baueano bifogno di pruoua , e parte fen^a pruoua erano fa! fc_j . 


Achcrilpondiamo, chela pruoua era porta nel diro , 
1 ii 1 1 1 ' ^ poema erano vuoti d’ogni azion 

d Achille. Eciòglidouea ballare, non potendoli in quel 
difeorfo , inoltrarlo di verfo in verfo . in tante migliaia , 
ch’esfi lono . 

E quello chein Omero ècerto >e fi vede , fuori di propoli- 
jo e, per ifcufarlo , dire. 

Cb‘ ^rifiatile non hauea defcrltta in poche parole la fiutola dell* 
lliada , come quella dell' Odi ffe*~>. 

Però che niente monta, ononfatto» ofattoche l’ha, 
uefie. E fc Annotile noi fece, perche noi fece egli ^ o fac- 
cialo ora perche fi vegga, quello che operi ciò, oa fuo 
prò, odi Omero. 

E perche ci dice, che . 

Certo è, che l’affetto , che mojje Achille, fojje piu toflo ira y che dolo- 
re , e fc fu l'rno, e l'altro, Lira fu maggiore s . 
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Efaminiam cotcda cofa.non con altro che con infegna 
menti Ariftoteliei , che fono nel 1 1 . della fua Retorica « in 
quella forma. 

Ira è appetito con dolore t dì vendetta apparente , per apparente vi- 
lipendio di fe, o d'ale un de' fuoi non conuenicntes . 

Quello vilipendio, che è il fonte delhra,didinguc in tre 
parti, difpregio, impedimento , e ingiuria . 

Ora danti quedi fondamenti, veggiam piu oltre. Ettore , 
vccidcndo Patroclo in giuda battaglia non modrò, ne di 
/pregio d'Achille ,ne*impedi niuna lua azione , ne gli fece 
ingiur'ta.Adunqueniunacagion potè ira generar in AchiI 
le per quella morte. Ma fu vero dolore il fuo. Ed Omero 
dello il dice, che all’annoncio che gliene diede Antiloco ; 
Di dolore nera nugola il coprio . E piu oltre conta, che An 
tiloco gli tenne le mani, acciochc per dolore non fi fcan- 
naflc da fe medelìmo . E qual cofa fi può dire piu chiara, 
che quello fu dolore , e non ira ì Adunque non è certo , 
come egli afferma, che folle più todo ita che dolore . 

Anzi è certo tutto il contrario , c per la ragione Aridoteli- 
ca, c per Io detto d’Omcro. che tutto fu dolore. 

Nc piu montano le conlegucnze, che nc tira . poi che il 
fondamento c contrario a detti fuoi. 

Ma fe Arido tile diede aH'lliadc titolo ei Patetica, non fu 
ne per l'ira, nc per lo dolor d’Achille, ma per le morti, che 
vi fi contano, dcll’vna , e l'altra parte. Le quali cagionaro- 
no, doglianzc,c pianti, c non ira.E l’eflcr Patetica anco alle 
Tragedie malsimamente fi conuiene.cper gli attroci cali, 
che vi interuengono di morti, e di altre tali . - 

* Quando io parlai del titolo dell 'Iliade , non mi par di ha 

uerlo bialimato . ma folamcnte detto, che hauendo Ome 
ro intenzione principale di celebrar Achille , fece titolo al 
fuo poema , non Achillcide, ch’era il proprio , nc meno il 
tolfe da azione, o paslionc, o fua ,o d’altri, ma da vnacir- 
co danza, che fu il luogo; non nel quale, ma intorno al 
quale fi facea l'azion primiera, ch’era la guerra . 

I — EchF 
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E che feOmero in ciò non errò,quale gran peccato ha- 
uca fatto l'Ariofto . Quello fu il mio dire . 

Il quale, o il Sig. Tallo non intefe; e coli lode non ne 
merita . o fi infinle di intenderlo . c cofi menta grauc biali- 
mo . poiche’l fece , non per verità , ma per haucr agio di 
bialimarmi, ch’io biafimafsi Omero» in cofa ch’io no’l 
biafimaua. 

Omero, non pofcil titolo, da Achille, ne dall’ira fua 
propofta, ne da veruna azione fua, coli l’Ariofto non fece 
il titolo da Ruggiero , ne dall’amorTuo , ne da niuna lua 
azione . e fino a qui l’Ariofto è pari ad Omero . 

Ma quelli il prefe dal luogo , c quegli da vna perfona prin 
cipalc nel luogo , c da vna paslìone lua . 

Si confefla da tutti , che tra le circonftanze tiene il primo 
grado di degniti, & è come fondamento dell’alrrc, la per- 
fona . 

A auefta, quale è più vicina, c più cflenziale.iHuogo.che 
le c eftrinfeco ? o la paslìone, che l’è intrinfeca t Edi ragio- 
ne che ciò veggano tutti , fuor che i ciechi . 

Ma perche più acconciamente, che l’altrefi prende quel 
la del luogo ? bifognaua dirne la ragione . 

Ne il luogo di Omero, cioè Ilio, contiene come egli di- 
ce,tuttclccolc.cioèquclledcGrccifopraIlio, ch’era la 
città di Priamo, c de fuoi perche la guerra fi facea di fuori, 
e nel territoro. che fi chiamòTroia , c Troadc. Ein que- 
lla hauca noi Greci, clcnaui,c il campo, eie battaglie fi 
faccano quiui . 

• Adunque fcil luogo che contenia tutte Iecofc,douea 
dar titolo a quel poema , douea più tolto dirgli!), Troadc, 
che Iliade. 

Il cui non buono efempio, feguendo il Tallo, il buon 
titolo del fuo poema , pollo prima dalla perfona principa 
ledi, Golfrcdo.con poca accortezzarautòinGierufalem- 
mc intorno alla quale, fi come intorno ad Ilio fi facea la 
guerra^. 


E pure 
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E pure hauca dal medefimo Omero , efempio dcll’O- 
diflea che dalla principal perfonaera Hata intitolata . 
EcofilaEneidedi Virgilio, Scaltre. Emolto migliorcc 
il titolo dclPOrlando Furiofo che quello dell'Iliade, per- 
che è da vna perfona principale , eda pasfionc a lei intrin- 
fcca, c non da cola di fuori . 

Ne perch'egli lìa d i pasfi one è da meno , che fe fofle da a- 
zione. percioch’clla è, a ciucila pari ncll’ellcre vna delle tre 
materie poetiche da Annotile alTcgnate,coftume, azione, 
c pasfionc.Ecofi ben diede ella titolo a poemi,eome s’hab 
bia fatto l’azione, fi come neli'iftoria de poemi, e nel loro 
partimento, a badante fi è diuifato . E i titoli limili , de gli 
Ercoli furenti , de gli Ercoli inlànic de gli Aiaci , c de Pro- 
metei , e d’altri , il dichiarano . 

Adunque con lo efempio di fi gran poeti, fi può fare ti- 
tolo a poemi , di paslìoni altrui , c perle ragion della per- 
fo Tìsu . 

Ma e’ non è più bello, ne migliore quel che feguita a dit 
delle promelTc d'Omcro , c del l’ Ari olio . 

Percioche fc bene le promeflc di quelli fono molte, e vni- 
ucrfali , e quelle di Omero poche, e particolari , che mon 
raciòverforollèruarle, o non offeruarle i Efcbcncl’A- 
riollo, non poièolferuar più di quel ch’egli hauca pro- 
melTo.come per ciò fi feufa Òmeroòii non haucr le lue po 
che offeruate ? Que gli promife quanto attendere porea , 
e quelli non penso, ne alle promeflc, ne alle ofleruanze. 

Quale di loro adunque merita lode maggiore? EfeO- 
mero , col mancareinlcgno a promettere, e moirel’efpet 
tazionc per gabbarci, coli fi potrà lodarcogni mancamen 
to . E fuperarecon la marauigha quello che allettandoli, 
none per venir mai . É fe Dione dice (di che non ho me- 
moria t) 

Che la morte di Ettore , vi è per giunta, olirà le promrjfe_j . 

Ed egli perla polizton delTaflò, e’ilTalToinfieme,pre- 
fcro graue inganno . 

~ Hh PérT 
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Pcrciochc fra le promdTc , vi è l’ira di Achille, che mol- 
te anime di Eroi mandò allo’nfcrno . 

Di che nulla fi dice, o quali nulla. E fi manca della pa- 
rola. 

E fecondo il Taflò, fu ira l’afFetto, che mofle Achille a 
far faccende dopo la morte di Patroclo. E fra le faccende 
fue, è la morte di Ettore . 

Adunque ella fu virtualmente comprefa nelle ptomefi- 
fc, e non vi fu per giunta. Comunque lì poetato Omero , 
per arte» o per natura. E comunque a Dione fi dea fede, 
o in quella, o in altre orazioni. Perche fumo cida.cjnon 
luce . Pofciache accefa da principio vna gran facella,in y n 
momento la ci fpegne , e ci lafcia , c nel fumo , e nel buio, 
maggior di quello delio’nfcrno, che a quelle molte anime 
non noiò punto. 

Ma gentil cofa c quella che ilSign. Torquato dice » che 
non s’intcndcla propofta de gli Eroi Greci, ma dcTro- 
iani. 

E non fi ricorda che gli Achei , fono i Greci, c non iTroia- 
ni. E che Omero dice. 

Canta Dea , l'ira del Tclide ch'ilice . 

Dannofa , ebe diete mila agli .Achei 

Dolori impofes . 

Adunque pur parla del dolore dei Greci, c non dei 
Troiani, de quali niuna menzione è latta in tutta la pro- 
pofta. 

Mavdite gli fpettacoli di Vlito, recati auanti dal Taflb, 
c tolti, come egli dice, da Mafsimo Tirio. 

Cli (penatoli di VliJJe furono i Traci , i Ciconi, i Cimerij , che non 
reggono il Sole , i Ciclopi , vna donna incantatrice , S citta » C ariddi, gli 
Orti di Aitino. 

Nonfipcfa,cioche fi dice, ne fi veggono i molti erro- 
ri, che in sì poche parole fono. 

' ‘ Per 
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Pcrciochc nel x. ouc Vlifle a narrar comincia gli errori 
Tuoi, diccchepartito daTroia vcnneaiCiconi, cniuna 
menzione fa deTraci. E fe bene la nauc fna arriuò a Cjmc- 
rij, non però cgli,oparlòconloro,oconucrsò],oconob 
bc ilor collumi. 

Nei Ciclopi haueano città. E non fu donna Circe, ma 
Dea viene da Omero detta, efigliuola del Sole. E fe pur dó 
nafu>nonfuvnaladonnaincantatrice, ma due, Circe, e 
Califfo. E chi vdi mai , che Scilla.e Cariddifoffero citta ? 

E i Ciconi furono i primi, che Vlifle, non efpugnò,ma fac 
chcg^iò alla fprouifta . E non fono oltre alle città da me 
nominate . come ei dice, ma la prima pofta . 

Accompagna quelli tanti errori, quello che lì dicedi A- 
chcmcnide. del cui racconto, Virgilio non ha piu di quelli 
pochi verfi. 

Vino pretcruehor botti a faxo . 

Tanthagif, Megarofquc finus, Tapfumque iacenttm ; 

T alia monflrabat r elegeti; errata retrorfitm , 

Li torà Achemenides, C omes infelici s VliJJì . 

Ouc non dice che fofle fmontato, ne pratticato quei 
tre luoghi, l’vno de quali era faflò, e non città. eTapfo 
giàccntc , mollra che fofle defilato . 

Adunque Achcmemdc,non l’aiuta ; nefipruoua, che 
Vlifle vedefle molte città, e conofccfle i collumi , c la men 
tedimoltihuomini, 

E Dione male fondò il fuo dire ( fe però il dice ) 

Che Omero *na parte dice, e l’altra lafcia che (ia intefa dal let- 
tore^, 

11 che fe vale ( come per la difefa , che fe ne fa valer dee j) 
douea coli fare anche il Tallo nella Gicrufalemme.cioè di 
rc.lamctà, ovn terzo di quelle cofe, cilreftantclafciarc 
alla nollra buona difcrezionc. 

Quello che dice, ch’io biaflmoi coftumi di Omero, è 
del tutto vano. 

t 

H h a Per- f 
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Perche prima doueua riprendere il Tuo cfaltatore, che 
fenza ricordarfi di quello difetto Omerico, biafimandoi 
coftumi dcirAriofto , in bontà, tirò a forza altrui, a feo- 
prir quelli di Omero . 

Elcènecettàrio,checifiendemalignii e che fecondo 
Plotino il poema non faria bello , fc alcuno ne toglienti 
peggiori : Perche dunque il Pellegrino , cotanto biafimo 
di ciò da all’ Anodo ? 

E fe non fi difputa della bontà d’Achille , perche ripren 
derfi l’Ariofto nel coftume <* 

Senofane, e Parmenide, c Piatone biafimarono in Ome 
ro l’empietà, da lui finte ncDei . Et additiamoli particola 
re. Ma il Tatto non moftra già, fe Zenone in ciò, o in al- 
tro , il difendette, oelaltaflc. Ne quali cole fottcro,dalui 
fcrittc fecondo l’opinione, ed altre fecondo la verità . 

Quale opinione £ c di cui ^ De faui , o della plebe ? 

O de gli vni , o de gli altri , ch’ella fotte , ella non douea,co 
tanta empierà ficcare nella mente altrui, con l’autorità fua 
c con 1 a dolcezza del canto . E fe ciò fu fecondo la verità, 
c fu da Antiftene, e da Zenone, e da Pcrfco, crcduto,c fcrit 
to, non men buoni Filofofi furono cottoro, che poeta fi 
fotte colui. , . j 

Anzi per non ammettere contrarietà in Omero , gliaf- 
fibbiarono tanta feeleranza, (coprendo in ciò la loro. 

E fe fu conforme quetta difefa, a quella ch’Arittotilc dice, 
dell'empietà fua , non lo (cula . 

Allegoriepoi non mancano da coprire , quelle fcclcra- 
tezze ; non pure di Plutarco, e del Tirio , ma anco da altri 
condotti quali a forza a ciò fare, per ricoprire le vergogne 
del formatore. 

Le quali i buoni, e graui fcrirtorifopradetti,e Cicerone, 
e Filoltrato ,ed altri , non potcronocon buono ttomaco 
digerire, che che fi dica il Tatto per fimilit Udine di Ippo- 
crato. 


Sap- 
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Sappiamo, ch’Omero trouò graziolo I uogo nel regno 
di Alcflandro. ma non giàfu ciò, per l’empietà Aie. ne per 
l’arte, ch’egli infegnidigucrra, odi battaglia. 
Mapcrhauerc celebrato Achille, della cui fchiatta perla 
madre, egli difeendea E come cclebratore dell’antico fan 
guc fuo l’onorò cotanto . 

E le Omero fu letto , e lodato c tenuto in pregio , non 
fu fenza ragione. 

Ma di cotanta veneranza , non furono le fue fauole ca- 
gione. 

EfeaTraci, aSciti, a glilndideriuòla virtù, daverfi di 
Omero, dicali, quale virtù ? le non vuole , che per virtù fi 
nominino l’empietà Aidctta,lamahgnitàdiTerfite,le frau 
di di Diomede, gli inganni di Vliflc . La crudeltà, c l’auari 
zia di Achille. E la ingordigia, eia ingiuftizia. e lacodar- 
diadi Agamennone. ElccotaliaItrenonpochc,dclfra- 
tello,ed’altriEroi. . > , : 

Dicali, fé quei Barbari,queftc virtù impararono da verfi 
Omerici, o pur altre? 

Per certo molti fcriuono, eferiuono a vento, e fenza 
pefare ciò che Icriuono . 

SeBafilio,dicc,chelapoefiad’Omcro,aJtro non è, che 
vna lodcdivirtù, fpecificò dcU’Odiflca , e non dell’Ilia- 
de. l'v ,oioi Molo/. _nol.' t 

Equantunquein maggiori cofe,fiamodicredcre,a Ba- 
filio li grande, e fi lanto huom tenuti, in quella che ne a fe 
de, ne a falutcynon appartiene, contentili la beata anima 
Aia , come in cofa profana ,chc ci fia lecito di non gli pre- 
star fede fenza pruoua* io*. : i 1 . . . -jì/jìì ■ 

E fe pure i poemi di Omero fono lodcdivirtù, fon.© di pò- 
chislimc, e nell’vniuerfale . ma per contra (il che più mon- 
ta) fono gli efempi di vizi, molti , e particolari lalciando le 
allegorie , che la più gente , ch’ai peggior s’appiglia , non 
intende; e fono opera d’altri, e non d’Omero « 

. oirjoq-n oisiv imi oll.ì 0 j ojoanfflrb -y *4 - 

Uguale 
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11 cmalc, fc con fi nobili qualità d'arte poetica , e di am- 
maeftramenti di coftumi, ha fupcrato la morte, e l'inuidia, 
colpa è più torto altrui, che mertofuo . 

Ma non giàfupera, come il monte Olimpo, le rem. 
pelle delle giufte oppofizioni, nc i venti delle vere rU 
prenfioni, che maledicamente-, qui li dicono maladi— 
cenze . 

Efin quìfia per noi rifpofto, a quanto c piaciuto con 
finta cagioncalSig.TorquatoTaflo d’opporre alla noftra 
Icrittura. E’1 giudicio delle fuc, ernie ragioni, fi laici al- 
l’vniuerfale. 

E quella giunta , che fegue, fia fatta a Tuoi parziali . 

I quali hanno hauuto a fpargcrc, & a contendere , ch'egli 
ha non pure punte, e fedite, ma anche atterrate, e morte 
le ragioni del noftro parere dato in difela dcH'ofFcfa ingiù 
ftadell’Ariofto. 

E la giunta fia , che noi diciamo , ch’egli-, o perche l’ar- 
mefua nonl’aggiugnclTc, opprchc di rimirarle fpaucn- 
to hauefle . 


t Nontilponde,aquelch’iodifsi,cheildirc,cheiI poc- 
ta imiti col parlare, lauorainCquiuoco. 

2 E che l’iftorico.c l’oratore , c’1 sortita fanno quella ftefi 

fa imitazione. 

3 E che la fa, elaGeòrgica, c Lucrezio, e Lucano, e 

Demoftenc , e Cicerone , e Liuio , e Saluftio, c Liba- 
0 -'ì nio, ed altri. 

4. E che bifognaua, che Ariftotile traerte di equiuoco 
la imitazione, per dare la propria al poeta, s’ ella vi 
*. \ ri era. 

5 Ne ci ha moftratoilTaffo, come la fauola faccia il 

poeta. 

6 Nc come ella il faccia fenzaverfo. 

7 Ne ci diffìnì , ciò che forte imitazion poetica . 


* 
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8 Nemcno, do chcfoflc poefia. Epoicofi gran poe- 

ta , c colìinfcgnato de poetici infegnamenti da Ari- 
ftotile , che ofa di affermare, che non ne fia ncccffa- 
rio d’altri. 

9 Ne diffefe la diffinizion dell’Eroico poeta, data dal Tuo 

cfaltatorc, e da noi oppofta . 

10 Ne il diffefe nella defcrizionc del Romanzo, che folle 

canzone di canta in banco . 

11 Ne feusò il Baron Vliflfe, delle pugna col Cialtrone 

irò. 

12 Ne cercò di fare nobili le perfoncvili del fuo Omero. 
1 1 Ne moftrò,come fempre fòlle necellario ad Epico poe 

ta, foggetto fauolofo . 

14 Ne come Lucrezio, ne Lucano, non fofscro poeti, ne 

la Gcorgica poema . 

15 E non dichiarò* fe Ariftotile volclfe , o nò , che in Eroi 

co poema, comeinTragedia, d volcffe vna fola 
azione. • ; - 

16 Ne manco ci deferiffe , o diffinì , ciò che azione folle . 

per fupplir al diffet to , del maeftro tanto ammirato. 

17 NequalefofTcrvnaazioncicqualilcpiù. Epuredo- 

uea portard luce, in quello (i grande buio. 

18 Ne ci fece vedere, quale folfcl’vna azione ncll’iliadc, 

perche!! conofcdfe,feOmero hauelfe taliregolc of 
feruate , quali Ariftotile poi ci diede . 

19 Ne fe Ariftotile i precetti fuoi formafte a quella Idea. 

20 Ncvolle fauorirc ilfuocfaltatore, acui.pcrcotanta 

efaltazione , più douea, ch’all’Ariofto : in dimoftra- 
• re, che l’azioni del Furiofòfoffcro molte. 

21 E non fece palcfe,chc quella ddl’Ariofto,non fofse li- 

mile a quella d’Omcro . 

22 Ncmanifeftò.ouedi quel poema fofse pur vna azio- 

ne men principale, oEpifodio, che da quella guer- 
ra non dependclfe. o a quella non fofse legata, o col 
principio , o col mezzo, o col line. 

~~ ~~ 2} Nc 
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2} Nefi curòdidarciaconofcere , che degli Epifodi di 
Omero , non fe ne potefle ftaccar niuno fenza che il 
poema , non ne moftrafle rottura, o ferturc . 

24 Ne meno che tutti foflero , o ncccfl'ari.ovcrifimili 
2 j Ne anche moftrò,chc grinfegnamenti Ariftorclici del 
coftume,foircro propri folo all’Eroico.c al Tragico, 
ma non communi al Comico , al Mimo , & a fi fatti 
altri poeti ,& idonei , & encomiarti . 

2 6 Ne come follerò veri. anziconfefiando,chevi vuo- 
ledcmaligni, per ifeufare Omero, accula Arifto- 
tilo. 

27 Ne prende cura di fcufareOmero,pcrchefaccfleVlif- 

fc tanta dimora con Circe, e con Cai irto. acCioche 
giuda parerte i’accufa di Ruggiero, datagli dal Tuo 
efaltatore. 

28 Ne pur mortra di curarli, che lìa ributtato il Tuo a m mi 

ratore nel fatto di Ricciardetto . 

29 Ne difefe mai Omero dogli adulteri de fuoi Dei , c dcl- 

l’altreloro fcelcratezze. 

30 Ne dice mai parola , fc l'allcgorie, l'hanno , bene o ma 

le ricoperte. 

3 1 Ne palesò, quali altre foflero le fconucncuolezzc ,che 

il fuo Pellegrino accufa ncU'Ariofto . 

32 Ne gli calfc ch’io dicesti, che in Omero clic foflero, c 

piu in numero, e maggiori . 

33 Ne hebbe penlicro di conformarli col Pellegrino in-, 

dire, che Orazio dicefle bene. tsHttfequcre fk- 

memu. 

34 Ne prefe carico di fcoprire,in quale irtoria forte detto, 

caOrlando folle cado , faggio . 

35 Enonadduflcpurvnocfempio ,ovna ragione, che ca 

ftità, & amore, non potettero inlìemc dare. 

16 Ne come non folle lecito ad vnfauio, impazzare per 
amore. 

37 N7 
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37 Nc: che J’impazza.tnento di Oflapdo, fc non Fh nei 
ccffariq, npinfelVGnq .anche cclotatOfdi verHimiì 

it». . elei de ri i!,<i il il; 3 'il st!^ e i.srnb5J3 n 

3«- Ne fece vedere,; come ^Arioftonoacuopnaiinpi di- 
fetti, con la bonràdcl dire.cOmcQnlero. 

39 Nccomc.noniu merauigliòfalainuenzionedifar tor 

nar fauio Orlando ,più che niuna ( per non dir d’al- 
tri) di quelle di Omero; quel più alto del monte 
Olimpo. 

40 E perche non moltrò, per fauorarcil fuo parziale, 

che l’Ariofto hauea fallato , nella perfona di Rodo- 
monte. 

41 Epofeinvn cale Orazio, che tante belle qualità, ha- 

uea all’Omerico Achille attribuite . 

42 E perche' non difefe egli, Achille di colpa di auari- 

zia_> * 

45 E perche non fece conofcere, che Omero conftabat 
libi , nella perfona d’Ettore . 

Quelle fono 43. Oppofizioni , che noi haucuamo fatte 
al Dialogo del Pellegrino, 

Alle quali il Sig. Tallo col» grande huomo, ccofiall’a- 
mico fuo obligato ,’ non hapur accennato di rifpondcrc. 
non chegittatelea terra, cornei partigiani Tuoi hanno di 
uolgato . Nel qualdjrringo , meco , non pare edere futa 
fauia deliberazione la fqa,di difccndcre,con cagione infin 
ta , ch’alui ,comc ad ofleruatore de gli infegnamenti Ari 
ftotelici,efeguacedclleveftigiadiOmcro .iohaucfsi da- 
to biafimo , rccandofi, t fenza mia, c fenza fua veruna col 
pa, addofio quella offela , c il farli lecito di ributtarla, 
iltrhcs’egli lecito lì fece , per nulla, contra vn’amico , non 
doucrò io , meritare biafimo , fe per ifcolparmi,e per ifgan 
nare lui , c i parziali fuoi , cercherò ne feguenti libri a pro- 
priluoghi, di inoltrare quanto contra ragione, eglihab- 
bia creduto, nelfuo poema di hauerleguito gli infegna- 

Ii menti 
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menti d’Ariftotilc, deperiate d’Omero. Edòforfecon 
mazgior confolazionc, e gloria fua, chefeil mondo re- 
ftaflc con credenza , che feguiti gli habbia . 

E per ora dee badar loro ciò che in quello Trimcrone , 
in tre giorni da noi diftefo, c flato detto . 


J L, F I 5^ E. 
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^A non fu 
madre di poefta 30. 
fe fu Jlr omento della 
imitagjonc^t . 179. 
18$. 18 <j.&indi. 

*Angeltici poefta fengafkuo- * 
l*-> 132 

lApopemptici, fenga f arnia 132 
^Arifiotilc nonpruoua , cht fauo- 
la ftanecejfariaal poeta 1 36 
tArìftot.più vultc-fcrijfe ch'Em- 
■ pedocle era poeta. 147.142 
*Arifto. feriti che d’ijìoria ftpotef 
fe far poefta 1 67. & indi 
affinati fetida fauola 132 
lAflronomie, aerologie , afirote- 
fie poefte fetida fauola 131 
» Attiche fenga fauola 132 
Argomenti del Tajfo . 212 


3 

TDlaftmi poefte Jenga fauo- 
la -> 127 

Baftanti non fono i precetti d’*A- 
riftotilc^t 219 

C 

C agioni perche fi fcriua que- 
lla Deca 2 

Cagioni tre } e quattro della poefta 
l^.ió.e qual maggior 27.28. 
gg.&indi. 

Cagioni dette fecondo Teofro- 
ne-J <7 

Cagioni due , perche i poeti vfaf- 
fero armonia 181 

Cato è dolcifftmoper natura 1 8 o 
e la cagione 181 

Compofiegioni di yerfo , e di profa 
parte fon poefte, e parte nòti 2 1 
Confenfo communi c da J limare 
affai 147 


li 2 Cojmo 



TAVOLA. 


Cofittogonie, & altre fenato fa- 
ttola 153 

Crefmi ferrea fattola 127 

V 

D ^Afni forici fenT^t t fatto- 
la-, 132 

Decaeterie. fetida fattola 132 

Deid’ Empedocle facitori del 
mondo 143 

Dialogi fe fono poefta Epo- 
pea 112 

Difetti di Omero, e ftta llia- 
da 144 

Diffni^ion di Tragedia non fa 
quella dell’Epopea 233 

Dipnologia fetida fattola 132 

Ditirambo fen^a fattola 1.30. 

non accrebbe la Tragedia 5 3 
Dubbi tre foprcCverfo, e profa , 
e poefta .f20 

Dramatico, lionato inpalco. 209 
■v t -\ V £ 

E Logie fen'ga fattola 1 3 1 
E fimmi fenica fattola 132 
jmpedocle fe fu poeta 137. 
r niéteminor di Omero 142. 
fauolofo non mai ch'omero 
1 4 j . maggior poeta che 0- 
ro 144 

Encomi finga fattola 130 
E ntroniftnifenga fattola 1 3 2 
Evtuftaftno che cofa fofe 20. 

2 1 . effetti fttoi 22. 23. che 
cofafù .24 

Epicedi/ fernet fattola 122 


Epigrammi ferrea fattola 132 
Epinici) fen. fan. 132 

Epitalami) fen. fan. 13Z 

' Epodi fen.fau. 132 

Epopea onde fi forma 96. ha 
quattro fignificati 96 

Epopea nonfempre in efame- 
tri. 101. di tre maniere fe- 
condo ^Ariflot ile 102 

E raclide del furore 1 4 

Eraclito del furore 1 2 

Efempio vero, fa iftoria , e non 
poefta8p.falfo,fafauo. 89 
F 

T^Auola delle Cjorgoni fefuve 
L ra 90. è ajionfalfa imitan 
te la vera 90. Trincipale in 
poefta li 3. quando fu intro- 
dotta 12 6. comefoggetto,e nò 
126. Ha fui vniuerfale 128. 
non è neceffaria alla poef 133 
d’ Empedocle, e d’Omero 143. 
fe è imitazione 8 1 .ninna è poe 
fta per imitazione 86 

Fallici fenzafauo. 13 2. non die- 
dero accrefcimentoalla Come- 
dia • J5 

Fidamate formato a perfetta idea 
16 3. tutto è trottato dal poe- 
ta ' 173. 

Eliaci fcnzafa" - 1 3 2 

Forma,c non materia da effere a 
poefta 142 

Furore, con quanti nomi è detto 
2 .3 . poetico, negato da vn mo- 
derno 



TAVO LA. 


1 

' derno (pofit ore 4 fu origine del 
Upoefia Greca, e fue queftiotii 
3 .Empi i primi poeti 5 .fe Tla 
tone fcherzp parlandone 8.9. 
io. 1 r .ne parla da dotterà 1 2 
' da tre cagioni venne 1 5 .fe da 
Efala^ione 18. da Efala^jone 
18 .da virtù Demotiicd r 9 af- 
fetto fecondo ri fio. 19.20 
Tilofofia, non è Tlatonifmo,ne 
^ iriSlotclifmo Si 2 

Furiojò fc è Eroico poema 
236. 237 

G 

G l ambo no fu proprio del bia 
fintare 46. non conuiene 
all’Eroico 1 00. non hebbe fa- 
uola 128.129 

Gorgoni in due cofe fauolofc, e in 
due altre nò 89 

C rififenza fau. 1 3 2 

Gnome fen. fau. 132 

Geografie, fen. fau. 1 3 2 

Cjeorgicbe fen. fau. 132 

Gemme fen. fau. 232 

I ' 

I Liada in profa non è poefia 1 2 1 
-*■ è parte dell’ifioria Troiana 
1 6p. non diede efempio a Tra 
gcdia 49 

Imaginc come differente da effi- 
gie ' 78 

1 rncnei fenza, fattola 1 3 2 

Imitazione non fu madre dipot- 
ftaì8.ip.difei fignificatióo. 


6 1 . quella delle parole non fa 
poefia 63 . ne quella della eui- 
d?Za 6 3 -94-<5 5 .ne quella del - 
. la fattola 66.67 .ne quella del- 
■ la Scenica 68 .ne quella dell’ E 
popea6p.70.nela citariftica 
1 71 . è {migliaia 78.7 p. le dee 
precedcr’cfempio 8 3 .di tre for 
ti 8 3. qual fa poeta Omero 8 4. 

8 5 . Tfion è ffiezje di narrazio- 
ne ' 201.202 

Imitaiiuo pieno, e feiemo 205 
Inni non fono imita^ion 43. fono 
fcnZdfauola 1 27 

Imitazione di Tlatone, chefenfo 
habbia 22 6 

Ipoteche fen. fau. 128 

lporchemafen.fa.it. 13 1 

Iiloria fe fi può far poefia . 1 57 
di Erodoto, fi faria poefia 164 
nonfu prima della poefia 172. 
può far fi poefia 1 47 

Jr4 0 dolore moffe ^ichillc^J f 
23S. 239 

I -i f 

L Egge di IA labiate contro a 
poeti mordaci 129 
Leggi in ver fife fon poefia 135 
Lirici fenza fanola 130 

Luoghi quattro, che poefia fi pof- 
fa fare in profa. 

UH 

A iT ^irgìte noti diede efempio a 
C omedia 50.31 .file qua- 
lità. 127 

Melf 
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da poefta 1^8.148.14 9 
Rj fiuto di dette ragioni 1 4 9 

Trimerone 2 1 1 .coft detto perche 
in tre dì fu diflefo 250 

Ragioni perche di ifìoria no/l ft 
poffa fare poefta 158. <Sr indi 

Trattati d ■ poetica non propri . 
“213. & indi . 

Titolo di Iliade feè ben poflo 
239.24^7 

— V . - 

T T Ario parlarono -ytrifioti- 
V le, e Tintone de tre ftor- 

menti 178 

Ver fio , fe è ejfen-^ialc alla poefta 
94. 118. 125. efametro fe è 
dell’Eroico poema 1 00. fi can 
tono i verfT 1 ij. Trottati in prò 
~ fanon fan più poefta 1 20 .fu 

Rifiuto delle dette ragioni 170 
Ritmo fe imitò , TS$7e come si > 
e come nò, e due jpccie fu e.. 

In qual modo f 'offeso non f offe, 
principio di poefta , 1 - 4° 

Romando coinè fatto, e che fta . 
*34 

S 

CColij fenica fattola 13 1- 

^sen^averfonon ft può fare 
poefta 119.120 

Siili fen.fau. 1 32 

Socratici fermoni che cofafurottor 
10 6. & indi . 

Soteria fen .fau. 132 

Specie 64. di poefta fen.fau. 133 
Suono nudo non è imita’^ion 184 

principio di poefta , e co- • 
me 40 

Vliffea tutta finta da Omero 17 3 
Vmore melanconico fe fu ca- 
gione del furor poetico 15. 
““16.17. 

Virgilio non hebbe facilità di na 
tura 3 0. masut to arte . 

Veri non fono i precetti d’Arifio 
tile^f . ~ aip 

IL FINE. 

Specie quattro di poefte, che non 
imitano. 223 

T 

Tp^jrn; fen.fau. 1 28 

A Tajfo non bene loda Ome- 
ro. 145 

Uff 

ERRO- 




ERRORI OCCORSI 


NELLO STAMPARE. 
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Errori 

> Molioto. 

J E fibule, 
la di vero affitte . 

1 9 procedere . 

)i Ferrante. ' 

)| proluse, 
fi diletti 

tf la dirittnmer. 


Correggi. 

Molto . 
edi Sibille 
di vero fatte . 

? incedette. , 
errando 
prou ante' 
ci diletti 

la cui dirittura eia 


pi o d’arte gli pe- o ch’arte gli he. 
ne auanii , ne 
vltiinamcnte 
quella che i ef- 

preflione del- tatto ri leuato. 
la fama , ne ql- 
la davn’altro 
poeu . 

tot far verG Eroici far rerfi Eroici t jpfa 
1 1 a fé forte feri tea fé ben folTe feri tu 
da eoi da noi 


Errori Correggi . ’ 

i >4 che il poeta < che il poeta, più.Stc. 
poeu più 8 le. 

i ip ma fenra verfo Ma non Tenia verfo, 

ijo che meriti dc’mcnà 

145 pioue più di 

148 farei fanno 

194 che nel c&fegui che no'I confegni 

1 96 c in na trai ione cin narrazione per 

imiuzionc. 

1 97 a aTr To'r a* tis roWu/o'r. 
>04 in altri modi in altri nodi 

105 come difTc. come dirtc Ariffot. 
ai 9 Non feguendo noi feguendo 
a»s fchfar fchifar 

ÌI7 ampiamen ampiamente 
118 douea hauere non dnnea haucre^ 
> 19 recitatore era recitatore 
a 59 ci patetica di Patetica. , 
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